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I. 


Il Direttore spirituale del Principe. 

11 conte di Vermandois, non ostante tulle le sue 
ripugnanze, erasi finalmente deciso di scrivere diret- 
tamente e quasi in modo confidenziale al marchese 
di Louvois. 

Premeva a lui non tanto di tranquillizzare ma- 
damigella di Chanlemerle sulla sorte di suo padre, 
quanto di essere tranquillizzato egli pure su tal pro- 
posito. 

Il giorno dopo, un corriere venuto a briglia 
sciolta da Versailles recava questa risposta : 

« Altezza Reale, 

» Non ho mai avuto conoscenza delle lettere 
» d’amnistia e di perdono relative al signor conte 
» di Chanlemerle, le quali, a delta vostra, sarebbero 
» state firmate dal re e controfirmale dal fu signor 
» Colbert. 

» Temo che le dette lettere non siano giammai 
» esistile se non nel vostro generoso desiderio. 

» Il re si ricorda veramente di aver ceduto 
» alle istanze supreme del signor Colbert , firmando 
» lettere d’ amnistia per quegli abitanti del Delfinalo 
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8 IL DIRETTORE SPIRITUALE DEL PRINCIPE. 

» che si erano messi in aperta ribellione contro la 
» sua autorità, col futile pretesto della religione pre- 
» lesa riformala. 

» Ma nelle dette lettere, delle quali non si è 
» trovato P originale, i principali colpevoli, e segna- 
» tamente il conte di Chantemerle, erano espressa- 
» mente eccettuali ; dimodoché mentre per alcuni è 
» di già fatta giustizia, gli altri sono tuttora ricercati 
» dal signor Lebret, investito di ordini del re ch’ei 
» fa e farà puntualissimamente eseguire. 

» Le suddette lettere d’ amnistia sono state fir- 
» male di nuovo dal re, registrate e pubblicate; eV.A. 
» ha potuto leggerle nella Gazzella e nel Mercurio ga-' 
» lante, dove sono riportate distesamente, salvo una 
» lacuna che dovrà riempirsi coi nomi delle persone 
» eccettuate. Primi fra questi trovansi i nomi del si- 
» gnor conte di Chantemerle e quello d’nn ministro 
» protestante chiamato Geremia Cornouaille, l’uno e 
» P altro capi ed istigatori di quella rivolta a mano 
» armata. 

«Io non mi permetterò, Altezza lteale, di doraan- 
» darvi donde provenga P interesse particolare che 
» prendete pel signor di Chantemerle, il quale è un 
» eretico e un ribelle; ma posso annunziarvi che il 
» signor luogotenente generale di polizia sta facendolo 
» cercare in Parigi , dove dicesi che si sia nascosto 
»> dopo aver ritirato sua figlia dal convento delPAve 
» Maria , nel quale la signora de La Tour du Pin 
» l’avea fatta rinchiudere, col consenso del re , per 
» esservi istruita nella religione cattolica. 

»Quesla nuova disobbedienza del signor di Chan- 
» temerle ai voleri di S. M. lo rende affatto indegno 
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Il, DIRETTORE SPIRITUALE DF f t. PRINCIPE. 9 

» di perdono, ed io non dubito che sarà giustizialo 
» ove sia preso: della qual cosa sarò dispiacente, 

» avuto riguardo all’amicizia, alquanto singolare, che 
» V. A. R. degna manifestare per quel gran col* 

» pevole. 

» Sono con profondo rispetto 
» Di V. A. R. 

» Umilissimo e obbedientiSsimo servitore 
» F. M. Letellier, marchese di Louvois. » 

"Insolente!” sciamò il principe lacerando la let- 
tera e calpestandola. 

E appoggiando la fronte alla mano, rimase im- 
merso in una cupa meditazione , durante la quale 
Moufle faceva ogni sforzo per trattenere alla porta 
del gabinetto il signor di Périgny che voleva entra- 
re ad ogni costo. 

"Mi sembrale alquanto audace!” sciamò il signor 
di Périgny, respingendo il cameriere che gli chiu- 
deva il passo. 

"Io eseguisco gli ordini di S.A. R.,” riprese vi- 
vamente Moufle, "e voi non entrerete.” 

"Avete ragione eh’ io non mi degno misurarmi . 
con gente della vostra fatta ! Se foste un gentiluo- 
mo. 

"La mano che sa servirsi d’una spada è sempre 
mano di gentiluomo!...” 

"Questo si chiama esser insolente, signor primo 
cameriere ! Ma o prima o poi me ne renderete buon 
conto...” 

"Noi continueremo questo colloquio altrove ! ” 
interruppe Moufle, stringendogli il braccio. 
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10 IL DIB ETTORE SPIRITUALE DEL PRINCIPE. 

"Ebbene? che cosa c’ è?” domandò il conte di 
Vermandois, innanzi al quale il cameriere si presen- 
tò estremamente pallido ed agitato, seguilo dal signor 
di Périgny. 

"V. A. non mi ha ordinalo di non lasciare en- 
trare alcuno ? 

"Quando è cosi, Altezza Reale,” riprese Péri- 
gny con umile sommissione, "vi prego di scusare la 
temerità che ho avuta di penetrare cosi fino a V. A. 
Ma questo cameriere ha meco certi modi di fare, che 

10 sospettava mi chiudesse la porla di suo pieno 
arbitrio..,.” 

"Signor di Périgny, piacciavi rammentarvi che 

11 signor Moufle, mio primo cameriere, è l’uomo nel 
quale ho la maggior fiducia del mondo , e statevi 
certo d’ incontrare il mio gradimento accordandogli 
qualche stima , tanto più che io glie ne accordo 
molta. 

"È cosa peraltro intollerabile, Altezza Reale , 
rincontrarlo continuamente fra voi e me!...” 

"Basta cosi, signore ; ditemi in poche parole il 
motivo che qui vi conduce.” 

"Altezza!” rispose Périgny sotto voce, accen- 
nando con gli occhi Moufle che non sembrava dispo- 
sto ad allontanarsi: "se fossimo soli, io parlerei....” 

"Parlate pure, signore! ” replicò con impazienza 
il principe. "Io non ho segreti pel signor Moufle.” 

"Altezza!” balbettò il signor di Périgny, esi- 
tando ancora a parlare in presenza dell’ uomo per cui 
sentiva odio e gelosia. "V. A. R.,” aggiunse poi con 
voce commossa e velata, "vorrà ella permettere 
eh’ io l’ accompagni all’ armala?” 
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IL DIRETTOHE SPIRITUALE DEL PRINCIPE. lì 

"All’ armala?” ripelè il principe, sorpreso di sif- 
fatta domanda. "Io non vo all’armata, eh’ io sappia.” 
"Eppure io credeva,” disse il gentiluomo, imma- 
ginandosi che il principe volesse tenere il segreto, 
"credeva che V. A. partisse per l’armata di Fian- 
dra...” 

"Certo,” sciamò il conte di Yermandois dando 
in uno scroscio di risa, "certo non mi si darà que- 
st’ allegrezza di mandarmi alla guerra ! Si avrebbe 
troppa paura ch’io mi vi distinguessi! Ma che c’en- 
tra la guerra, quando la Francia è in pace con tutto 
il mondo, e quando il re non pensa più, a quanto si 
dice, che a costruir palazzi e a piantar giardini?” 
"Dunque la lettera, che Y. A. ha testé ricevuta, 
non le dà un comando sotto gli ordini del signor ma- 
resciallo d’Humières?” 

"Visioni, mio caro Périgny, visioni! Vi assi- 
curo io che non si pensa menomamente a fare di 
me un capitàno : ciò darebbe ombra a certe persone 
che m’intendo io. D’altronde, noi non abbiamo nè 
avremo la guerra; e se anco l’avessimo, non sarei 
già io quegli cui si desse incarico di rappresentarvi 
-una. parte.,..” .- 1 

"Eppure io credeva esser bene informato, Al- 
tezza Reale!...” 

"Insomma, ve lo ripeto, non v’ha guerra in 
nessun luogo,” riprese con tristezza il conte di Ver- 
mandois, "e la guerra, credete a me, non iscoppierà 
appositamente per offrirmi il mezzo di far alto da 
principe di sangue regio.” 

"Ma, Altezza, la guerra è imminente, se non 
è dichiarala di già. La Spagna si ricusa all’esecu- 
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12 IL DIRETTORE SPIRITUALE DEL PRINCIPE. 

zione del Iraltato di Nimègue; e, rotte le negozia- 
zioni, l’ armata del re dee da un giorno all’ altro en- 
trare in Fiandra ...” 

"A Dio piacesse,” sciamò con ardore bellicoso 
il principe, "che il re mi mandasse a fare la mia 
prima campagna!... Ma no,” aggiunse con amarezza, 
"bisognerebbe aver la certezza eh’ io vi rimanessi 
ucciso dalla prima cannonata!” 

"Aspetterò dunque,” disse il signor di Périgny, 
"che V. A. abbia ricevuto il suo brevetto, per solle- 
citare nuovamente l’onore di paTlire con lei.” 

Quando il signor di Périgny si fu ritirato, il conte 
di Vermandois rimase qualche tempo in preda alle 
sue riflessioni, con la fronte appoggiata sulla mano. 

Moufle, ritto dietro a lui, lo guardava con aria 
d’interesse e di compassione, senza osare di rivol- 
gergli la parola. 

"Si, la guerra!” diceva il principe scuotendo la 
lesta. "11 signor di Louvois non mi offrirà cosi bella 
occasione di far conoscere chi sono; il Delfino non 
vorrà ch’io mi segnali per qualche azione strepi- 
tosa ; la disgrazia del re mi perseguiterà fino al punto 
di non farmi giammai comparire nelle sue armate.... 
Ah! meglio sarebbe non esser figlio di Francia!” 

I suoi sguardi caddero sui frammenti della lettera 
di Louvois da esso lacerata, e quella vista cambiò il 
corso delle sue idee. 

"Insolente!” ripetè il principe. "Ma, dovessi 
anco ricorrere al re stesso, io salverò il signor di 
Chantemerle! Si, lo salverò, quand’anco mi biso- 
gnasse dichiarare altamente ch’io amo sua figlia!... 
Moufle!" 
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E il fido cameriere, sempre pronto agli ordini 
del suo padrone, accorse frettoloso aspettando rispet- 
tosamente che il principe parlasse. 

"E cosi, non hai tu ritrovata quella cartape- 
cora?” domandò vivamente il conte di Vermandois. 

"No,, Altezza Reale, e posso affermare che voi 
non l’avevate con voi, quando vi ricondussi da Pa- 
rigi a Fontainebleau.” 

"Eppure io l’aveva dicerto nell’ uscire dalla casa 
del signor Colbert ! ” 

"Ho domandato dappertutto di quella cartape- 
cora; ho interrogalo tulli i domestici di V. A.; l’ho 
cercata io stesso negli abiti che avevate addosso in 
quel giorno....” 

"Qualcuno me l’avrà levata di tasca, oppure mi 
sarà caduta dal corpetto durante quell’ orgia fatale in 
cui non aveva più coscienza di me medesimo!” 

"Che ve l’abbian portata via, non è impossi- 
bile; e il signor cavaliere di Lorena potrebbe forse 
darvene qualche notizia....” 

"Non è qui il cavaliere di Lorena?” 

"No, egli se ne è andato con monsignor Del- 
fino, e non tornerà certo a Fontainebleau fintanto- 
ché vi sarà V. A.” 

"Bisogna ad ogni costo eh’ io ritrovi il decreto 
d’amnistia che contiene la grazia del signor conte 
di Chantemerle! ” 

"Se il cavaliere di Lorena è quegli che s’è im- 
padronito della cartapecora, non ha certo intenzione 
di restituirla.” 

"Fortuna che il signor di Chantemerle non è 
per anco arrestalo ! ” 
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14 II- DIRETTORE SPIRITUALE DEL PRINCIPE. 

W E spero che non lo sarà mai, salvo una ben 
trista combinazione.” 

"Chi ti autorizza a sperarlo?” riprese il principe, 
sorpreso dal tuono di sicurezza con cui Moufle aveva 
espresso quella speranza. 

" Ah ! Altezza Reale, sperare una cosa equivale 
a desiderarla!” rispose il cameriere imbarazzalo. 

"Il tuo modo di sperare significava più che un 
desiderio, ed io ho creduto che tu potessi tranquil- 
lizzarmi sulla sorte del signor di Chantemerle.” 
"Infatti, Altezza Reale !...” disse Moufle, esitando 
tuttora a spiegarsi. 

"E che! Hai tu scoperto il luogo in cui sta na- 
scosto il signor di Chantemerle? potresti dunque far- 
gli avere una lettera di sua Gglia, ed ottener da lui 
stesso replica a quello scritto?” 

"Io non ardisco impegnarmi a farvi commettere 
una imprudenza, Altezza Reale....” 

"Che cosa fa un’imprudenza, purché Luisa abbia 
finalmente contezza di suo padre, e cessi dall’ inquie- 
tarsi, dal desolarsi, dallo scoraggiarsi, dicendo che 
il signor di Chantemerle è morto, e eh’ io non voglio 
dirglielo per paura che essa pure muoia di dolore ! ” 
"V. A. non si figura quali sarebbero le conse- 
guenze d’una imprudenza?” 

"Io non cerco di conoscere il ricovero del si- 
gnor di Chantemerle: sarei contento, se potessi solo 
ottenere alcune parole scritte di sua mano per mo- 
strarle a Luisa.” 

"Ebbene! io m’impegno di farvi avere quanto 
prima una lettera del signor conte di Chantemerle 
per sua figlia.” 
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IL DIRETTORE SPIRITUALE DEL PRINCIPE. 1S 

"Quanto prima, cioè a dire?” 

"Domani.” 

"Tu parti dunque oggi, sul momento, per Pa- 
rigi?” 

"Ohibò! giusto per Parigi!” 

"Non credo certo che andrai in DelGnato. ” 

"Andrò solamente a prendere la lettera che 
V. A. desidera.” 

"Sta bene! ciò vorrebbe dire che il signor di 
Cbantemerle non fosse molto lontano da noi....” 

"Vedo bene, Altezza,” disse Moufle stanco dalle 
esitazioni e dalle reticenze, "vedo bene che volete 
ad ogni costo sapere il mio segreto....” 

"È egli vero che il signor di Chanlemerle sia 
qui?” esclamò il principe impallidendo e turbandosi. 

"Qui, in questo luogo medesimo.” 

"A Fontainebleau ? nel castello ? da quando in 
qua?” 

"Da due giorni circa.” 

"Ma chi lo ha condotto qui?” obiettò il conte 
di Vermandois, che sentiva aumentare le sue inquie- 
tudini e i suoi sospetti. "Chi lo ha messo sulle tracce 
di sua figlia?” 

"Egli ignora assolutamente che madamigella di 
Chanlemerle dimori in questi contorni, e non è meno 
in pena per sua figlia di quel che questa Io sia per 
suo padre. Certo, quel povero gentiluomo ringrazierà 
il Cielo, quando saprà che sua figlia è in luogo di si- 
curezza....” 

"Ma che parli tu d’ imprudenza ? Noi ci guarde- 
remo dal dire al signor di Chantemerle il luogo in 
cui sua figlia è nascosta.” 
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16 IL D1RETT0BE SPIRITUALE DEL PRINCIPE. 

"Come voi ben vi guarderete, Altezza, dal dire 
a madamigella di Chantemerle che suo padre abita il 
castello, dove non ha nulla da temere nè dal signor 
Luogotenente di polizia nè dai suoi aiutanti.” 

"A che dovrei dirlo?... Più che ci penso, più 
rimango sorpreso : il signor di Chantemerle a Fon- 
(ainebleau I ” 

"V. A. farà mostra d’ ignorarlo dinanzi a chic- 
chessia, ma segnatamente dinanzi al signor abate 
Cornouaille; perchè è un segreto, un gran segreto 
che non mi appartiene, e che non avrei giammai 
palesato a tuli’ altri che a V. A. R.” 

"Da ciò concludo che il signor abate Cornouaille 
è il primo ad avere interesse nel segreto.... A propo- 
sito, ora che ci penso, possibile ch’io avessi dimen- 
ticato che il signor Cornouaille ha un fratello fra i 
protestanti ribelli del Delfìnaio ; che questo fratello 
è ministro della religione pretesa riformata?...” 

"In verità, Altezza, voi siete perfettamente in- 
formato, o indovinate a meraviglia.” 

"Havvi, mi è forza riconoscerlo, una lacuna 
nelle mie memorie! ” disse il principe, sospirando con 
tristezza. "L’orribile orgia in cui mi sono trovalo 
avvolto da quegl’ infami Templari, ha gettalo come un 
fitto velo su tutto cièche avvenne verso quell’epoca; 
talché io non mi ricordava neppur più delle circo-r 
stanze della mia visita al signor Colbert poche ore 
prima della sua morte.” 

" Vi sarà egli castigo bastante pei miserabili che 
sono stali li lì per togliervi la ragione e la vita?” 

"I malvagi portano seco loro il proprio castigo: 
la coscienza.” 
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IL DIRETTORE SPIRITUALE DEL PRINCIPE. 17 

"Con tutto ciò, Altezza Reale, io non credo che 
'sia da imputarsi a loro la sottrazione delle lettere di 
grazia.... Esse si saranno piuttosto smarrite cadendo 
dai vostri abiti....” 

"Io darei un milione e più a chi me le ripor- 
tasse ! ” 

"Chi sa? forse si ritroveranno; e se mi permet- 
tete d’andare a Parigi, le cercherò dove possono es- 
sere....” 

"E dove?” 

"Nella cantina dei Templari in via dei Marais.” 
"Come sperare di ritrovarle, mentre è quasi un 
mese che accadde la disgrazia?...” 

"Non mi diceste, Altezza, che quelle lettere 
erano nella tasca interna del vostro corpetto?” 

"Si, vele aveva messe, piegate in quarto, affin- 
chè non corressero alcun rischio di perdersi.... La mia 
memoria si risveglia a grado a grado.... Nello scen- 
dere la scala del palazzo del signor Colbert, io pie- 
gai la cartapecora con precauzione, temendo non 
si guastassero i sigilli che ne pendevano....” 

"Ed io, Altezza Reale, mi ricordo ora il mo- 
mento preciso in cui la cartapecora vi cadde di ta- 
sca. Voi avevate perduto l’uso dei sensi nell’accade- 
mia di giuoco dei Templari ; eravate là, disteso, senza 
movimento, senza polso, senza respiro; si temette 
non foste già morto, e tosto i giuocalori si disper- 
sero lasciandovi in quello stato, in luogo di prestarvi 
soccorso. Fu allora che io potei accostarmi a voi, 
prendervi nelle mie braccia e portarvi dalla sala in 
giardino. Io era disperalo ; voi non davate segno di 
vita; il cuore non vi batteva più. Non v’era un mo- 
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18 li- DIRETTORE SPIR1TCALE DEL PRINCIPE. 

mento da perdere: vi strappai, piuttosto che levar- 
vele d’ addosso, le vesti, schiantando gli aghetti, 
spezzando i fermagli, lacerando tutto ciò che faceva 
resistenza....” 

"Se non eri tu, mio bravo Moutle, io era bell’ e 
morto !” disse con tenerezza il principe, porgendo la 
mano al cameriere, che questi baciò rispettosamente. 

"Altro io non rammento,” rispose Moutle, "che 
la terribile angoscia in cui mi trovava, non sapendo 
se foste sempre vivo, e tremando di non potervi ri- 
chiamare alla vita.... Gli occhi vostri non si riaper- 
sero, ma almeno voi respiravate debolmente.... Io era 
solo con voi in quel giardino, in quella caverna ma- 
ledetta....” 

"E tu me ne facesti uscire, la Dio mercè! Tu 
mi portasti, sempre svenuto, in una carrozza....” 
"Nella carrozza del signor cavaliere di Lorena, 
che trovai per buona sorte alla porta di strada.... Bi- 
sognò eh’ io minacciassi il cocchiere con una pistola 
che aveva indosso, perchè facesse correre i suoi ca- 
valli, e tornai a minacciarlo più volte durante il 
tragitto fino a Fontainebleau. Arrivali qui, V r . A. K. 
non aveva ancor racquistalo 1’ uso dei sensi....” 

"No certo, perocché stetti parecchi giorni in 
delirio e con la febbre.... In qual momento credi tu 
che la cartapecora cadesse in terra?” 

"Quando gettai alla rinfusa intorno a me le ve- 
sti che V. A. indossava, perchè non rimaneste soffo- 
cato.... Colà certo, nel giardino dei Templari, si per- 
dette la preziosa cartapecora....” 

"Se ne avessi la certezza positiva, partirei in 
questo momento per farne ricerca.” 
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IL DIRETTORE SPIRITUALE DEL PRINCIPE. 19 

« 

"No, Altezza, voi non rientrerete in quello scan- 
natoio.... Permettete voi che ci vada io? Saprò me- 
glio di chiunque altro riconoscere il luogo, e forse....” 
"Vana speranza, mio caro Moufle! Come è pos- 
sibile, dopo trascorso un mese, aspettarsi di ritrovare 
un simile oggetto lasciato aila discrezione dei pas- 
seggeri ?... Meglio non pensarvi più, e ricorrere ad 
altri espedienti.... Oh ! qoanto gradirei vedere il si- 
gnor di Chantemerle 1 ” soggiunse il principe con aria 
pensosa. 

"Sotto il nome del signor Luigi Breton, ovvero 
col titolo di principe del sangue di Francia?” 

"Moufle!” replicò freddamente e con tristezza 
il conte di Vermandois. "Cotesla tua domanda mi fa 
sentire lutto quel che vi sarebbe di doloroso e d’amaro 
nelle mie relazioni col signor di Chantemerle !” 
"Iddio mi guardi, Altezza, dal mancare al ri- 
spetto ch’io vi debbo! Ho voluto dire solamente, 
non dovere il signor di Chantemerle neppur sospet- 
tare che sua figlia....” 

"Qual pericolo , quale inconveniente vedresti 
tu, "interruppe il principe, "nell’annunziargli che sua 
figlia non è più reclusa nel convento dell’ Ave Maria, 
e che io ho avuto il contento di dar mano alla libe- 
razione di quella giovine?.... Consigliami un poco!” 
"Altezza, il principe del sangue farebbe assai 
torlo al signor Luigi Breton.” 

"Tu sei più savio di me, mio caro Moufle, per- 
chè non sei innamoralo.” 

"Se il destino avesse voluto che invece d’es- 
sere il signor conte di Vermandois, voi foste il si- 
gnor Luigi Breton....” 
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20 IL DIRETTORE SPIRITUALE DEL .PRINCIPE. 

"Ebbene ! che avrei dovuto fare?” 

"Madamigella di Chantemerle è assai bella, di 
buona famiglia, di un ottimo carattere....” 

"Intendi tu dire che in questo caso io avrei 
avuto torto di esitare a prenderla in moglie? Iddio 
mi è testimone, che non àvrei esitato un momento!...” 

rV. A. vorrà dunque rammentarsi che essa è 
figlia d’un nobile gentiluomo, e che voi siete figlio 
del re ! ” 

L’onesto e fido Moufie erasi questa volta dipar- 
tito dall’ ordinaria sua discretezza e riservatezza, 
per fare intendere al principe, che gliene dava licen- 
za, un consiglio indiretto, conforme all’onore, alla 
ragione, al dovere. 

Troppo giusto, troppo giudizioso e troppo deli- 
cato era quel consiglio, perchè il conte di Verman- 
dois non lo ricevesse con una sorta di deferenza, ma 
nel tempo stesso con tristezza. 

Fu bussalo leggermente alla porta, e un paggio 
della casa del principe, alzando la portiera, annun- 
ziò che l’ abate Cornouaille chiedeva di essere intro- 
dotto da S. A. 

"L’abate Cornouaille!” mormorò il principe, 
sorpreso della inaspettata visita e interrogando con 
gli occhi il suo cameriere, il quale, non meno sor- 
preso di lui, non era in grado di dargli veruna 
spiegazione sull’ udienza di che il suo direttore spi- 
rituale lo faceva inopinatamente richiedere. 

"Profitterò del tuo consiglio,” disse il conte di 
Yermandois congedando Moufle. "Il romanzesco 
Luigi Brelon dee dileguarsi e sparire per far luogo 
al figlio di Luigi il Grande.” 
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Il principe fe’ cenno di esser pronto a ricevere 
l’ abate di Cornouaille; ed essendosi il cameriere dis- 
cretamente ritiralo, il vicario di Sant* Eustachio entrò 
nel gabinetto, la cui porta si richiuse dietro a lui. 

Il conte di Yermandois rivolse al nuovo arrivato 
un saluto che spirava piacevolezza e nobiltà ad un 
tempo, e facendoglisi incontro gli disse graziosa- 
mente : 

"Sono ben contento di vedervi, signor abate: 
erano parecchi giorni che voi non mi avevate ono- 
rato di una gradita visita vostra.” 

"L’onore è mio, Altezza Reale 1” rispose fredda- 
mente l’abate, che sembrava preoccupato e cogita- 
bondo. "Ma io scanso di cagionarvi il più piccolo inco- 
modo!...” 

"Voi sapete non pertanto, o signore,” rispose il 
giovine facendosi alla sua volta freddo e riservalo, 
"eh’ io vi ricevo sempre con piacere ; sapete che ho 
per voi una stima tutta particolare, e che sono molto 
contento di esser voi stato scelto in luogo del vene- 
rabile abate Gofas....” 

"Avrei desiderato invero potermi render degno 
di questa scelta, Altezza!...” 

"Chi più degno di voi? Le vostre lodi mi eran 
giunte da più parti, allorquando mi è stato dato giu- 
dicarvi ed apprezzarvi da me medesimo; io aveva 
udito decantare il vostro sapere e la vostra eloquen- 
za , la vostra carità e la vostra vita edificante....” 

"Voi mi ricoprile di confusione!” interruppe il 
prete, arrossendo di quelle lodi che la sua modestia 
gl’ impediva di accettare: "la verità è, ch’io va- 
leva poco prima, e che valgo meno adesso!” 
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"Che intendete voi dire con ciò?” riprese il 
principe, meraviglialo e quasi offeso. 

"Voglio dire, Altezza Reale, ch’io vi domando 
il permesso di rinunziare ad una carica troppo grave 
per le mie forze, e di lasciare a qualchedun altro la 
direzione della vostra coscienza.” 

"Non sono ancora venti giorni che voi siete 
stalo scelto da mia madre e nominato dal re!” 

"Vi prego di credere, Altezza Reale, che la 
mia determinazione non parte da alcuna causa che 
si riferisca alla vostra persona....” 

"Ma finalmente, signore , ci vuole un mo- 
tivo, un motivo reale, un motivo grave ed onore- 
vole ! ” 

"Un motivo!... Altro non ne ho che il desiderio 
di vivere fuori del secolo e lontano dal mondo.” 

"È elia dunque la vostra una 'vocazione subita- 
nea d’entrare in un convento?” 

"No, Altezza Reale; io provo senza dubbio un 
singoiar bisogno di ritiro e di solitudine, ma non mi 
sento abbastanza tocco dalla grazia divina per pro- 
nunziare i voli monastici.” 

"Donde mai vi viene lutto ad un tratto questo 
bisogno di ritiro e di solitudine?” 

"Dall’ esser sopravvenuto improvvisamente un 
gran turbamento nelle mie idee e nei miei pro- 
getti!...” 

"E perchè questo turbamento? Chi lo ha fatto 
nascere? Ne sarei forse io la causa.... almeno indi- 
retta ?...” 

"Io ripeterò quel che diceva poc’anzi a V. A., 
cioè che io vi supplico di riguardarvi come affatto 
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estraneo alla determinazione che ho presa di riti- 
rarmi.” 

"Voi avete i vostri segreti, o signore, ed io non 
ho il diritto di penetrarli!” 

"Insisterò soltanto sur un punto, ed è questo: 
eh' io sarei stato felice di potermi consacrare al ser- 
vizio di V. A.,<e di cooperare alla sua educazione re- 
ligiosa.” : ‘ I . 

"Capisco,” disse il principe sorridendo cotì!bon- 
tà : "il signor abate Cornouaille non è troppo con- 
tento del suo alunno.” • • 

"Al contrario: V. A. non mi ha dato giammai 
il più piccolo motivo di malcontento.” 

"Dite la cosa com’ è: io non sono un penitente 
troppo facile a guidarsi....” 

"Altezza, non dico questo.” 

"Ditelo pure senza prendervi soggezione, poiché 
io riconosco il fatto, e me ne accuso.” 

"il figlio d’ una madre si pia qual è la vostra, 
Altezza Reale, non potrebbe mai mancar di religio- 
ne ; ma la pietà d’ un principe non può esser neppure 
quella d’ un santo, ed io vi perdono, giovine e ar- 
dente qual siete, di trascurare talvolta i vostri do- 
veri di cristiano....” 

"Vi ringrazio di questa indulgenza, ma non ne 
abuserò, credetemelo.... Col proferire il nome della 
mia santa e venerata madre, voi mi proponete 
un nobile esempio, voi mi rivolgete un salutare 
consiglio: profitterò del consiglio, imiterò l’esem- 
pio.” 

"Parlando un linguaggio cotanto assennato e co- 
tanto savio, V. A. non fa che rendere più sensibile 
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il rammarico eh’ io provo d’ esser costretto a sepa- 
rarmi da lei.” 

"Chi vi ci costringe, vel torno a domandare, 
padre mio?” 

"Ahimè! Altezza, non m’interrogate, ve ne 
prego.... Ma io dimenticava l’ oggetto principale dellrf 
mia visita.... Ho una lettera da rimettervi in proprie 
mani, Altezza Reale.” 

E, favata la lettera di sotto al suo scapolare, la 
presentò al principe, che trasalì in riconoscendo lo 
scritto di sua madre. 

Il conte di Vermandois non si affrettò tuttavia a 
rompere il sigillo, ma lo andava esaminando con 
emozione sempre crescente. 

Quel sigillo, ultimo ricordo materiale delle mon- 
dane vanità che Suor della Misericordia avesse 
portato seco nel convento delle Carmelitane, portava 
le armi di Francia inquartate con quelle di La Val- 
lière. 

"Vi lascio in libertà, perchè possiate leggere 
cotesta lettera, Altezza,” disse l’ abate Cornouaille. 

"Ho effettivamente bisogno di rimaner solo per 
alcuni momenti. Questa lettera, della quale ignoro 
ancora il contenuto, l’intenzione che voi mi avete 
manifestata di non rimaner più a lungo addetto alla 
mia persona, il turbamento straordinario da cui vi 
dite improvvisamente assalito, la vostra aria d’ an- 
sietà e di tristezza, tutto concorre a cagionarmi del- 
l’ inquietudine....” 

"Vi assicuro di bel nuovo, Altezza Reale, che 
non avete nulla che fare nella causa che mi consiglia 
a partire....” 
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"Partire? Voi dunque partite? Non partirete al- 
meno prima d’ avermi riveduto ...” 

"Io coniava partire stasera o stanotte....” 

"Ma perchè partire, vi dico? Dove dovete an- 
dare così in fretta? ” 

"V. A. non mi costringerà a ricusare di rispon- 
derle, se non a mentirei” 

"Signor abate,” sciamò il conte di Vermandois 
guardandolo fisso, "sarebbe forse malata mia madre?” 
"No, grazie a Dio, Altezza, perchè ho ricevuto 
da lei una lettera nella quale era inclusa quella ch’io 
vi ho consegnata, e in questa lettera essa si lagna 
che la sua salute rimanga in florido stato ad onta 
delle austerità inaudite e delle mortificazioni ch’ella 
s’impone. Sembra, essa dice, che Iddio voglia dar- 
mi tutto il tempo necessario per compiere la mia pe- 
nitenza quaggiù!” 

' "Veramente, padre mio, io non ho diritto di ri- 
tenervi nè un giorno né un’ora di più in una carica 
che accettaste per puro attaccamento ; ma vi scon- 
giuro di non partire ancora.... Avrò presto bisogno 
dei vostri savi consigli, e forse delle vostre consola 
zioni ! ” 

"È necessario ch’io parla, Altezza!... Ahi se 
sapeste nell’ interesse di chi, sareste il primo ad in- 
coraggiarmi alla partenza.” 

"Non avete paura, signore, che la vostra im- 
provvisa partenza prenda l’aria di un solenne rim- 
provero verso di me? Si dirà che avete rinun- 
ziato a correggere le mie prave passioni e a compri- 
merne la ribellione.” 

"Ah! Altezza Reale, io sarei dolentissimo, se do- 
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vessi essere la causa involontaria di simile calun- 
nia!” 

"Eppure ciò sarà detto, forse creduto, c il re ne 
trarrà motivo a nuovo rancore contro di me.” 

"Io farò di tutto, Altezza, per impedire siffatta 
ingiustizia ; addurrò a pretesto un viaggio, un acci- 
dente, una malattia....” 

"Il meglio che possiate fare, o signore, è di 
non partire!” . 

"Ma non vi ho dello, Altezza, che si tratta del- 
l’interesse del prossimo, della vita di mio fratello?...” 

"Come questo è, rispetto la vostra risoluzione, 
e non farò nulla per mettervi ostacolo; anzi, contate 
su di me, contate sulla mia sollecitudine a servirvi 
. in qualunque cosa.... Vostro fratello.... Voi hvete un 
fratello?” 

"Si, maggiore a me, e gli debbo quasi il rispetto 
di figlio a padre.” 

"Oh! se avessi un fratello, io!” sciamò il conte 
di Vermandois, pensando al Delfino. .. "Voi dunque 
partirete, se cosi fa d’uopo; partirete, ma tornere- 
te, non è vero?” 

"Non insistete, Altezza, perchè io torni, una 
volta partilo!” 

"0 dove andrete? Voglio sapere dove andrete!... 
Imperocché non partile solo, m’immagino?” 

"Parto con mio fratello!” rispose l’abate Cor- 
nouaille, che non si sentiva più la forza di tenere il 
segreto. » 

"Le mie interrogazioni, padre mio, non muo- 
vono nè da curiosità nè da indiscretezza.... E se io 
chiedessi di partire con voi?” 
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"Con ine? con noi?... Altezza, voi non sapete ! 
voi non sospettale!...” 

"So tulio, appuntino, signor abate !.i. Siete voi 
che non sapete aver io giuralo di salvare il conte 
di Chanlemerle ! ” 

"il conte di Chanlemerle l ” ripetè stordito l’aba- 
te. "Voi avete avuto nelle mani la sua grazia Ar- 
mala dal re....” 

"Infatti, non eravate voi presente quando il si- 
gnor Colbert, vicino a morire, mi consegnò quelle 
lettere di grazia?” 

"Ahimè! queste lettere sono state per un tempo 
l’ unica mia speranza, 1’ unica mia tranquillità.... Ma 
che cosa è stalo di esse?” 

"Mi vergogno a confessarlo, ma sono scomparse 
Ano da quel giorno, sia eh’ io le abbia smarrite, sia 
che qualcuno me le abbia portale via a bella posta....” 

"Nè V. A. ha speranza,” disse con aria di dub- 
bio e di diffidenza l’abate Cornoualle, "che possano 
ritrovarsi?” 

"Ahimè! darei, per riaverle, la metà del mio 
appannaggio di principe del sangue!” 

"Sarebb’egli troppo ardire il domandarvi, Al- 
tezza, donde viene il vivo interesse che v’ispira il 
signor di Chanlemerle?” 

"Oh! ” riprese il principe, che non si aspettava 
simile domanda: "io non ho per lui .altro interesse 
fuor di quello che si prende per un gentiluomo infe- 
lice e perseguitalo.” 

"E voi non conoscete neppure il conte di Chan- 
lemerle ?” 

"Lo conosco.... soltanto per il bene che mi è 
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stato detto di lai, e ciò basta perchè io m’ interessi 
) della sua persona.... Non fa bisogno, come dissi al si- 
gnor Colbert che mi faceva la stessa obiezione, non 
I fa bisogno di conoscere le persone per render loro 
un qualche servigio.” 

* È cosa strana ! ” replicò l’ecclesiastico, parlando 
a sè medesimo. 

"No, non è strana, o signore,” rispose con no- 
biltà il principe. "V’ha nei nostri cuori, nei cuori 
bennati, una simpatia istintiva per ogni infortunio 
che non sia meritato.... Iddio mi è testimone che farò 
tutto il mio possibile perchè il signor di Cbantemerle 
sen ritorni sano e salvo nella sua terra in Delfmato! ” 
"Cosi essendo. Altezza Reale, vi conviene far 
presto ; imperocché non ignorate che la sua sentenza 
è pronunziata irrevocabilmente.” 

"E che importa ciò, quando il signor di Chan- 
temerle è in luogo di sicurezza?” 

"Il signor Lebret, consigliere del re e commis- 
sario di S. M. in Delfmato, ha giudicato e condannato 
in contumacia gli assenti, richiedendo particolar- 
mente contro il signor di Chanlemerle la pena di 
morte con la confisca di tulli i suoi beni a profitto 
del re.” 

"Signor abate, bisogna ch’io veda il signor di 
Chanlemerle sul momento....” 

"Altezza!” esclamò il prete, sbigottito da si 
brusca e incalzante sollecitazione. "Io non so.... non 
posso....” 

"Andate tosto, ve ne prego, ad annunziargli la 
mia visita. Io di qui a poco verrò, solo, nel vostro 
quartiere.” 


Digitized by Google 



IL DIBETTOBE SPIRITUALE DEL PRINCIPE. 29 

L’ abate Cornouaille non si provò neppare a bal- 
bettare una qualche scusa evasiva, poiché non poteva 
dubitare che il principe non fosse puntualmente in- 
formato intorno al conte di Chantemerle. 

S’inchinò quindi in silenzio, con aria turbata, 
col rossore sulle guance, ed usci alzando gli. occhi al 
cielo. 


II. 

I protestanti del Delilnato. 

Rimasto solo, il conte di Vermandois si raccolse 
un momento prima d’ aprire la lettera che teneva in 
mano. 

Compreso di tenera e dolce emozione, egli os- 
servava il sigillo nero esprimente in cera le armi 
della duchessa di La Vallière. 

Quel sigillo egli evitò di rompere, strappando 
con precauzione la carta che lo circondava. 

Quando vide i caratteri tracciali dalla mano di 
sua madre, due lacrime gli spuntarono dagli occhi. 

La lettera, il cui scritto grande e bello rammen- 
tava quello di Luigi XIV, cominciava cosi : 

« Figlio mio, prendendo la penna per iscrivervi, 
» prego Dio che non sia per l’ultima volta!... Vi la- 
» scio immaginare quali tristi presagi mi hanno in- 
» vaso lo spirito, quando il re mi ha fatto sapere che 
» vi perdonava, e che voi partireste per l’ armata!...» 

Qui il principe interruppe la sua lettura. 

11 cuore gli traboccava di gioia, e il suo sguardo 
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brillava di ardore bellicoso: finalmente potrebbe far 
vedere quel che era capace di fare sul campo di bat- 
taglia ! 

Ma tutto ad un tratto gli venne in pensiero Luisa 
di Chanlemerle, e si senti come scoraggialo. 

Un sospiro sollevò il suo petto oppresso, e i suoi 
occhi s’inumidirono. 

"Ahi se non fossi nato figlio di Francia,” egli 
mormorò, "io potrei esser felice!” 

Dopo alcuni momenti di tacita riflessione, ri- 
prese la lettera di sua madre e continuò a leggerla 
sotto voce. 

« lo dovrei esser piena di riconoscenza per S. M. 
» che ha degnato tenermi parola, obbliando i falli vo- 
» stri fino al segno di restituirvi la propria grazia. Ma 
» nonostante ho l’ anima oppressa da tristezza, e mi 
» prende rammarico che il re vi abbia perdonato, 
» perchè vi manda alla guerra 1... Io mi rimprovero 
» perfino amaramente d’avere implorato quel perdo- 
» no, e di esser cosi la causa dei pericoli che po- 
» Irete correre nella sorte delle armi. 

» Certo, se ne avessi avuto il coraggio, avrei 
» supplicato il re di permettere che voi restaste an- 
» cora presso di lui!... 

» Ahimè! figliuol mio caro, io temo per voi 
» mille insidie da parte dei vostri nemici. 

» Dopo aver attaccato il vostro onore, si vorrà 
» forse allentare alla vostra vita!... Coloro che fu- 
» rono capaci di disonorarvi agli occhi dell’ augusto 
» vostro padre, non esiterebbero certamente a pre- 
» cipilarvi in un abisso, se la vostra rovina dovesse 
» favorire i loro progetti «IM 
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» Vi scongiuro adunque, mio caro figlio, di ve- 
» gliare attentamente su voi stesso, come se il vo- 
» slro capo fosse un deposito prezioso eh’ io vi avessi 
» confidato. Non vogliate esporvi temerariamente a 
» pericoli inutili, nè cercar la morte, la quale non 
» ordina mai che le si vada incontro. Il voler morire 
» avanti l’ora prestabilita è un tentare la Provvi- 
» denza. 

» Pensale eh’ io darei cento volle la mia vita per 
» prolungare la vostra, e dite a voi stesso che sarebbe 
» un uccidermi il fare che vi cogliesse qualche sven- 
» tura per mancanza di prudenza e di moderazione. 

» Rammentatevi nulladimeno qual sangue vi 
» scorra nelle vene, e mostratevi degno della illustre 
» vostra nascita, offrendo a tutti un bello esempio di 
» coraggio e di fermezza. A questo modo voi guada- 
ti gnerele nella stima del re; a questo modo cancelle- 
» rete i torti che vi si appongono e da cui ho cercato 
» difendervi. 

» Fate conto ch’io vi osservi ad ogni momento; 
» così non oserete agir male sotto gli occhi di vostra 
» madre. 

» Fuggite le cattive società ; chiudete l’ orecchio 
» ai consigli dei malvagi; tenete a freno le vostre 
» passioni, e state in guardia contro le attrattive dei 
» vostri sensi. 

» Conducetevi in tutto e per tutto in guisa da 
» conservare la vostra propria stima, e tutte le volle 
» che vi sarete disgraziatamente messo sulla via del 
» peccalo, dite a voi medesimo, per aver la forza 
» di uscirne, che la vostra povera madre prega e fa 
» penitenza per causa vostra.... » 
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Le lacrime cadute sul foglio avevano cancellato 
alcune parole che al principe non riuscì decifrare ; 
ma la fine della lettera non rassomigliava al princi- 
pio, nè quanto allo stile, che giungeva ad una tene- 
rezza espansiva e familiare, nè quanto allo scritto, 
che andava facendosi confuso e quasi illeggibile. 

11 principe si senti profondamente commosso in 
continuando la sua lettura. 

« Mio caro figlio, Iddio ti protegga! Iddio ti 
» conduca e ti riconduca sano e salvo! Io li metto 
» nelle sue mani, ti affido alla sua santa custodia.... 

» Sono venliquallr’ ore che ho ricevuto questa 
» fatale notizia, e i miei occhi non si saziano di pian- 
» gere.... Io piango su le, ffgliuol mio, piango su me 
» medesima! 

» Ah! perchè l’ ho io abbandonato, senza difesa 
» e senz’appoggio, al furore dei nostri* nemici? Per- 
» chè ho io lasciato là direzione della tua condotta 
» ad influenze estranee? Io sola sono colpevole dei 
» tuoi errori e delle tue imprudenze, povero fìgliuol 
» mio abbandonato e negletto ! 

» Perdonami, te ne scongiuro, e Iddio pure mi 
«perdoni! Io non era degna d’ esser madre.... O 
» forse la maternità nel delitto è come un frutto acerbo 
» che non matura giammai, e che cade marcito a 
» piè dell’ albero percosso dal fulmine. 

» Luigi, ffgliuol mio diletto, sta a te espiar la 
» mia colpa e purificare il tuo nascimento ! 

» Sforzati di meritare la stima di lutti, e prin- 
» cipalmenle quella del re ! Io sarò felice, se il re si 
» troverà contento e superbo di suo figlio ! 

» Va’, ffgliuol mio, fa’ il tuo dovere come si con- 


. ' * < r 

* * 

1 


Digìtized by Google 


I PROTESTASTI DEL DETEINATO. 


33 


» viene nell’ interesse delia tua gloria; ma raramén- 
» tati peraltro che tua madre esiste, e che tu sei 
» l’ unico vincolo che la unisca tuttora alle cose ler- 
» rene. Tienmi di conto del figlio mio, e ricevi, sotto 
» la salvaguardia degli angeli santi del paradiso, l’ul- 
» tima mia benedizione. » 

La lettera era firmata « dùchessa di La Vallière, » 
e non a Suor della Misericordia, » poiché la madre 
del conte di Vermandois aveva capilo che scrivendo 
a suo figlio, a quel figlio illegittimo e adulterino, essa 
dimenticava per un momento i suoi voli e la sua pro- 
fessione di Carmelitana. 

Leggevasi in posl-scriplum quanto segue: 

« Obbedite al signor abate Cornouaille«ome a me 
» medesima : in lui ho trasfuso i miei pieni poteri e 
» la mia autorità di madre. È desso una guida si- 
» cura ed affezionata. 

» Io voglio che la vostra comparsa ajl’ armata 
» sia da principe del sangue regio ; ho dato ordini 
» perchè non vi manchi denaro, e comincio ora dal 
» farvi tenere, all’insaputa del re, una somma di 
» ventimila luigi per completare il vostro equipaggio.» 

Il conte di Vermandois era ancora assorto da 
tulli i sentimenti destati in lui dalla lettura di quello 
scritto, quando il suo cameriere entrò scoppiando 
sotto il peso d’ una cassetta di ebano incrostata di 
metallo, con le armi di Francia. 

"Altezza,” disse Moufle presentandogli la cas- 
setta, la cui chiave di rame cesellato era appesa a un 
laccetto di seta nera: "un messaggere proveniente da 
Parigi ha recato quest’ oggetto per V. A.” 

11 principe, senza rispondere, fece posare la cas- 
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setta sur una tavola che gli slava vicino, e fu solle- 
cito ad aprirla egli slesso, quantunque sapesse ciò 
che conteneva. 

Erano infatti i ventimila luigi che gli mandava 
per il suo equipaggio madama di La Vallière. 

La somma era sparlila in venti sacchetti di seta 
contenenti ciascuno mille luigi d’ oro ; sopra questi 
sacchetti era una carta piegata e sigillata, che pareva 
servire d’ involto ad un oggetto di valore, e che por- 
tava, scntle di pugno di madama di La Vallière, le 
seguenti parole: 

« Questo è un talismano benedetto che preser- 
» vera da ogni accidente la persona in cui mano si 
» trovi. Santa Vergine Maria, madre di Dio, pregate 
» per noi ! » 

Dopo essersi appressato alle labbra il foglio in 
cui la mano di sua madre aveva tracciato quelle pa- 
role, il principe ruppe il sigillo, e trovò uno scapo- 
lare di velluto color porpora, col monogramma di 
Gesù Cristo e della Vergine Maria, ricamato in fili- 
grana e lustrini. 

Quello scapolare conteneva al certo qualche re- 
liquia ; ma, senza cercare di conoscerne il contenu- 
to, il conte di Vermandois, che non avea mai dato 
segni di parlicolar devozione, se lo pose al collo e 
lo nascose sotto la camicia. 

Non provava il conte di Vermendois alcun im- 
barazzo a portare indosso una reliquia, perocché 
si sentiva, e per istinto e per educazione, predi- 
sposto a quegl’ impulsi di devozione che vengono 
dal cuore. 

Ciò nonostante, Moufle non osservò senza sor- 
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presa quella dimostrazione di pia deferenza ai desi- 
dera d’ una madre. 

"Io non t’ho ancora manifestato, amico mio,” 
gli disse il principe, esaminando il contenuto della 
cassetta, "quanto abbia da lodarmi dei tuoi buoni 
servigi ! È troppo tempo eh’ io bado a ricompensarti 
a promesse e a parole....” 

"Altezza,” interruppe il cameriere, "accordan- 
domi la vostra fiducia voi avete fatto per me più di 
quello che mi fosse dato sperare, ed io quindi mi 
chiamo ricompensato oltre il dovere....” 

"Prendi, mio caro Moufle!” riprese il principe, 
porgendogli un sacchetto di mille luigi: "caso ch’io 
venissi a morire intestalo, voglio offrirli questo in an- 
ticipazione di eredità....” 

"Voi dunque mi stimate ben poco, Altezza!” 
disse il fido servitore con voce soffocala dal pianto, 
"voi dunque mi stimate ben poco, poiché mi trattate 
come mercenario 1 ” 

"Lungi da me siffatta idea!... Io so esservi dei 
servigi che non si pagano con oro, ed apprezzo se- 
condo il giusto suo valore la tua affezione si no- 
bile e sì disinteressata. Ma, mio caro Moufle, io devo 
partire per l’ armala!...” 

* "Voi, Altezza, partire! Voi, andare alla guerra!” 
"Si, Moufle, il re degna concedermi questo fa- 
vore da me sollecitato invano da due anni in qua.” 
"Ma, Altezza, non v’ha guerra in nessun luo- 
go; c se vi si manda all’ armata , che è ai confini e 
nelle piazze forti del regno, ciò equivale a una disgra- 
zia, a un esilio! ” 

"E non sono io forse di già esilialo da dieci 
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mesi? Meglio andare ad occupare il mio rango di 
tìglio di Francia alla lesta delle armale del re, ehe 
vegetare oscuro prigioniero aCompiègne o a Fontai- 
nebleau. Si dice d’ altronde che stia per Scoppiare la 
guerra in Fiandra , ed io esulto di poter fare final- 
mente le mie prove nel mestiere delle armi ...” 

"Ne esulterei io pure, Altezza Reale, se....” 
"Tira avanti! palesa il tuo pensiero! 

"Crede V. A. che monsignor Delfino vegga di 
buon occhio la probabilità che illustriate il proprio 
nome colle armi ?” 

"Che cosa imporla al Delfino? Non basta a lui 
che lo si lasci bere, mangiare, cacciare e dormire in 
pace ? ” 

"No, Altezza, il Delfino non saprebbe accomo- 
darsi alla vostra gloria militare, e se vi si fa andare 
all’ armata, egli è perchè disgrazia vi colga !” 

"Certo correrei meno pericoli, se mi facessi fra- 
te!” disse ridendo il principe, che rigettava lungi da 
sè i sospetti affacciati dal suo cameriere. "Sono, in 
verità, contentissimo di cominciare il mio tirocinio 
di militare. Non è ella infatti cosa strana, che all’età 
mia, figlio di Francia qual io mi sono, e avente fin 
dalla culla il titolo d’ ammiraglio, io non abbia an- 
cora sentilo l’odore della polvere, nè assistilo a On 
combattimento per terra o per mare? Bisogna quindi 
ch’io ripari il tempo perduto, e mostri a ciascuno 
non essere indegno di succedere, come ammiraglio 
di Francia, a mio zio duca di Beauforl.” 

"V. A.,” disse con timidezza Moufle, "si è de- 
ciso intorno a madamigella di Chantemerle?” 

"Oh! io farò quel che si conviene di fare!...” ri- 
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spose con imbarazzo il principe. Andiamo, accetta 
questo ricordo d’ amicizia !” riprese timidamente, 
porgendogli di nuovo il sacchetto dei mille luigi. 

"Altezza, voi volete svergognarmi ad ogni 
costo ! ” 

"Lo esigo; nondimeno, s’io rimanessi ucciso 
domani, il Delfino non si darebbe mica pensiero di 
pagarti la tua pensione. Non dire però una parola 
della mia prossima partenza ! ” 

Il conte di Vermandois, cavata dalla cassetta 
una seconda borsa, la mise in una delle tasche del 
suo corpetto. 

Poi, avendo richiuso la cassetta nella quale erano 
rimasti dicioltomila luigi, la mise entro un armadio 
in cui custodiva il denaro, i gioielli e le sue carte più 
preziose. 

Qui pure pose la lettera di sua madre, 1’ unica 
che possedesse di lei, riunendola ad altre che Luisa 
di Chantemerle gli aveva scritte e non mandate du- 
rante il tempo ch’egli era malato e che non compa- 
riva alla Maddalena. 

Ciò fatto, il conte di Vermandois si fece accom- 
pagnare da Moufle al quartiere dell’abate Cornouaille, 
e giunto alla porta, prima di picchiare, ordinò sotto 
voce al cameriere di ritirarsi. 

L’ appartamento stalo assegnalo al nuovo diret- 
tore spirituale del principe era posto nella parte più 
recondita del castello, nei vecchi edilìzi di quel cor- 
tile del Torrione in cui il Delfino relegava la sua 
amante Raisin, allorché abitava Fontainebleau nel 
tempo stesso che lei. 

Il quartiere della Cccchina trovavasi per caso 
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sotto a quello che occupava l’ abate Cornouaille dac- 
ché era stato chiamato a far parte della casa del 
conte di Verraandois; imperocché l’abate Gofas, suo 
predecessore, essendo infermo, era rimasto nell’ap- 
partamento assegnatogli in grazia della sua carica 
presso il figlio di Luigi XIV e di madama di La Val- 
lière. 

Questi pertanto picchiò da padrone alla porta , 
e il domestico dell’ abate corse ad aprire: 

Questo domestico era una specie di sagrestano 
coi capelli lisci, con lo sguardo stupido, con la boc- 
ca spalancata. 

Poco mancò eh’ ei non cadesse all’ indietro per 
lo stupore e per la confusione nel vedersi davanti il 
principe, abbenchè fosse stato prevenuto della visita 
di S. A. Tremava da capo a piedi senza potere arti- 
colare una sola parola, quando il conte di Chanle- 
merle, avanzando 1’ abate Cornouaille che moveva 
sollecito incontro all’ augusto visitatore , si presentò 
pel primo dinanzi a lui. 

"Altezza 1” gli disse con tuono rispettoso e fer- 
mo al tempo stesso; "ho saputo con sorpresa pari 
alla riconoscenza il benevolo interesse che V. A. 
degna addimostrarmi, senza però eh’ io sappia a 
qual fortunata circostanza ne vada debitore... .” 

"Voi siete il signor conte di Chantemerle ?” gli 
domandò il principe con voce commossa, abbassan- 
do gli occhi e arrossendo. 

"Si Altezza,” riprese quegli con calma e digni- 
tà; "io sono un proscritto condannalo a morte in 
conlùmacia, e la cui testa è messa a taglia in Delfi- 
• nato.*.” 
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"Voi qui , signore, vi trovale sottp la mia sal- 
vaguardia , e mi giova credere che non abbiate nulla 
da temere.” 

"Ringrazio l’A. V.,” disse l’ abate Cornouaille, 
"che si compiace stendere sugli ospiti miei la sua 
generosa proiezione.” 

In quel mentre una voce tremolante e monotona 
che Veniva dalla stanza contigua, intuonò solenne- 
■ mente un cantico protestante sur una di quelle vec- 
chie arie che Calvino aveva da sé medesimo compo- 
ste per la sua chiesa. 

11 cantico era opera di fede piuttosto che di 
poesia, e la rozza semplicità dei versi si faceva per- 
donare in grazia del sentimento religioso che gli 
aveva ispirali. 

Il principe tese l’orecchio a quella strana sal- 
modia, con cui salulavasi la sua presenza. 

Gesù mi parla al core 
L’accento dell’amore: 

A darmi a Lui m’ invila , 

Speme , conforto e vita : 

Alma , t’ affretta , adora 
Lui che i tuoi giorni infiora , 

Che il più perfetto gaudio 
Ti ripromette in ciel. 

"È mio fratello, Altezza!” disse l’abate Cor- 
nouaille, introducendo il principe nella stànza dove il 
vecchio pastore della religione riformala celebrava il 
suo arrivo con un cantico calvinista. 

11 cantore era un uomo di piccola statura , 
d’ aspetto il più lugubre e il più fantastico. 

11 suo viso scarno, la cui pelle ingiallita era 
aderente alle ossa, rassomigliava ad una lesta di 
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morto: gli occhi, dallo sguardo fìsso, brillavano al 
pari di quelli d’ un gufo in fondo alle incavale loro 
orbile: la bocca, sguernita di denti e senza labbra, 
si agitava macchinalmente con un mormorio inintel- 
ligibile per l’abitudine che aveva di borbottare di 
continuo salmi e versetti della Bibbia. 

Poche ciocche di capelli grigi gli ondeggiavano 
a guisa di aureola intorno alle tempie depresse,' e il 
cranio piramidale, che presentava all’occhio la sua 
superfìcie nuda e rilucente, sembrava trascinalo dai 
proprio peso verso terra. 

Geremia Cornouaille era vestito d’ una casacca 
di rovescio nero, abbottonala sul davanti, con ba- 
vero della stessa roba, sul quale pendevano due fac- 
ciole di tela sudicie e sgualcite. Le sue smisurate 
mani di scheletro, che scappavano fuori dalle ampie 
maniche della sua veste, non abbandonavano giam- 
mai un grosso libro degli Evangeli rilegato in zigri- 
no nero con punte e fermaglio di rame. 

11 conte di Chanteraerle, a malgrado della fredda 
severità della sua fisonomia e del suo contegno, 
aveva un aspetto nobile che rivelava la sua nascita e 
la sua condizione. 

Era un vecchio grande e bello, con portamento 
altero e grave, con gesto lento e maestoso, con pa- 
rola alla e Visonanle. 

Egli non portava quella immensa perrucca a 
ricci ondeggianti, che le persone di qualità avevano 
adottata sull’ esempio dei cortigiani in tutte le pro- 
vinole ove si faceva sentire l’influenza della corte di 
Versailles. * 

I suoi bianchi capelli, sparlili sulla fronte e 
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lisciati sulla testa, cadevano da ambedue le parti in 
fiocchi d’argento, e davano un’aria di solennità ai 
suoi lineamenti regolari e imponenti, non addolcili 
in vero da un paio di basette ancor nere, incerale 
e ritorte a guisa d’ uncino. Il suo aspetto aveva al 
tempo stesso del soldato e del prete. 

Si distingueva a certi segni infallibili, ch’egli 
erasi dato per tempo alla pratica delle cose religiose, 
e che nella sua gioventù aveva seguilo la carriera 
delle armi. 

E difatti, si sarebbe esclusivamente consacrato 
alla predicazione dell’Evangelio, se il nome dei suoi 
antenati non gli avesse imposto di prender servigio 
nelle armale del re. 

Non erasi peraltro inalzato oltre il grado di co- 
lonnello di cavalleria, quantunque avesse fatto con 
distinzione parecchie campagne sotto gli ordini del 
maresciallo di Turenna, suo correligionario ; ma , 
avendo sdegnosamente ricusalo d’abiurare la re- 
ligione riformala', che il maresciallo lo consiglia- 
va ad abbandonare come lui , aveva dovuto rinun- 
ziare alla professione militare e rientrarsene oscu- 
ramente nel castello di Chanlemerle per ricevervi, 
insieme con l’ ultimo sospiro del padre suo , le 
ultime istruzioni di quel venerabile capo di sua 
famiglia. . 

Unicamente per obbedire agli ordini paterni , 
contrasse egli una unione destinata a perpetuare la 
sua stirpe e il suo nome, e ciò a malgrado della sua 
repugnanza per lo stato coniugale che lo distornava 
dalla sua vocazione evangelica. 

Aveva d’altronde in quell’epoca oltrepassato i 
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cinquant’ anni, e l’ unione da lui formala cosi a ma- 
lincuore gli diede solo una figlia, da cui ebbe l’ im- 
prudenza di separarsi quando, dopo la morie di sua 
moglie, incaricò una sua parente, madama della 
Tour-du-Pin, di terminare V educazione di quella 
giovinetta. 

Da quattro anni che Luisa era lohtana da lui , 
egli aveva vissuto solo nel suo castello, assorto nelle 
sue preoccupazioni ascetiche e applicato allo studio 
astratto dei domini della Chiesa protestante. 

Da ciò è facile comprendere qual parte conside- 
revole avesse egli dovuto rappresentare nella ribel- 
lione dei protestanti del Delfinalo. 

11 suo vestiario semplice ed austero corrispon- 
deva all’ aspetto di chi Io portava e all’ abituale suo 
contegno ; nulla esso aveva che armonizzasse colle 
mode del giorno, e sarebbe sembralo affatto strano 
se si fosse mostralo per le strade di Parigi, metà 
militare e metà ecclesiastico, partecipante ad un tem- 
po dell’ uniforme dei cavalleggieri e dell’ abito dei 
ministri della religione riformata. 

11 lungo corpetto di panno scuro, affibbiato sul 
davanti e serrato ai fianchi da una cintura di cuoio ; 
i calzoni non sgonfianti e appena larghi, di grossa 
stamigna rossa, attaccali sotto la legaccia a calze dello 
stesso colore; gli stivali di pelle di daino rivoltali; la 
goletta della camicia inamidata e arrovesciata ; i ma- 
nichini lisci, rialzati sull’avambraccio, componevano 
presso a poco l’ arnese di un militare sulla fine del 
regno di Luigi XIII. 

Al di sopra di siffatto vestiario, cui non davano 
risalto nè ricami nè galloni nè nastri , aveva il 
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conte di Chantemerle indossato una specie di cappa 
di lana nera con bavero, ampia e di maniche gran- 
di, che scendeva dalla spalla al ginocchio, e nella 
quale poteva all’ occorrenza rinvoltarsi come in un 
mantello, abbottonandola d'alto in basso, di manie- 
ra che rassomigliava allora ad un pastore protestante 
pronto a salire in bpgnola. 

11 conte di Vermandois erasi sentito agghiacciare 
in presenza del conte di Chantemerle, perchè aveva 
capito a colpo d’ occhio che quel calvinista inflessi- 
bile e selvaggio non avrebbe accondisceso ad alcuna 
di quelle concessioni morali che le circostanze aves- 
ser potuto esigere. 

Ei non si sentiva, del resto, la minima simpa- 
tia per quella natura fredda e rigida, che non era 
fatta nè per provare nè per comprendere i sentimenti 
più delicati dell'anima umana. Ma per reprimere 
questa impressione sfavorevole e quasi ostile , bastò 
che dicesse dentro di sè, essere il conte padre di 
Luisa. 

"Vorrei, signore,” gli disse urbanamente, "sa- 
pere per filo e per segno in qual posizione vi trova- 
le, onde poter meglio giudicare del servigio eh' io 
sono in grado di rendervi.” 

"Altezza, guasto?’’ domandò l’abate Cornouaille. 
"Desiderate voi parlare senza testimoni al conte di 
Chantemerle ?” 

"Quel che ho da dirgli, potete udirlo anche voi ! ” 
replicò il principe, cui quella proposizione cagionò 
un visibile imbarazzo, che si diè premura di re- 
spingere, affettando calma e indifferenza. 

"Il Signóre sia con voi!” disse il vecchio Ge- 
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remia , dando mentalmente al principe la sua be- 
nedizione. 

"Degnate sedervi, Altezza,” riprese l’abate Cor- 
nouaille, avvicinando una sedia a bracciuoli, "e per- 
metteteci di tener consiglio in presenza vostra, come 
se foste il figlio del conte di Chantemerle. 

"Iddio volesse che il Tossii” disse il principe, 
credendo che quelle parole fossero state dette a se- 
condo fine. 

"Il vantaggio sarebbe tutto vostro, Altezza,” ri- 
battè P incorreggibile calvinista, "perchè vorrebbe 
dire che sareste stalo messo al mondo nella santa 
chiesa di Gesù Cristo.” 

- "Ah! signore, ciascuno resti com’ è!” disse vi- 
vamente il conte di Vermandois, offeso da quella 
riflessione che racchiudeva un attacco contro le sue 
credenze cattoliche. 

"Signor conte,” aggiunse con tristezza P abate 
Cornouaille, "si era pur convenuto fra noi di evitare 
assolutamente ogni controversia religiosa!” 

"Fralel mio,” disse il pastore Geremia, "sta 
scritto che Iddio perdona agli uomini di buona vo- 
lontà...” 

"Io vi ho domandalo,” interruppe il principe, 
volendo troncare una si spinosa digressione , "io vi 
ho domandalo, signore, quali siano i vostri torti verso 
il re?” 

"I miei torti, Altezza,” rispose ostinatamente 
il conte di Chantemerle, "sono quelli d’ un cristiano 
che ha fatto il dover suo verso Dio e difeso la sua 
chiesa. Eravi, credo, stata qualche rissa fra i catto- 
lici e i protestanti del Delfìnalo. I primi si lagnarono 
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al re, il quale ordinò che si chiudessero i templi a 
Saou, a Bourdeaux, a Saillans e in venti altre loca- 
lità. I nostri fratelli,, ai quali veniva cosi ad essere 
interdetto l’esercizio del loro cullo, andarono al ser- 
mone in armi, fermamente determinali di morire, 
se facesse d’uopo, per la loro fede. Quando il signor 
di Sainl-Rhu fu mandalo là coi suoi dragoni....” 

"Tulle queste particolarità le conosco,” disse 
il principe spaventalo dalle proporzioni che sembra- 
va dover prendere la narrativa: "s’impegnò nei bo- 
schi di Saou un combattimento notturno, nel quale 
i disgraziati ribelli furono tagliali a pezzi.” 

"Dopo però aver fatto la più eroica difesa, Al- 
tezza Reale; e se la battaglia avesse avuto luogo di 
giorno....” 

"Voi, signore, eravate nella mischia, ed aveste 
la sventura di sguainare la spada contro un mare- 
sciallo di campo delle armale del re!” 

"V’era anch’io ,‘Allezzal” sciamò Geremia. "Ma 
vi assicuro che il signor conte di Chantcmerle fece 
ogni possibile per impedire ai nostri fratelli di venire 
alle mani colle truppe di S. M.” 

"Però, il signor di Chanlemerle aveva abbando- 
nato il proprio castello per porsi alla testa dei rivol- 
tosi; gli aveva trascinali nelle montagne; gli aveva 
condotti più volte contro i dragoni del signor di Saint- 
Khu. 

"No, Altezza,” riprese con amarezza il vecchio 
conte. "Avrei certo dovuto fare quel che avete dello, 
c da gentiluomo protestante, par mio, prestar un 
po’ di soccorso a quella povera gente con tanta cru- 
deltà perseguitata; ma non presi la minima parie alla 
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resistenza armala dei contadini, i quali mi supplica- 
vano di condurli contro il nemico della nostra santa 
religione; e se mi trovai al combattimento di Saou , 
fu solo per tentare di far cadere le armi di mano ai 
combattenti...” 

"Come mai dunque non vi è stata resa giustizia, 
o signore? Come è possibile che siale stato condan- 
nato?” 

"Io non era più in Delfìnato quando vi giunse il 
signor Lebrel, consigliere e commissario del re, per 
informare intorno ai torbidi...” 

"Eravate invece a Parigi,” disse bruscamente 
il conte di Yermandois, "e avvisavate a portar via 
vostra figlia dal convento dell' Ave-Maria; non è 
così?” 

"Iddio mi ha punito d’essere stato più presto 
padre che cristiano! ” rispose con un sospiro il conte 
di Chantemerle. "Si, io avrei dovuto allora restare 
in Delfinato e sostenere i diritti dei miei fratelli, che 
si andava privando dei loro templi, interdicendo le 
loro riunioni , e mettendo ostacolo all’esercizio di loro 
santa religione. È questo, Altezza, il mio vero torto, 
e 1’ unico di cui chieggo perdono a Dio!” 

"Risulta da tutto ciò,” riprese il conte di Yer- 
mandois, "che voi siete stato condannalo per fatti che 
non sussistono, e che non foste complice della rivolta 
del Delfinato... È necessario, badale bene, ch’io sia 
istrutto della verità, per essere in istato di parlare al 
re in favor vostro.” 

"La verità è, che io non presi parte alcuna agli 
alti della ribellione; ma però bisogna ch’io dica che 
quella ribellione mi pareva giusta o almeno scusa- 
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bile. 11 giorno susseguente al fatto di Saou, ricevetti 
una lettera che m’informava della violenza inaudita 
ond’era slata vittima la figlia mia, della sua reclu- 
sione nel convento dell’ Ave-Maria, degli sforzi de- 
testabili fatti per farle cambiare credenza, del ver- 
gognoso tradimento di madama della Tour-du-Pin 
verso sua nipote, della trama della marchesa di 
Maintenon contro una fanciulla , dell’ abuso di po- 
tere di Sua Maestà....” 

"E appena ricevuta cotesla lettera,” interruppe 
freddamente il principe, "partiste per Parigi?...” 
"Col mio vecchio amico Geremia Cornouaille, 
che non mi volle lasciar solo con la mia disperazione 
e la mia collera. Io non mi recava a Parigi che per 
salvare mia figlia: la povera Luisa era imprigionata 
come una colpevole, e bisognò porre in opera mille 
espedienti prima di giungere ad aver comunicazione 
secolei. Però con l’aiuto di Dio vi riuscii, ed imma- 
ginai per portarla via un piano che sarebbe stalo 
coronalo di successo, se non vi si fosse attraversata 
una circostanza impreveduta....”* 

"Perchè non vi trovaste al posto, quando ma- 
damigella di Chan temerle uscì dall’ Ave-Maria per 
la porticella del giardino?” 

"Altezza, come sapete?...” sciamò il vecchio, 
fissandolo in volto con cupa diffidenza. 

"So che vostra figlia evase in quella notte dal 
convento,” rispose il principe, imponendosi una ri- 
serva ben diffìcile a mantenersi. "Lo so, perchè tutti 
lo seppero tanto a Parigi che a Versailles.” 

"Sicuro che essa evase 1... Ma dove andò uscendo 
.dall’ Ave-Maria? Che cosa nc è stato dipoi?... È da 
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credersi eh’ io non abbia finquì oltenulo la menoma 
contezza di mia figlia?” 

"Può supporsi ch’ella si sia dal canto suo na- 
scosta, come voi vi nascondete dal vostro....” 

"Ora mi nascondo, e ne ho vergogna; ma per 
lo spazio di un mese e più io non ho fatto altro 
che cercare di scoprire il ricovero della fuggi- 
tiva. Gli amici miei, i miei fratelli in Gesù Cristo 
han fallo a gara nell’ occuparsene; i ministri del 
gran tempio di Charenlon hanno esaurito ogni pra- 
tica....” 

"Ma voi non mi avete detto qual fu la circostanza 
straordinaria che v’ impedì d’esser presente all’uscita 
di vostra figlia dall’ Ave-Maria!” 

"Fu per mia colpa, ahimè!” mormorò con un 
gemito Geremia Cornouaille; " meaculpa , mea culpa.'” 
" Io aveva mandalo avanti una carrozza ad 
aspettare sotto il muro del giardino, ” riprese il 
conte di Chantemerle ; "noi due, Geremia ed io, 
eravamo alle vedette ; s’ avvicinava l’ora in cui mia 
figlia doveva essere nelle mie mani. Tutto ad un 
tratto, si suscitò nei contorni una rissa di servitori ; 
perchè, come seppi dopo, alcuni libertini di qualità, 
e tra questi trovavasi anche qualche gran signore 
della corte, facevano un’orgia in una osteria di 
quella medesima strada.... Alle grida dei feriti, Ge- 
remia corre da pazzo a gettarsi fra mezzo a quei 
tristi, predicando loro la concordia e l’oblio delle 
ingiurie; io non poteva far di meno di seguire Ge- 
remia.. .” 

"Coloro bestemmiavano il nome santissimo del 
Signore,” riprese il pastore protestante; "era mio 
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dovere di correre a loro, per scongiurarli di non 
commettere si gran peccato ! ” 

"Il fatto si è che Geremia ed io ci trovammo 
di mezzo ai colpi, e che ambedue restammo percossi 
nel tumulto; finché, sopraggiunta la ronda, i servi- 
tori si diedero alla fuga, lasciando distesi in terra 
alcuni dei loro, insieme coi quali noi fummo arre- 
stati....” 

"Come! voi cadeste nelle mani della ronda?” 
esclamò il principe, commosso da questa circostanza 
che ignorava. "E chi ve ne liberò?” 

"La grazia di Dio. Stavano conducendoci a 
For-l’Evèque o allo Chàlelet insieme con gli altri 
prigionieri, quando i servitori tornarono ad assalire 
i soldati che si dettero a gambe....” 

"E voi vi trovaste in libertà per istrade che non 
conoscevate?” 

"Noi errammo una parte della notte per ritro- 
vare quella via di Jouy, se non sbaglio, dove è il 
convento dell’ Ave-Maria, e quando finalmente ci 
arrivammo, fiacchi dalla stanchezza e dall’ inquie- 
tudine, ai primi albori del giorno, vi era ancora la 
ronda che operava una visita ed una inchiesta in 
un’accademia di giuoco....” 

"Sta bene; il luogotenente di polizia aveva fatto 
un accesso giudiciario alla cantina dei Templari.” 
"Ignoro che cosa fosse, Altezza; ma so che vi 
erano colà molti signori mezzo ubriachi, che usci- 
vano da un’osteria, gli uni cantando, gli altri gri- 
dando e bestemmiando; le strade contigue erano 
piene di carrozze, di servidorame e di curiosi. Io 
tremai che mia figlia non fosse caduta in quello 
u. 4 
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scannatoio, e m’informai con precauzione iti ciò che 
era avvenuto. Correva di già la voce che nella notte 
era stata portata via una religiosa dell’ Ave-Maria....” 

"Dite piuttosto che era stata salvata e condotta 
in luogo di sicurezza 1” 

"Non sarebb’ ella per avventura rinchiusa nella 
Bastiglia o in qualche altra prigione di Stato?” escla- 
mò il conte di Chantemerle, in cui le domande e le 
obiezioni del principe avevano ridestato la diffi- 
denza. 

"Non si trattano diversamente i nostri poveri 
correligionari!” disse con tristezza Geremia Cor- 
nouaille. “Non è ella questa un'abominevole perse- 
cuzione, fratei mio?” aggiunse poi, voltandosi verso 
l’abate che ascoltava tutto e si domandava dove 
andrebbe a finire quel colloquio.- 

“Ho sempre creduto, "riprese il signore di Chan- 
temerle, “che fosse stalo firmato dal re un ordine 
portante che la mia diletta e sventurata figlia fosse 
detenuta segretamente fino alla sua apostasia.” 

“Signore Iddio mio,” esclamò Geremia, alzando 
le mani al cielo, “risparmiateci questa vergogna e 
questo scandalo ! ” 

“Mi sorprende soltanto,” disse tutto ad un tratto 
il conte di Vermandois, osservando 1’ effetto che 
questa domanda produceva sul padre di Luisa, “mi 
sorprende che siate venuto a cercare vostra figlia a 
Fontainebleau.” 

“A Dio piacesse ch’io la cercassi qui!” riprese 
il vecchio conte, che non sospettava di niente. "Vor- 
rebbe dire allora che un qualche indizio mi avesse 
messosulle sue tracce....” 
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"Sono dieci giorni soli che siele in castello?” 
"La Provvidenza diresse alla mia volta questi 
due infelici,” rispose 1’ abate Cornouaille, "la notte 
istessa in cui si ricercava V. A. che era scomparsa.».” 
"Io non mi so nulladimeno spiegare,” interruppe 
arrossendo il principe, "in che modo il signore di 
Chaniemerle abbia lasciato Parigi per venire a Fon- 
tainebleau.” 

"Eravamo alloggiati al gran tempio di Charen- 
lon, in cui Geremia fu per lungo tempo ministro,” 
disse il conte di Chantemerle. "Ma quel ricovero non 
era sicuro, perchè il luogotenente generale di polizia 
fa sorvegliare il tempio e le persone che vi abitano. 
Un giorno vennero dei soldati a prenderci, e noi 
durammo gran fatica a scappar loro dalle mani. Uno 
dei nostri fratelli ci condusse in una barca fino a 
Melun, perchè il Cielo ci ordinava di tornare in 
Delfìnato.... Fummo inseguiti a colpi di forca.... ci 
smarrimmo nei boschi..»” 

"Nostro Signor Gesù Cristo non abbandona 
giammai i suoi servi ! ” esclamò con pio entusiasmo 
il pastore protestante. "Il signor conte erasi ferito ca- 
dendo, e non poteva camminare; eravamo ambedue 
mezzo morti d’inedia e di stanchezza, quando ve- 
demmo venire a noi un salvatore in luogo d’ un ne- 
mico ; questo salvatore era il mio minore fratello l ” 
"Osanna! gloria a Dio onnipotente!” ripetè il 
conte con fervore, "la sua destra rialza coloro che 
sono caduti e che confidano in Lui.” 

"Gl’ incontrai nella foresta,” disse l’abate: "se 
io non gli avessi soccorsi, sarebbero morti. V. A. ha 
la sua parte di merito in questa buon’azione, poiché 
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trovossi là per assistere il ferito il medico suo ordi- 
nario... 

"Oh Dio mio! sia fatta la tua santa volon- 
tà!” mormorò il conte, assorto in una preghiera 
mentale. 

"Io voglio tranquillizzarvi, o signore, sulla sorte 
di madamigella di Chantemerle,” disse spontanea- 
mente il principe. 

"Come! V. A. può darmi qualche notizia di lei?” 
interruppe il povero padre, tutto palpitante di gioia 
e di speranza. "Oh! è questo il più gran benefizio 
che oso implorare da V. A.” 

"Ch’io sappia prima di tutto,” riprese il mini- 
stro protestante, "se essa è rimasta fedele alla reli- 
gione di Nostro Signor Gesù Cristo!” 

"Dov’è ella?” diceva il conte di Chantemerle, 
stringendo le mani del principe e bagnandole di la- 
crime. 

" Ella è...! ” rispose il conte di Vermandois, com- 
preso anch’ egli d’ emozione. 

"Parlate, Altezza! Non mi lasciate più a lungo 
in questa ansietà!... Voi non mi avete lusingalo, è 
vero, con una vana speranza? Non è nulla accaduto 
di sinistro a mia figlia? essa non è nè in una pri- 
gione nè in un convento; essa è libera, fuori da ogni 
pericolo, fuori da ogni servitù morale....” 

"È protestante?” soggiunse Geremia, interro- 
gando il principe con sguardo profondo ed infiam- 
malo. 

"Non istale più in pena per lei,” disse il conte 
di Vermandois con accento di bontà consolante: 
"signor di Chantemerle, vi do la mia parola di prin- 
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cipe del sangue di Francia, che vostra figlia non ha 
nulla da temere....” 

"Ma la vedrò?” replicò tosto il vecchio genti- 
luomo. "Voglio vederla. Altezza Reale!” 

"La vedrete senza dubbio, ma non è ancor 
tempo, e voi non potete non comprendere gli osta- 
coli che si oppongono al compimento dei vostri de- 
siderii. Aspettate che il re vi abbia condonato la pena 
contro di voi proferita dal signore Lebret, suo con- 
sigliere e commissario....” 

"Eh! che V. A. sa meglio di chiunque altro senza 
dubbio, non esservi nulla da sperare per quel lato....” 
"Non siete voi stato condannato ingiustamente 
e dietro false apparenze?” 

"E che imporla? agli ugonotti non si usano tanti 
riguardi! La prova di ciò sta in quel che vediamo 
attualmente. Sono state rispettale quelle lettere di 
grazia che avevate ottenute per noi da parte del 
signor Colberl?” 

"Chi vi ha detto ciò?” replicò arrossendo il conte 
di Vermandois. 

"Io ho raccontato quello di cui fui testimone io 
medesimo,” rispose nobilmente 1’ abate Cornouaille, 
"e ho segnalalo V. A. alla riconoscenza di mio fra- 
tello Geremia e del conte di Chantemerle.” 

"Peccato,” esclamò il vecchio ministro prote- 
stante, "che un principe si generoso non appartenga 
alla religione!” 

"Qui non si tratta di religione!” disse fredda- 
mente il principe, offeso e malcontento dell’elogio 
che gli si faceva a carico della sua credenza religio- 
sa : "è un affare soltanto d’ umanità e di giustizia.... 
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Del resto, io era realmente io possesso di quelle let- 
tere di grazia, ma una combinazione funesta fece si 
che fossero o smarrite o distrutte....” 

"Posso io nuovamente domandare a V. A.,” disse 
il conte di Chantemerle, "che cosa mi ha meritalo 
l’ onore di eccitare a tal segno il caritatevole vostro 
interesse?” 

"Mi riuscirebbe diffìcile il dirvelo,” riprese 11 
principe, dissimulando il suo imbarazzo; "durerei per- 
fino fatica a spiegarlo a me stesso ... Aveva udito par- 
lare di miserie e di vessazioni che avevano spinto a 
rivolta i protestanti del Delfinalo ; aveva soprattutto 
udito vantare il gran carattere dei loro capi....” 

"Non vi è stalo detto, Altezza,” interruppe Ge- 
remia, "lutto ciò che abbiamo sofferto d’umiliazioni , 
di torture e di scherni, prima di appellarcene al Dio 
pelle armi per la difesa dei nostri templi e dei nostri 
cimiteri? Avete saputo, per esempio, che si mena- 
vano a pascere gli animali immondi sulle tombe dei 
nostri fratelli? Non concepirete voi sdegno contro il 
signore di Sainl-Rhu, per aver questi fatto appiccare 
due disgraziati che si erano introdotti per via di 
scala nel nostro tempio di Saou allorquando ne erano 
chiuse le porte in virtù di ordini del re?... Io non vi 
ho raccontato tutti questi orrori, fralel mio,” conti- 
nuò egli voltandosi verso l’abate Cornouaille, che lo 
ascoltava senza rispondergli: "ho passato sótto silen- 
zio l'atroce passatempo dei dragoni del signor di 
Saint-Rhu, i quali cavarono gli occhi a certi fan- 
ciulli che non volevano svelare il luogo ov’ erano na- 
scosti i loro genitori....” 

"È egli possibile che la religione sia causa o pre- 
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lesto a tanti mali?” mormorò il conte di Verman- 
dois. 

"Altezza,” rispose con calore il direttore spiri- 
tuale del principe, "non imputiamo alla religione, 
che è di Dio, gli errori, le colpe e i delitti, che sono 
degli uomini!” 

Tutto ad un tratto, si udì un grande strepito di 
passi e di voci per le scale e pei corridori che pre- 
cedevano il quartiere dell’ abate Cornouailie. 

Le quattro persone che trovavansi a conferenza 
in quel quartiere, si guardarono in silenzio, inter- 
rogandosi e consigliandosi con gli occhi. 

"Oh Dio mio!” disse sotto voce il prete cattoli- 
co, afferrando pel braccio Geremia come per portarlo 
via seco. "Che siasi scoperto il ricovero di questi due 
sventurati?” 

"Fratei mio,” disse il pastore protestante al 
conte di Chantemerle, "in caso di fuga, non vi pren- 
dete pena di me, e pensale a non lasciarvi prendere 
nei lacci dei nostri persecutori!... Vi sovvenga che 
non siete padrone della vostra vita finché avrete da 
vegliare sul corpo e sull’anima della figlia vostra!” 

"Altezza Reale,” disse il vecchio conte, inchi- 
nandosi dinanzi al giovine principe, "io non vi sono 
per questo meno grato della intenzione che avete 
avuta di esserci utile... Ma, in ogni caso, raccoman- 
do mia figlia alla bontà vostra....” 

"Signori!” replicò, sforzandosi di comparir 
tranquillo, il conte di Vermandois: "voi siete qui 
sotto la mia salvaguardia, e il mio onore è impe- 
gnalo a far si che non vi si rechi alcuna offesa 1... 
Signor conte,” soggiunse porgendo la mano al pa- 
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dre di Luisa, "v’ha fra noi un paltò d’alleanza e 
d’ amistà.” 

"Ah ! Altezza Reale f ” disse il vecchio, baciando 
la mano che gli veniva pòrta: "voi coprite di gloria 
i miei bianchi capelli l” 

11 principe, che avea tentalo sottrarsi a quella 
dimostrazione di rispetto, si senti compreso da un 
sentimento di rammarico e di vergogna, e alzatosi 
bruscamente si scostò per nascondere il proprio ros- 
sore e la propria ansietà. 

Sul vestibolo fuori dell’appartamento eransi tu- 
multuariamente fermate parecchie persone che parla- 
vano e rispondevano fra loro. 

Fu picchialo a più riprese alla porta principale. 

Il conte di Vermandois invitò i suoi tre interlo- 
cutori a non mostrarsi, e con passo risoluto s’avanzò 
verso la porla a cui si continuava a picchiare sempre 
più forte. 

"Signor abate! ” sciamò il domestico del vicario 
di Sant’ Eustachio, accorrendo fuori di sé come un 
uccello notturno in pieno meriggio: "vengono ad ar- 
restare i signori eretici 1....” 

"Che intendi tu dire, ragazzaccio?” riprese vi- 
vamente l’abate, facendo alto di cacciarlo via. 

"Sì, signor abate, il re vi manda a tale oggetto 
un maresciallo di Francia con tre carrozze e una 
compagnia di gendarmi armali da guerra....” 

Non riuscì senza difficoltà di far tacere quel ciar- 
lone, tipo di goffaggine e d’ irreverenza. 

L’abate Cornouaille, prevedendo l’annunziato pe- 
ricolo, aveva pensalo subito a dirigere da sé medesimo 
l’evasione di suo fratello e del conte di Chantemer- 


Digitized by Google 



I protestanti del dblfinato. 57 

le; ma il principe, tornato presso di loro, li rassicurò 
col gesto, invitandoli di nuovo a non muoversi. 

"S. A. è quii” si gridava alla porta. "Si faccia 
sapere a S. A. che il signor maresciallo d’Humières 
è arrivato or ora al castello, mandato dal re!” 

"Signori, vi ordino di ritirarvi!” rispose con 
voce ferma e scolpita il conte di Vermandois. "Ri- 
ceverò il signor maresciallo di Humières quando 
sarà tempo!” 

Il principe aveva riconosciuto la voce del signor 
di Périgny e di qualche altro gentiluomo della sua 
casa. 

Questi, che non si aspettavano punto una risposta 
diretta di S. A. R., non azzardarono la minima osser- 
vazione e si allontanarono nel momento e con discre- 
tezza, alquanto confusi dell’accoglienza ricevuta. 

"Riposate sopra di me, signori!” disse il prin- 
cipe, disponendosi a prender congedo dai due ospiti 
dell’abate Cornouaille: "da qui innanzi veglierò per- 
chè siate al sicuro da siffatte inquietudini e molestie. 

"La persecuzione mette a prova la forza dell’uom 
giusto!” esclamò in tuono ispirato Geremia Cor- 
nouaille; "ma è la rovina degli autori d’iniquità!” 
"Mi fareste una grazia, signore?” disse il conte 
di Vermandois, tirando da parte il conte di Chante- 
merle in guisa da non essere udito nè dall’ abate nè 
da suo fratello. 

"Altezza, io sono agli ordini vostri!.... Dispo- 
nete di me a vostro talento!” 

"Scrivete soltanto poche parole vergate di vostro 
pugno per tranquillizzare madamigella di Chante- 
merle...” 
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"Io scrivere amia figlia?... Ma chi le consegnerà. 

"Io.” 

"Voi, Altezza 1.... Voi dunque vedete mia figlia?” 
rispose il vecchio con sorpresa che non si spingeva 
però fino a dolorosi sospetti. 

"Io la vedrò, signore,” rispose il principe, evi- 
tando d’ incontrare i suoi con gli occhi del conte di 
Chanlemerle, "io la vedrò espressamente per que- 
st’oggetto, e ve ne recherò da me stesso le nuove.” 

"Grazie, mille volle grazie, Altezza!.... Oh! voi 
siete proprio il nostro angelo tutelare!” 


IH. 

Il maresciallo d’ Humlères 

Tutto era sottosopra nel castello di Fontaine- 
bleau, dacché vi era giunto il maresciallod’Hamières, 
governatore di Lilla e luogotenente generale del re in 
Fiandra. 

Ognuno sapeva di già che il maresciallo veniva 
a prendere il conte di * Yermandois per condurlo a 
Versailles, e di là, quasi senza respiro, all’armata di 
cui aveva il comando. 

Il maresciallo non era aspettalo in castello , e 
niun preparativo eravi stalo fatto per riceverlo con 
gli onori dovuti al suo rango. 

Allorquando i corrieri eransi mostrali ai cancelli 
del cortile principale , le carrozze del re non trova- 
vansi che a mezza lega di distanza dalla città. I tam- 
buri batterono il saluto, le trombe suonarono; e la 
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compagnia di gaardie de! corpo che teneva guarni- 
gione in Fonlainebleaa fece ala dall’ingresso del cor- 
tile fino alla scalinata, dove il maresciallo smontò, 
accompagnato dai suoi ufficiali e da parecchi gentil- 
uomini della camera del re. 

Luigi XIV aveva dalo a sommo studio un’ aria 
di solennità e di magnificenza a quel viaggio del ma- 
resciallo, che era incaricalo di rappresentarlo in cir- 
costanza si memorabile. 

Non senza ragione era stata messa a disposizione 
di lui una delle grandi carrozze dorale del re, a quat- 
tro cavalli, con due carrozze di séguito, ugualmente 
appariscenti per ornamenti, per muta e per livrea. 
Una compagnia di moschettieri precedeva e segui- 
tava di galoppo le carrozze. 

Il governatore del castello, signore diMonlmorin, 
marchese di Saint-Herem, che avrebbe dovuto pre- 
siedere al ricevimento del maresciallo d’ Humiéres , 
era allora assente ; e il marchese di Moncbevreuil , 
cui sarebbe in quell’ occasione toccato di rappresen- 
tarlo in qualità di aio del conte di Vermandois, non 
trovavasi neppur esso in Fontainebleau. 

Il ricevimento quindi non fu quel che avrebbe 
dovuto essere, stando all’elichetla della corte, e non 
vi fu che il signor di Périgny che venisse incontro 
all’inviato del re a piè della grande scalinata. 

Per soprappiù, il signor di Périgny non aveva 
avuto tempo d’indossare il suo abito di cerimonia; 
solo avea preso seco gli ufficiali della casa del prin- 
cipe, l’ arnese negletto e meschino dei quali chiara- 
mente mostrava non cavar essi gran frutto dal ser- 
vire un figlio di Francia in disgrazia. 
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"Buon giorno , Périgny I” disse familiarmente il 
maresciallo d’ Humières al sottoajo. "Voi vi mettete 
in carne più che non bisogni, menando qui una vita 
da sfaccendato! E Monchevreuil ? è egli ingrassato 
al pari di voi ? ” 

"Signor maresciallo,” replicò rispettosamente il 
signor di Périgny, "noi facciam capitale di voi per 
farci dimagrare a forza di Gccar la spada nelle reni 
agli Spagnuoli.” 

"Bene! bene! ciò non si farà molto aspettare; 
ma io sono in pena per Monchevreuil. Ha egli sem- 
pre la gotta?” 

"Ei sarà dolente all’ eccesso di non potervi ve- 
dere, signor maresciallo; è andato per ventiquattr’ore 
a Orléans, dove fa costruire nn casino di delizie d’ac- 
cordo con la signora marchesa....” 

"Oh! oh! la marchesa è rappattumala con suo 
marito! Ne faccio i miei umilissimi complimenti al 
signor di Monchevreuil.... Risulta da ciò, mio caro 
Périgny, che voi siete governatore supplente del cai- 
stello di Fontainebleau e facienté funzione di aio di 
S. A. R. il conte di Vermandois.” 

11 signor d’ Humières fu punto al vivo dal non 
vedersi fallo il ricevimento ch’ei s’aspettava in virtù 
della missione officiale affidatagli dal re; e poco mancò 
che non si abbandonasse ad uno di quei trasporli di 
collera, che in lui assumevano talvolta un carattere 
veramente comico, e dei quali la corte prendevà a 
divertirsi quand’ egli le ne otfriva lo spettacolo. 

Appoggiatosi sul braccio del signor di Périgny, 
montò i gradini della scalinata , e attraversò le sale 
del castello Gno al salone del re. 
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Il suo malumore, non che calmarsi, si accre- 
sceva e s’irritava nel camminare: stringeva le pu- 
gna, si mordeva le labbra e faceva il viso ad ogni 
momento più arcigno. La tempesta era li li per iscop- 
piare. 

Se si prescinda dalle sue escandescenze, il signor 
Luigi Crevan di Humières, maresciallo di Francia 
fino dal 1668, era un uomo eccellente ed amabile, che 
tutti amavano ed onoravano, incominciando dall’in- 
fimo dei suoi soldati o dei suoi domestici, e arrivando 
fino al re. 

Era egli d’ una bontà e d’ una gentilezza spinte 
fino alla ingenuità; ma d’altra parte, di tanto in tan- 
to, con pretesti serii o senza, trascorreva in violenze 
inaudite, picchiando i piedi, bestemmiando, digri- 
gnando i denti, piangendo, agitandosi, desolandosi, 
a guisa di fanciullo avvezzato male che non soffre 
contradizione nè resistenza. 

Per buona sorte, quei grandi furori non dura- 
vano lungo tempo, e il maresciallo tornava in calma 
con la stessa prontezza con cui aveva ceduto all’im- 
peto della collera. 

Del resto, grazioso ed urbano, franco ed aperto, 
semplice e compiacente, era facilissimo e piacevolis- 
simo a trattarsi: in quella guisa che non sapeva, di- 
ceva egli, far forza a sè stesso, così non voleva far 
forza neppure agli altri. 

Era un gran signore nelle sue idee, nei suoi mo- 
di, nella maniera di vivere: « magnifico in lutto, » 
secondo che si esprime Sainl-Simon, faceva nobile 
nso della principesca sua ricchezza e delle immense 
pensioni che percipeva in ragione delle sue cariche. 
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Imperocché era non solamente maresciallo di 
Francia, ma anche governatore e luogotenente gene- 
rale per S. M. in Fiandra, capitano dei cento genti- 
luomini della casa del re, governatore di Lilla, di 
Compiègne e di parecchie altre città forti della Pic- 
cardia e del Borbonese. 

La sua bravura in guerra erasi segnalata lumi- 
nosamente; ma il suo talento come generale d’ar- 
mata non oltrepassava la mediocrità. 

Andava, dicevasi, debitore della sua fortuna mi- 
litare alla propria moglie, Luisa della Chàtre, dama 
di palazzo della Regina e amica del maresciallo di 
Turenna. 

Turenna infatti gli aveva si bene assicurato il 
favore del marchese di Louvois, che questo ministro 
gli riserbava sempre il primo posto nel comando delle 
armate. 

Quando fu entralo nel salone del re, e che non 
vi vide preparativo alcuno pel ricevimento, quando 
si trovò deluso nella sua espeltaliva di vedersi in- 
contrato ed accolto dal conte di Yermandois, lasciò 
libero il corso ai sentimenti di viva contrarietà e di 
profonda irritazione che si erano impossessati di lui 
fino dal momento del suo arrivo nel cortile del ca- 
stello. 

"Bella commissione che mi si fa fare,” esclamò, 
"proprio degna di un generale delle armale del rei” 

E, senza dire una parola di più sull’oggetto della 
sua collera improvvisa, si mise a camminare con ra- 
pidità intorno al salone, come se fosse stato in una 
cavallerizza, orlando nei mobili senza badarvi, per- 
cuotendo l’aria colle pugna chiuse, e stravolgendo 
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la saa fisonomia in contrazioni nervose che gli da- 
vano l'aspetto d’un ossesso. 

Erano troppo note le sne stravaganze, si che 
nessuno si curava di reprimerle a forza di ragiona- 
menti. 

I suoi ufficiali, quindi, e i gentiluomini di ca- 
mera del re stettero immobili e muli; il signor di Pé- 
rigny rimase stupefatto, con la bocca socchiusa, gli 
occhi stralunali, le braccia alzate. 

II maresciallo d’Humières, il cui passo frenetico 
andava accelerandosi ad ogni giro della sala, e i cui 
movimenti si facevano sempre più disordinati , afferrò 
macchinalmente un vaso di porcellana della China 
posto sur una credenza, e lo scagliò con violenza sul 
pavimento, si che andò in mille pezzi. 

Ciò bastò perchè si calmasse sul momento. 

Si fermò ad un tratto , si passò la mano sulla 
fronte, e si ritrovò, come per incanto, nel suo stato 
normale: la crisi era Gnita. 

"Sono il grande sventato!” diss’ egli, andando 
da sè stesso a raccogliere i frammenti del vaso spez- 
zato. "Se fosse slato qui il re, mi sarebbe convenuto 
nascondermi cento piedi sotto terra.” 

"Siete voi ben certo, signor maresciallo,” obiettò 
il signor Périgny, "di essere stato voi che avete rollo 
cotesto vaso?” 

"Non posso essere sialo che io, subitochè non 
siete stato voi,” riprese il signore d’Humières: "ma, 
di grazia, che non ne sappia niente il capo tappez- 
ziere del re. Manderò io un altro vaso da mettere 
in luogo di quello rotto.” 

Il maresciallo era completamente rasserenato, e 
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la sua pazienza sembrava ormai dover reggere a qua- 
lunque prova. 

Egli non domandò neppure se il conte di Ver- 
mandois fosse stato avvertito della sua venuta, e pro- 
pose al signor di Périgny, che stupiva di non veder 
comparire il principe, di far secolui una partita agli 
scacchi. . 

Il sottoajo , inquieto ed afflitto dell’assenza del 
suo alunno, accettò l’invito del maresciallo, nella 
speranza che giuocando gli sembrerebbe men lungo 
l’ aspettare. Non s’ immaginava mai che le ire più 
terribili del signor d’Humières provenissero dal 
giuoco degli scacchi. 

Fu portato lo scacchiere, e i due giuocatori se- 
dettero l’uno dirimpetto all’altro, mentre che gli 
ufficiali e i cortigiani facevano cerchio intorno a 
loro. 

Le sorti della partita pendettero sul principio in- 
certe; e il maresciallo, che mostrava di non esser 
molto abile nei giuochi di calcolo e di combinazione, 
potè far fronte al suo antagonista ; ma ben presto 
questi prese il di sopra, e mangiò uno dopo l’altro i 
migliori pezzi dell’ avversario. 

Il maresciallo d’Humières andava a grado a 
grado facendosi cupo e triste ; di quando in quando 
tentennava il capo, e guardava il suo giuoco scombus- 
solalo, rizzando un broncio terribile. 

"II signor di Périgny è un giuocalore formida- 
bile, signori!” diss’egli, brontolando e mettendo un 
sospiro. 

"Dipende, signor maresciallo,” rispose umil- 
mente il sottoajo, "dall'.esservi voi esercitato più 
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spesso sul campo di battaglia che davanti ad uno 
scacchiere.” 

"Il fallo è ch’io mi lascio battere qui, non al- 
trimenti che se fossi il principe di Vaudemont.” 

"A proposito, signor maresciallo,” disse Péri- 
gny, volendo impedire al suo avversario a metà vinlo 
di annettere soverchia importanza a una partita di 
scacchi, "è egli vero che alla fin del mese avremo 
la guerra?...” 

"Silenzio, signore!” replicò, picchiando col pu- 
gno sulla tavola, il marchese d’ Humières: "quando 
si giuoca, non si ciarla.” 

Quella partila, male avviata dal maresciallo, di- 
veniva sempre più sfavorevole per lui, che era assorto 
nel contemplare lo scacchiere e non faceva attenzione 
a ciò che avveniva intorno a lui. Gli spettatori rat- 
tenevano il respiro per timore di sturbare l’attenzione 
dei giuocatori. 

In questo mentre entrò il conte di Vermandois, 

e s’ avanzò fino a metà della sala senza che la sua 

* 

presenza fosse stata neppure notala. 

Vide bene qual era la causa della preoccupazione 
degli assistenti riuniti intorno allo scacchiere, ma 
non si accorse che il maresciallo era per perdere la 
pazienza. 

Avvertilo dell’ arrivo del principe, il signor di 
Périgny alzossi tosto per un sentimento naturale di 
rispetto e di convenienza ; ufficiali e gentiluomini 
scostaronsi nel tempo stesso, e si volsero dalla parte 
del principe. 

Solo il maresciallo d’ Humières rimase a sedere, 
costernalo e furioso in presenza d’ono scacco al re e 

il. 5 
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alla regina, il quale non era che il preludio d’un ine- 
vitabile 9caccomatto. 

"Credete forse che la partita sia già perduta?” 
esclamò, mandando in un monte lutti i pezzi dello 
scacchiere. "Niente affatto, signore ! Voi mi darete 
la rivincila al campo di Lessines.” ' 

"Signor maresciallo,” disse a mezza voce il sot- 
toajo; "è qui Sua Altezza!” 

" Veramente io giungo male a proposito ,” disse 
ad alla voce il conte di Vermandois, "a disturbare 
si bella partita di scacchi.” 

"In qualche modo bisognava passare il tempo , 
aspettando V. A.!” rispose il marchese d’Huraières, 
che credette scorgere un tantino di malizia nel com- 
plimento del principe. 

"Voi non avreste aspettato neppure un minuto, 
signore,” replicò il conte di Vermandois, punto da 
quella specie di rimprovero indiretto, "se mi aveste 
fatto annunziare da un corriere il vostro arrivo, 
un’ ora fa. 

"Il corriere che dovea portar l’ avviso dell’arrivo 
del signor maresciallo,” obiettò il signor di Périgny, 
"è caduto da cavallo stamattina all’ ingresso della fo- 
resta, e si è rotto una gamba; cosicché la notizia 
ond’era latore ha preceduto soltanto di pochi minuti 
le carrozze del re.” 

"Quel pover’ uomo che si ò rollo la gamba,” do- 
mandò il maresciallo, "è egli assistito a dovere ? si- 
gnor du Hamel,” aggiunse volgendosi ad uno dei suoi 
ufficiali, "fategli dare da parte mia cinquanta luigi.” 
"E cento da parte mia,” riprese il principe in- 
dirizzandosi a Périgny. 
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"Or via, signori, lasciateci in libertà, ve ne pre- 
go!” disse il maresciallo d’Humières; "ho da adem- 
piere la mia commissione presso S. A.” 

Le persone presenti si allontanarono con defe- 
renza, e si tennero, fuori della portata della voce, 
all’ estremità della sala. 

Il conte di Vermandois invitò il maresciallo a 
sedersi accanto a lui. 

' La sua nascila, il suo rango e la sua educazione 
di principe del sangue gli davano, a malgrado della 
sua giovinezza, una tal quale superiorità e premi- 
nenza su quel vecchio generale, che s’ inchinava ri- 
spettosamente davanti a un figlio di Francia. 

" Ebbenel signor maresciallo,” disse il giovine 
con emozione, "è egli vero che S. M. ha posto fine 
alla mia disgrazia, e acconsente a mandarmi a fare 
la mia prima campagna?” 

"Non si è dunque lasciata a me la cura di dare 
a V. A. questa buona notizia?” rispose il marchese 
d’Humières, sorpreso e dispiacente di non essere il 
primo a partecipare al principe gli ordini del re. 

"Ah! signor maresciallo, voi non invidierete, 
spero, alla mia povera madre il piacere da lei cer- 
tamente provato nel darmi una notizia che doveva 
colmarmi di gioia!” 

"Se è stata la signora duchessa di La Vallière,” 
riprese con deferenza il maresciallo, "non ho più 
nulla da osservare.” 

"Io sono profondamente penetrato di ricono- 
scenza per siffatta dimostrazione della bontà del re, 
e farò di rendermene degno con la mia condotta 
alla guerra.” 
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x "Avrò l’onore, Altezza, di avervi sotto gli or- 
dini miei all’armata di Fiandra.” 

"Mi congratulo meco stesso, signor maresciallo, 
d’incominciare la mia carriera militare sotto gli or- 
dini di uno dei più bravi e più illustri capitani dei 
tempi nostri.” 

"Quel poco eh’ io sono, lo devo al signor di Tu- 
renna; e se a fare un vero soldato bastasse il buon 
volere, io mi sentirei capace, ad onta della mia barba 
biancheggiante, di terminare prontamente e glorio- 
samente la campagna che andiamo ad intraprendere 
nei Paesi-Bassi.” 

"Cosi dunque par certo che il re si proponga di 
far la guerra agli Spagnuoli ?” 

"La guerra, Altezza, è imminente da tre mesi 
a questa parte, éd è forza finalmente che scoppi, 
prima anco d’ esser dichiarata. Il trattato di Nimè- 
gné non viene eseguito per parte degli Spagnuoli, 
e, quantunque stiano sempre continuandosi all’ Aja 
i negoziati, nessuno si dissimula che le armi sole po- 
tranno sciogliere ogni difficoltà. L’ armata del rè tro- 
vasi riunita al campo di Lessines, e pronta ad en- 
trare in campagna al primo segnale.” 

"Trattasi senz’altro di riprendere all’inimico le 
piazze forti restituitegli dal trattalo di Nimègue?” 
"Già s’intende; Courlrai, Dixmude ed alcune 
altre, per servir di pegno alla leale e completa ese- 
cuzione del trattato, segnatamente in quanto concerne 
la contea d’ Alost e il ducato di Lucemburgo.” 

"Avremo quindi parecchi begli assedi di città, 
ed io me ne riprometto un gran piacere, perché ho 
studiato l’architettura militare sotto un uomo emi- 
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nentemente abile, sotlo il signor Carlo Perrault...” 
"Avrei preferito che V. A. avesse appreso quel- 
l’arle dal signor ili Vauban; ma ciò non importa: i 
principi del sangue, Altezza, non sono incaricati dei 
lavori d’assedio.” 

" Il loro posto, signore, è dovunqae sono peri- 
coli da correre e gloria da guadagnare.” 

"Altezza! Altezza! ” disse sorridendo il marchese 
d’Humières: "noi non permetteremo, siatene per- 
suaso, che vi mettiate davanti alla bocca d’un can- 
none.” 

"Io credo, signore,” rispose il principe con sen- 
timento di diffidenza, "io credo che il re non mi 
manderà all’ armata per restar confinalo sotto la mia 
tenda ! ” 

"II re, Altezza, ha troppo a cuore ciò che ri- 
guarda l’onore di sua famiglia! Ma non bisogna di- 
menticare che voi siete figlio di Francia, e che la 
vostra vita appartiene alla corona quanto a voi me- 
desimo....” 

•Quali rapporti vedete voi fra la corona e me?” 
disse amaramente il conte di Vermandois. "La mia 
vita non è, ve ne assicuro, di grande importanza, e 
v’ hanno accosto al re persone le quali darebbero chi 
sa che per aver la notizia di mia morte.” 

"Altezza, se coleste persone esistono, bisogna 
dire che sono esseri miserabili!” 

"Mi asterrò quindi dal nominarvele. Da quel che 
ho detto non vogliate per altro dedurre, signor ma- 
. resciallo, che sia mia intenzione di farmi ammazza- 
re. Tuli’ altro ! farò anzi il possibile per rimanere 
in questo mondo, onde far rabbia ai miei nemici. 


Digitized by Googtc 



70 


IL MARESCIALLO d’ HUMlfeRES. 


Ma sul campo di battaglia non mi risparmierò , 
ve lo giuro , e mi condurrò da vero figlio di Fran- 
cia.” 

"Non ne dubito. Altezza, e mi congratulo con 
voi di cosi belle disposizioni. Nulladimeno, siccome 
il re mi ha dato l’ incarico di vegliare su voi, io sarò 
talvolta costretto a porre ostacolo alla vostra bravura. 
Per tal modo ciascuno di noi farà dal canto proprio 
il suo dovere ; voi farete il vostro, chiedendo conti- 
nuamente di battervi ; io farò il mio, decidendo del- 
l’ora e dell’occasione.” 

"Sarò io fra i principi del sangue il solo che 
avrete sotto il vostro comando?” domandò il conte 
di Vermandois, affettando indifferenza. 

"Avremo anche S. A. il principe di Conti, che 
ha fatto di già le sue prove.” 

"Ohi mio cognato non manca di coraggio. Oltre 
di lui, chi altri verrà con noi in Fiandra?” 

"Ci verrà ancora il principe della Roche-Guyon, 
che non è principe del sangue , ma che farà egual- 
mente il suo dovere.” * 

"E monsignor Delfino?” disse il conte di Ver- 
mandois con un mezzo sorriso, da cui traspariva 
non men disprezzo che malizia. 

"S. M. non ha permesso che Monsignore si al- 
lontanasse dalla corte in queste circostanze.” 

"E quali sono, se è lecito, le circostanze che si 
oppongono alla partenza di Monsignore?” 

"Prima di tutto,” rispose il maresciallo, imba- 
razzalo dal tuono beffardo con cui il principe specifi- 
cava il significalo delle sue domande, "la gravidanza 
inoltrala di madama la Delfina....” 
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'"Bella ragione davvero ! ” sciamò il conte di 
Vermandois, dando in uno scroscio di risa. 

"Vi sono poi altre ragioni di stato che il re non 
mi ha dette !” soggiunse il marchese d’Huraièrcs, 
troncando si dilicato argomento. "So di buon luogo 
che Monsignore è dolentissimo di non essere dei no- 
stri in questa campagna....” 

"Va bene, va bene, signore; un Delfino di 
Francia non dee farsi ammazzare come un soldato 
di fortuna!” 

"Del resto, Altezza, vela intenderete mollo me- 
glio su ciò col re e con Monsignore stesso!... Ma, se 
vi aggrada, potremo continuare il discorso durante 
il viaggio....” 

"Viaggio?” disse il principe cambiando colore e 
facendosi triste e serio da gaio e scherzevole che era 
momenti prima. "Quando partile voi per l’armata, 
signor maresciallo?” 

"Domani o domani 1’ altro, Altezza, appena che 
avrò ricevuto le ultime istruzioni del re.” 

"Domani l’altro sarò agli ordini vostri, e, se lo 
permettete, faremo la strada insieme.” 

" Volen fierissimo , Altezza; ma ora spicciamoci 
a tornare a Versailles, dove siamo aspettati....” 

"Sono aspettalo a Versailles!” esclamò il prin- 
cipe, impallidendo e mandando un sospiro. 

"Siamo aspettati oggi stesso,” riprese il mare- 
sciallo d’ Humières, "ed io ho di già perduto mollo 
tempo.... a giuocare agli scacchi.” 

"E perchè oggi, e non domani?” domandò il 
conte di Vermandois che pareva vivamente contra- 
riato. 
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"Perchè il re deve rimetlere a V. A. il suo bre- 
vetto in presenza di tutta la corte.” 

"La corte sarà a Versailles domani come oggi, 
e il brevetto che il re dee rimettermi non soffrirà pèr 
un giorno di dilazione.” 

"S. M. ha voluto farvi onore in ogni maniera 
per cancellare la memoria’ del passato.... Fu per 
questo appunto che il re mi affidò 1* incarico di venir 
qui in persona a prendervi con un certo cerimonia- 
le, e di ricondurvi, per cosi dire, in trionfo....” 

" In trionfo ! ” ripetè il principe, visibilmente im- 
barazzalo e preoccupalo. "Sono lusingassimo senza 
dubbio che un personaggio si grande e si onorevole, 
quale voi siete, abbia consentito di venire alla mia 
volta, quando invece sarebbe toccalo a me di venire 
alla vostra....” 

"Altezza, poniamo da banda i complimenti,” in- 
terruppe il marchese d’Humières; la cosa non fini- 
rebbe più, e noi siamo, come vi ho detto, aspettali a 
Versailles.... Vi prego di accettare un posto nella mia 
carrozza.” 

"Come? non mi si accorda respiro ... Neppure 
un’ora, un’ora sola, per prepararmi a partire!” 
"Un’ora? Che volete voi fare d’ un’ ora?” re- 
plicò il maresciallo, la cui pazienza era posta a dura 
prova. 

"Ho detto un’ora, ma me ne bisognano forse 
due o tre...” 

"E che volete voi farne, buon Dio! Sarebbe cosa 
savia e conveniente il mostrare maggior premura a 
rispondere ai desiderii del re!” 

"Signor maresciallo! ” disse freddamente il conte 
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di Vermandois, senz’ accettare la discussione sor un 
argomento nel quale aveva già presa la sua detenni* 
nazione: (r io farò più presto che mi sarà possibile. 
Voi, frattanto, siete padrone o di far distendere la 
tovaglia o di prender la vostra rivincita al giuoco 
degli scacchi.” 

Dette queste parole, che potevano passare per 
un epigramma, il principe si alzò bruscamente, fece 
al maresciallo un saluto cerimonioso ed usci dalla sala. 

Ei si sentiva internamente offeso dalla preten- 
sione affacciata dal d’ Humières di condurlo via nel 
momento, senza neppur domandargli se fosse prepa- 
ralo a quella improvvisa partenza. 

Il principe conservava d’ altronde contro il ma- 
resciallo un vecchio rimasuglio di rancore, a motivo 
di certe vessazioni mascherate, che gli dava debito 
d’ avere, autorizzate o tollerate verso di lui allor- 
quando trovavasi ancora esiliato al castello di Cora- 
piègne di cui era governatore il marchese d’ Humiè- 
res, il quale forse non aveva fatto che conformarsi 
ciecamente alle istruzioni del signor di Louvois. 

Il maresciallo quindi non era da gran tempo 
troppo ben disposto verso il conte di Vermandois, 
cui credeva aver ragione di considerare come un 
giovinastro di carattere diffìcile e d’ indole assai cat- 
tiva. Quello poi che era ultimamente avvenuto fra 
loro contribuì non poco a confermare il concetto sfa- 
vorevole in che teneva il principe, e a motivare 
1’ antipatia che questi gli aveva ispirata. Ei si sen- 
tiva offeso, e profondamente offeso della leggerezza 
con la quale un fanciullo, un bastardo, com’era il 
conte di Vermandois, aveva affettato di trattare un 
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personaggio par suo , vecchio compagno d’ armi di 
Turenna, amico di Louvois, maresciallo di Francia 
e generale delle armale del re. 

Cedendo loslo agli slimoli del più vivo dispetto, 
si gettò in un turbine d’ idee irritanti, e poco mancò 
che non fosse preso da nuovo accesso di collera, ri- 
cominciando le sue passeggiale circolari intorno al 
salone. • 

Questa volta però il signor di Périgny, a cui il 
principe avea fatlo'cenno di rimanere, non aspettò 
che il maresciallo avesse rotto un altro vaso, ma 
cercò di calmarlo prima che la tempesta scoppiasse. 

"Signor maresciallo,” gli disse umilmente, "vi 
piacerebb' egli passar in rivista la compagnia di 
guardie del corpo di guarnigione in Foniainebleau?” 

"Grazie, amico mio,” rispose il signor d’Hu- 
mières, asciugandosi la fronte e mettendosi a sedere 
sur un canapè. 

"Signor maresciallo,” disse il signor di Périgny 
avvicinandogli, "vorreste voi visitare i parlerres?” 

"Non ho tempo!” riprese il maresciallo, in cui 
la collera era soltanto sospesa. 

"Signor maresciallo,” soggiunse con perseve- 
ranza il sotloajo del principe, ”noi non abbiano ter- 
minato la nostra partila di scacchi ! ” 

"Iddio me ne guardi!” replicò il marchese d’ Hu- 
mières, che aveva gli occhi fìssi sulla mostra di un 
grande orologio da tavolino, manifattura di Boule. 

"Signor maresciallo!” continuò Périgny, acca- 
nito nelle sue insistenze. 

"Che ora è?” interruppe il maresciallo. "Va bene 
quell'orologio? ” 


* Diritte cd by Gcrogle 
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"Come il sole, signor maresciallo. È mezzogior- 
no, sicuramente.” 

"Mezzogiorno! ” mormorò il marchese d'Humiè- 
res. "Non desidero altro che d’ esser lasciato solo.” 

Il signor di Périgny seguitò gli ufficiali e i gen- 
tiluomini che uscivano dal salone inchinandosi da- 
vanti al maresciallo, il quale restituì loro con urba- 
nità il saluto. 

Rimasto solo, il marchese d’Humières cavò fuori 
dal suo abito una carta di Fiandra, e la spiegò da- 
vanti a sè per isludiarvi la futura marcia della sua 
armata. 

Queste preoccupazioni strategiche fecero diver- 
sione all’umore irascibile del maresciallo, il quale 
non lardò ad essere talmente assorto nei suoi piani 
di campagna, che vi consacrò tre ore intiere senza 
alzar gli occhi verso l’orologio e fors'anco senza 
udirlo suonare. 

Egli stava ripiegando adagio adagio la sua car- 
ta, pensando all’utile lavoro che aveva^ fallo, quando 
l’orologio suonò tre tocchi. 

"Le Irei” sciamò egli balzando dalla sedia. "Id- 
dio mi perdoni! sono cinque ore di ritardo.” 

J1 signor di Périgny, che si teneva cortesemente 
e discretamente alla porta, si affrettò ad entrare 
quando udì la voce del maresciallo che andava di 
momento in momento perdendo la pazienza. 

"A che pensa dunque il signor di Vermandois?” 
diss’egli con asprezza: "arriveremo a Versailles 
quando il re sarà a letto!” 

"Avreste voi intenzione, signor maresciallo,” 
riprese il sottoajo, "di partire con Sua Altezza?” 
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"Vogliate far sapere a S. A.,cheè ormai tempo 
di montare in carrozza.” 

"Ma, signor maresciallo 1....” balbettò il signor 
di Périgny, turbato ed imbarazzato. 

"Andate, signore! fate presto! È già troppo tempo 
che aspetto.” 

"Sì, signor maresciallo! "replicò il soltoajo senza 
neppure scrollarsi. 

"Per l’anima del signor di Turenna!” sciamò 
il marchese di Humières, che non riusciva più a fre- 
nare la collera. "Come è possibile fare aspettare così 
il re?” 

"Ma se S. A. non è in castello, signor mare- 
sciallo....” 

"Come? S. A. non è in castello” disse con una 
specie di stupore il vecchio generale, che non polea 
credere a cotale mancanza di riguardi e di civiltà. 

"Ma il signor maresciallo non ne era stato av- 
vertito?” 

"Avvertito! E da chi mai, signore? Voi dite 
adunque che S. A. non è in castello?” ripetè il mar- 
chese d’ Humières, che durava fatica a persuadersi 
della realtà di tale assenza. 

"Sono dispiacentissimo che questa circostanza 
contrari il signor maresciallo.” 

"Ma, in nome del cielo, che è egli andato a fare 
fuori del castello?” 

"Di questo S. A. ne fa un segreto, signor mare- 
sciallo. Io però, quanto a me, suppongo che il prin- 
cipe stia passeggiando....” 

"Il principe sta passeggiando, voi dite?” escla- 
mò fuori di sè il marchese di Humières. 
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"Per la foresta, o a piedi o a cavallo.” 

"Questa è un’impertinenza che passa ogni limi- 
te, anche per parte d’ un principe del sangue!” 

"Il principe è fuori da due ore, signor marescial- 
lo, e tornerà certo a cena.. 

"Oh! oh! quando questo signorino, che vuol fare 
l’indipendente, sarà all’armata sotto i miei ordini, 
' io lo ridurrò o per forza o per amore, come se fosse 
un semplice ufficiale! Bisognerà bene ch’egli obbe- 
disca, dovessi anco mettere in pezzi il mio bastone 
di maresciallo di Francia ! ” 

La collera del marchese d’Humières era giunta 
al suo apogeo: egli si mise a gestire, correndo da 
una sala all’altra, contorcendo la bocca e facendo 
pantomime spaventevoli; poi, scagliando un violento 
calcio ad un tavolino di legno orientale, lo mandò 
in pezzi. 

Veder rollo il mobile, e sentirsi calmato e ria- 
vuto da morte a vita, fu pel maresciallo tuli’ una. 

"Olà! ” gridò egli con la sua voce solila. E rivol- 
tosi ai suoi ufficiali, che erano accorsi alla sua chia- 
mala, "le carrozze,” disse, "sono rimaste attacca- 
te? Orsù dunque, si suoni il buttasella, e i moschettieri 
montino a càvallo! Signori, si parte!” 


IV. 

L’ addio. 

Nel lasciare il maresciallo d’Humières, il conte 
di Vermandois aveva obbedito ad una ispirazione 
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spontanea che gli suggeriva di recarsi sul momento 
al Romitaggio della Maddalena per vedere Luisa di 
Chantemerle e dirle addio. 

Era quella la prima volta ch’ei s’avventurava 
ad andarvi di giorno. 

Non disse nulla ad alcuno, neppure a Moufle , 
che avrebbe forse cercato distoglierlo dal suo 
divisamento; invece di tornare nel suo quartiere, 
scese nei giardini, e camminando frettoloso senza 
voltarsi per timore d’esser seguito, si fece aprire 
dal custode del parco un cancello che metteva in fo- 
resta. 

"Nessuno sappia ch’io sono uscito per di quii” 
diss’egli al custode, il quale stupiva in vedere il conte 
di Vermandois solo e senza neppure un cameriere 
che lo accompagnasse. 

"Permette l’A. V. ch’io l’accompagni?” gli do- 
mandò quell’uomo. 

"No, mio caro, non ho bisogno d’alcuno. Ehi , 
dico, ci siamo intesi? il più gran segreto ! Fra un’ora, 
rientrerò da questa medesima porla. ” 

Ciò dello, fu sollecito a sparire fra i boschi ed 
a mettere fra sè e coloro che il volessero seguitare 
intervallo bastante per non esser raggiunto prima del 
suo arrivo alla Maddalena. 

Egli non conosceva la strada; ma il caso, che è 
si spesso la Provvidenza degl’innamorati , lo condusse 
alla sua meta con maggior sicurezza e prontezza che 
se avesse avuto una guida. 

li sentiero per cui s’ era avviato a traverso le 
macchie andava a far capo al balzo Cassepot,e di là 
scendeva in pendio scosceso al Romitaggio , dietro 
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il quale passava, costeggiando il muro del recinto, per 
condurre in riva al Gume. 

Era una bella e melanconica giornata d’autunno. 

Il sole, che durava fatica a dissipare le nebbie 
mattinali, sembrava non aver più forza di penetrare 
nelle diradature dei boschi ove i suoi raggi giunge- 
vano languidi e scolorati. Il suolo era umido e inter- 
secato da pozzanghere ; la terra cominciava a cuo- 
prirsi di foglie secche; ma le masse degli alberi 
presentavano ancora da lontano uno splendido am- 
manto di cupa verdura, sfumalo dei colori piu variati, 
alternanlisi dal rosso scarlatto al giallo chiaro e al 
• bistro argenteo; ricco paesaggio cui serviva di cornice 
un puro è limpido cielo color grigio azzurrognolo. * 

Ma il conte di Vermandois non poneva mente a 
siffatte magnificenze della natura. 

Egli rimaneva estraneo, indifferente a tulli gli 
oggetti esterni, e non vedeva neppure la strada che 
percorreva, assorto com’egli era nelle tristi sue ri- 
flessioni e assalito da presentimenti dolorosi. 

Era giunto dietro il Romitaggio per una strada 
che non aveva mai presa, e stava pensando da qual 
parte voltare per arrivare più presto alla porta del 
recinto, allorquando venne a distrarlo dalle sue pre- 
occupazioni l’urlo di un corpo leggero che gli rimbalzò 
sul cappello e che cadde senza strepilo ai suoi piedi. 

Era un mazzetto di violette d’ autunno , che gli 
era stato gettato da una finestra del Romitaggio. 

Alzò gli occhi con un sorriso d’ intelligenza, ma 
non vide alcuno alla finestra , la sola che ‘fosse 
aperta. « 

Si soffermò allora un momento guardando sem- 
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pre nel medesimo punto, e una nuova pioggia di 
fiori collidi fresco, che gli si sparpagliarono attorno, 
partì da quella stessa finestra alla quale non appariva 
ancora anima vivente. 

Alcuni scrosci di riso repressi non gli lasciarono 
più dubbio d’essere stato riconosciuto prima di rice- 
vere somigliante accoglienza. 

"Luisa 1 ” diss' egli a mezza voce, dopo aver 
raccolto e messo in seno il mazzetto di violette. 

"Cattivo!” rispose madamigella di Ghanlemerlc, 
affacciandosi tutta rossa e tremante di emozione; "a 
questo modo venite a sorprenderci!” 

"Imprudente! "esclamò il conledi Vermandois: 
"come mai esporvi cosi ad esser veduta?” 

"Non vi sembra piuttosto che sia stata una buo- 
na ispirazione la mia di guardare da questa finestra, 
poiché vi ho veduto passare?... Vi dispiace, non è 
vero, d’ essere stato collo al laccio?... O dove anda- 
vate cosi lesto? 

"Zitta! Non più parole, e mandate ad aprirmi!” 

Teresa era occupata in casa ; e madamigella di 
Chantemerle, invece di chiamarla , corse da sé me- 
desima alla porta del recinto , dalla quale non ebbe 
che da levare il chiavistello per introdurre il giovine, 
imperocché non era stata chiusa a mandata , e tro- 
vavasi tuttora nella toppa la chiave. 

Luisa gitlossi al collo del conte di Vermandois 
con uno slancio di gioia e di tenerezza, che nella sua 
innocenza non cercava neppure dissimulare. 

Il principe la strinse fra le sue braccia con più 
emozione e più vivacità del solilo ; del che ella non 
provò rossore ma turbamento. 
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"Voi mi abbracciate come se non ci fossimo 
veduti da quindici giorni 1” gli diss’ ella con dol- 
cezza. 

"Vi abbraccio,” ei rispose con tristezza, "come 
se io temessi di star lungo tempo senza vedervi ! ” 

"Che intendete voi dire, amico mio?” replicò 
essa, di già inquieta e turbala. 

"Venite!” diss’egli menandola in casa."Abbiamo 
pochi momenti a nostra disposizione.” 

Poi, entrati che furono nella sala terrena, si 

assise bruscamente facendosela sedere di faccia: 

’ > 

e stringendole le mani che non aveva mai abbando- 
nate, e non distaccando un momento i propri occhi 
.da quelli della giovinetta , le si fece talmente dap- 
presso , che le loro ginocchia si toccavano e i loro 
respiri si confondevano. 

Luisa di Cbantemerle capi che Luigi Brelon 
aveva qualche gran notizia da darle, e che non senza 
un grave ed urgente motivo era venuto a farle vi- 
sita di giorno contro le sue abitudini e non ostante 
i pericoli dei quali le parlava di continuo in termini 
vaghi ma paurosi. 

> Essa non lo aveva mai veduto che al lume di 
sera ; cosicché rimase ollremodo meravigliata della 
bellezza, della grazia, della nobiltà, di tante perfe- 
zioni insomma che lo distinguevano, come se non le 
avesse fino allora notate. 

Bisogna però dire che il conte di Vermandois 
aveva indossalo il grand’ abito di corte pel ricevi- 
mento del maresciallo d’Humières, e non aveva , nel- 
I’ uscir dal castello, riflettuto che lo sfarzo del suo 
vestiario dava una solenne mentita alla modesta 
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persona e alle umili pretensioni del signor Luigi 
Brelon. 

Ei rimase oltremodo imbrogliato per si grave 
dimenticanza, e durò fatica a nascondere il proprio 
turbamento mentre Luisa lo esaminava da capo a pie- 
di con occhi esprimenti ammirazione e sorpresa. 

"O mio Dio!” gli disse sospirando: "come siete 
in gala ! Si direbbe che andate a corte ! ” 

'Torno infatti da assistere a una gran cerimo- 
nia!...” riprese il principe, che non sapeva come spie- 
gare quel lusso di abbigliamento. 

"Davvero?” domandò ella con ingenuità. "Erano 
senza dubbio le nozze di qualche personàggio...” 

"Appunto , con r intervento della corte.... Mj 
premeva tanto di vedervi, che mi sono affrettato a 
venirmene via....” 

"Era forse un matrimonio protestante che si 
faceva al gran tempio di Charenton?” 

"Io era tanto più impaziente di trovarmi presso 
di voi, in quantochè aveva da rimettervi....” 

"Che cosa?” domandò ella con esitazione , non 
indovinando che mai potesse essere. 

"Una lettera di vostro padre!” disse il principe, 
esitando egli pure a valersi di questo pretesto per 
isviare la curiosità di Luisa. 

"Una lettera di mio padre!” sciamò essa, in 
preda alla più grande agitazione. "Date qua, date qua 
di grazia!” 

Cosi dicendo, tremava da capo a piedi, le lacri- 
me le scorrevano lungo le gote, e i singhiozzi le op- 
primevano il petto. 

Nella sua impazienza di toccare colle proprie 
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mani e di vedere con gli occhi propri la preziosa let- 
tera, essa non faceva che impedire che il principe 
trovasse la carta nascosta nelle tasche, e che non 
gl» riusciva rinvenire con quella sollecitudine che 
avrebbe voluto madamigella di Ghantemerle. 

Finalmente essa afferrò quella lettera, se ne im- 
padroni, l’ accostò prestamente alle labbra, l’aperse 
e si sforzò di leggerla ; ma i suoi occhi eransi velati 
di pianto, e il suo sguardo errava qua e là sul foglio 
ove non distingueva i caratteri vergati da mano ben 
cara. 

Il conte di Vermandois la contemplava in silen- 
zio, con interesse, con tenerezza, con melanconia. 

A poco per volta però la nube che ingombrava 
la vista di Luisa si dissipò, e la giovinetta riconobbe 
lo scritto del padre suo. 

La lettera del conte di Chantemerle, senza fir- 
ma, era cosi cbncepita: 

« Mia cara figlia, io canterò per sempre la bontà 
» dell’ Eterno! 

» Sento che siete sana e salva, fuori della po- 
» tenza dei nostri nemici , lungi dalle insidie di Sa- 
» tana. 

» Lodalo sia Iddio 1 A si fausta notizia io di- 
» mentico i miei patimenti «e le mie amarezze, mi 
» reputo liberato dalle mie persecuzioni, ed esulto in 
» vedere esservi ancora quaggiù vie di giustizia, di 
» verità e d’ onore. 

» Abbiale fiducia nel Signore, che ci ha visibil- 
» mente protetti ambedue, figlia mia. Ho ferma 
v speranza che questo tempo di prove difficili debba 
» cessare, e che noi possiamo tosto rientrare, senza 
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v timore e senza rimprovero, nei focolari dei nostri 
» padri, nella Chiesa di Cristo, nella pace e nella 
» gioia. 

» Rendo grazie alle .anime generose che vegliano 
» sa voi e che intendono a riunire, dopo l’esilio e la 
» tempesta , le nostre due esistenze che i malvagi han 
» voluto separare in questa vita e nell’ altra. 
» Cosi sia. » 

Lo stile di questa lettera non sorprese menoma- 
mente madamigella di Chantemerle, abituata fino 
dall’ infanzia a quel linguaggio mistico e figurato che 
il conte di Chantemerle aveva attinto da una lettura 
assidua della Bibbia. 

Essa non si occupò per niente d’ indagare il mo- 
tivo per cui suo padre non avea dato una forma men 
vaga e più chiara a quella comunicazione scritta, che 
non conteneva alcun fatto relativo alla loro scambie- 
vole situazione. 

Aveva soli’ occhio uno scritto che conosceva 
bene; quei caratteri non potevano essere stali scritti 
che per lei ; la lettera erale stata rimessa da Luigi 
Breton: da ciò concluse come per istinto, che suo 
padre sapeva da Luigi Breton tutto quel eh’ era ac- 
caduto dacché essa aveva abbandonalo il convento 
dell’ Ave Maria. Ne concluse altresì che Luigi Breton 
era stalo sempre presso di lei il mediatore consentito 
dal padre suo. 

"Vi ringrazio,” gli disse ella con espressione di 
riconoscenza; "vi ringrazio, Luigi, di avermi récato 
questa lettera che mi rende pienamente tranquilla 
sulla sorte del padre mio! Vado a scrivergli....” 

"Sì, gli scriverete!” rispose il principe, elu- 
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dendo siflatto argomento di conversazione: "ma in 
altro momento....” 

"Ei non mi parla però delle lettere che io gli 
ho indirizzate. Siete voi ben certo che siangli state 
rimesse?” 

"Altro!” riprese il giovine con imbarazzo. "Ci 
ha pensato Moufle.” 

"E quesla lettera che mi consegnate,, la prima 
ch’io ricevo da mio padre, quando è stata scritta?” 

"Non sono due ore!...” disse il conte di Verman- 
dois, pentendosi nell* istante della involontaria con- 
fessione. 

"Mio padre è dunque vicino a me!” essa scia- 
mò. "Potrò dunque vederlo!...” 

"Voglio dire che la lettera mi è pervenuta pochi 
momenti sono, in questo medesimo giorno.... 11 conte 
di Chantemerle è sempre nascosto, come vi ho detto, 
a motivo degli affari della religione riformata, ma è 
nascosto in luogo tanto sicuro e segreto, che non 
abbiamo nulla da temere....” 

"Sta bene; ma se per avventura fosse scoperto, 
non anderebbe alla Bastiglia?... Non sarebb’ egli in- 
quietato?...” 

"Vi ho di già risposto cento volle su (al propo- 
sito.... Non posso che tornare ancora a dirvi, esservi 
degli amici che non vi lasceranno nelle angustie.... 
In una parola, fra pochi giorni e mercè di alle pro- 
tezioni, io spero che il re vi permetterà di tornare 
in DelGnalo in casa di vostro padre....” 

"Di tornare in DelGnalo!” esclamò stupefatta 
Luisa, considerando come una sventura ciò che 
avea spesso simulato di affrettare coi voli. 
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*È necessario che si perdoni* alla vostra eva- 
sione dal convento....” 

"Tornare in Delfinalo!” ripeteva madamigella 
di Chantemerle, sorpresa e dolente di sentire profe- 
rita dalla bocca di Luigi Breton la sentenza di loro 
separazione. "Oh Dio! è egli possibile?” mormorava 
essa cpn ansietà. 

"Ma non è egli questo ciò che desiderate, ciò 
che domandate continuamente da piò di sei setti- 
mane? 

"Come? siete voi che mi parlate cosi, Luigi!” 
replicò la giovinetta, contemplandolo con aria di 
sospetto e di scoraggiamento. 

"Mia cara Luisa,” diss’ egli baciandole le mani, 
"credeva darvi una nuova che....” 

"Che mi spaventa, che mi addolora, che mi 
rovina, perchè voi non venite meco in Delfinalo!” 

"Ci verrò certo, amica mia, ma quando sarà 
tempo....” 

"Quando sarà tempo!” interruppe Luisa con dolo- 
re. "So assai , io, quel che intendete dire con ciò!” 

"Intendo dire, che non potrei, in questo mo- 
mento, accompagnarvi, seguirvi....” 

"Dite piuttosto, ditelo liberamente, che siete 
stanco della mia amicizia!... Dite che avete risoluto 
abbandonarmi !...” 

"Abbandonarvi, Luisa!” riprese egli in tuono 
di tristezza e di rimprovero. "Voi sapete bene che 
io non vi abbandonerò mai!...” 

"L’ho indovinata, Luigi! Oh come s’ indovina 
presto quando si ama!... Voi venite per dirmi ad- 
dio!” * ' 
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"Cara Luisa!” diss’ egli stringendola fra le sue 
braccia , «senza poter .negare eh’ essa si fosse bene 
apposta. 

"Voi partite 1 voi partite di nuovo!” riprese la 
giovinetta, dando in un dirotto pianto. "Ma questa 
volta non tornerete più! ” 

"Ascoltatemi, Luisa,” replicò il principe con 
fìsonomia grave e severa: "credete eh’ io vi ami?” 
"Che mi amiate?...” diss’ ella, sconcertala da 
siffatta domanda. "L’ ho creduto.... lo credeva ancora 
pochi momenti sono!” 

"Guardatemi in viso, Luisa, e ponderale ad una 
ad una le mie parole per ben giudicare del loro valere.” 
"Voi mi fate paura, Luigi! ” riprese ella guardan- 
dolo con angoscia. "Ma no, non mi dite nullal Prefe- 
risco non saper nulla!.... Vi crederò, vi credo.... V’ha 
fra noi una cosa, che per me è un segreto....”. 

"Io vi amo, Luisa, vi amo con tutto l’affetto di 
cui sono capace, vi amo come noti ho mai amalo, 
come non amerò mai nessuna ! ” 

"Oh! Luigi, quanto mi consolano i vostri delti! ” 
sciamò essa , al colmo della felicità. "Ed io! se vi 
amo!....” 

"State tranquilla, mia diletta Luisa, e lasciate 
ch’io v’apra il mio cuore. Ilo bisogno di convincervi 
che siete amala, giacché ne dubitale, giacché ne 
avete dubitalo....” 

"No, no, Luigi, giammai! perchè ilaolo dubbio 
mi avrebbe fatto morire.” 

"Io dunque vi amo, e vi amerò sempre! ” 
"Sempre, sempre!” ripetè la giovinetta, fram- 
mischiando le lacrime ad un sorriso incantevole. 
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"Ora dunque, amica mia, che non dubitale più 
della mia profonda, della mia inalterabile tenerez- 
za, spero che accetterete con rassegnazione, con pa- 
zienza, le contrarietà del nostro destino....” 

"Che volete voi dire?” interruppe essa, imba- 
razzala, spaventata da quest’esordio quasi solenne. 

"Non mi costringete, ve ne scongiuro, ad aver 
nuovamente ricorso, per tranquillizzarvi, per farvi 
rassegnare alla necessità, non mi costringete, dico , 
a ricorrere alla menzogna, che mi repugna e mi 
muove a sdegno....” 

"Voi avete dunque usato meco la menzogna? ” 
mormorò essa, tornando alle sue. diffidenze. 

"Voi mi perdonerete in grazia della causa e del- 
l’oggetto.... Era forza il farlo. Ma se la bocca ha men- 
tito, il cuore ha detto la verità!.... D’altronde non 
erano nè sono che finzioni innocenti e necessarie.... 
.Voi non potevate nè dovevate saper tutto!...” 

"È stata quésta, Luigi, è stata questa la causa 
delle mie inquietudini, dei miei tormenti, delle mie 
diffidenze! lo sentiva dentro di me che voi non mi 
dicevate tutta la verità, che mi nascondevate qual- 
cosa, che m’ ingannavate....” 

"Quanto prima non v’ingannerò più, quanto pri- 
ma vi svelerò questo segreto....” 

"Ditemelo, ditemelo adesso, ve ne prego, ve 
ne scongiuro ! ” 

"Non è questo quel che debbo dirvi oggi; mi 
manca il tempo.... non ho che pochi momenti da con- 
sacrarvi, mia cara Luisa....” 

"E voi state per partire, avete detto?” 

"Si.... Sto per partire per l’armata.” 
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"Per Tarmala!” esclamò ella impallidendo. "Per 
Tarmala!” ripelè, guardandolo Asso con occhio in 
cui si leggeva il turbamento ond’era compresa. "Per 
Tarmata!” riprese, mandando un sordo e profondo 
gemito. 

"Voi siete figlia d’un gentiluomo, o Luisa; vo- 
stro padre ha fatto il mestiere delle armi, come lo 
avevano fatto per T innanzi i suoi maggiori....” 

"I miei maggiori, mio padre, sta bene!... Ma 
voi, Luigi, voi così giovine, voi che amo tanto!...” 
"Andrò alla guerra, Luisa, e ne tornerò più 
degno.” 

"Almeno si avesse la certezza di vedervi torna- 
re!... Ah! questo pensiero è orribilel”diss’eIla in mezzo 
alle lacrime e ai singhiozzi. "Voi sarete ucciso!” 
"Provatemi che mi amate, mia cara Luisa, col 
non togliermi di speranza 1” 

"Ma se foste ucciso, Luigi, io non vi sopravvi- 
verei d’ un giorno.... Morrei di dolore, o per dir me- 
glio mi affretterei ad uscire da questo mondo dove 
non avrei più nulla da fare senza di voi !” 

"Si chiama egli amarmi di amore vero il to- 
gliermi cosi il coraggio di abbandonarvi e fare il do- 
ver mio?” 

"Se mi amaste come dite di amarmi, voi non 
partireste, voi non andreste alla guerra!” 

"Avreste voi piacere ch’io fossi disonoralo, e 
mi vergognassi di me medesimo?” 

"E quando dovete partire?” riprese ella con 
voce languida, cercando reprimere i suoi singhiozzi. 

"Oggi, fra un momento!... Non sono venuto che 
per dirvi addio !” 
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"Noi voi non partirete !” sciamò essa alzandosi 
tutta agitala, e correndo a chiuder la porta della sala. 

"Luisa! Luisa!” disse il conte di Vermandois, 
alzandosi egli pure con risoluzione d’ allontanarsi. N 
"Voi non partirete, vi dico! io vi ritengo qui!... 
Se voi partite, vi seguo!...” 

Madamigella di Chantemerle, esaltata dalla di- 
sperazione, sembrava aver perduto l’uso delie fa- 
coltà intellettuali. 

Precipitatasi incontro al principe per trattenerlo, 
era caduta fra le sue braccia, mezzo svenuta, ver- 
sando torrenti di lacrime e frammischiando i sin- 
ghiozzi a sospiri e gemiti inarticolati. 

"Luisa! in nome di vostro padre!” le diceva 
con voce supplichevole il principe; "Luisa, mia ado- 
rata Luisa! in nome del nostro amore! abbiate pietà 
di me ! non mi costringete a scegliere fra voi e il mio 
dovere, fra voi e l’onor mio!... Armatevi di forza, 
di fiducia, di rassegnazione!... Ricevete, in un col 
mio addio, i giuramenti....” 

"Non più giuramenti!” esclamò essa nuova- 
mente trasportala da frenesia: "non ne voglio saper 
niente! non ci credo più!...” 

"E in questo stato vorreste che vi abbandonas- 
si?” diss’egli con amarezza. "Che vi ho io fatto per ca- 
gionarmi tanto dolore? Io vi giuro che non vi ho mai 
amala più d’ora!... Vi giuro che il mio più ardente 
desiderio è quello di non separarmi più da voi.... 
Vi giuro che non avrò mai altra moglie che voi....” 
"Voi me Io avevate giuralo altra volta, ed io 
aveva fede nei vostri giuramenti.... Insensata eh’ io 
era!...” 
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"E che? non capile voi dunque che noi non 
siamo liberi delle nostre azioni? Non sapete voi che 
questa partenza io non l’ ho desiderata , e che ne 
piango poiché la disapprovale? Ma è forza partire; 
è forza obbedire.... a mio padre....” 

"A vostro padre!” ripetè la giovinetta con voce 
sorda, facendosi pensosa e cupa. 

"Ditemi, Luisa, se vostro padre vi ordinasse di 
fare una cosa, non !’ obbedireste voi? Ardireste voi 
affrontare la sua collera, la sua maledizione?” 

"Voi non mi avevate ancora parlato di vostro 
padre !” mormorò essa, chinando la testa sul petto. 

"Sono tante le cose di cui non vi ho parlalo, e 
di cui vi parlerò un giorno. Non vi ho, fra le altre, 
parlato neppur di mia madre....” 

"Avete ancor viva la madre! ” diss’ ella con un 
sospiro. "Sarebbe essa per avventura contraria alla 
nostra unione?” 

"Andiamo, mia cara Luisa!” disse con dolcezza 
il principe, facendosele più dappresso, e. cingendole 
con un braccio la persona nell’ atto che la guardava 
con tenerezza. "Accompagnatemi Gno alla porla del 
Romitaggio, per rimaner meco qualche momento di 
più! ” 

"Oh! quanto sono - infelice!” sciamò essa, pro- 
rompendo nuovameute in singhiozzi. 

"Io darei Gno all’ ultima goccia del mio 
sangue per vedervi felice !... Ma v’ immaginale 
voi , mia cara amica , eh’ io sia felice dal canto 
mio?” 

"Che sarà di me, quando non vi vedrò più , 
quando avrò appena le vostre nuove, quando starò 
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in continuo Umore per i vostri giorni!.... È egli pos- 
sibile il vivere così separali l’ uno dall’ altro?...” 

"lo vi scriverò spesso, e non starò, del resto, 
molto tempo a tornare; la stagione è assai avanzata; 
la campagna non sarà lunga ; è anche possibile che 
la guerra non si faccia.... Capite bene che non mi si 
vorrà ritenere lungamente, ozioso e inutile, in un 
campo.... Non è neppur certo ch’io parla....” 

"Astenetevi dal darmi speranze le quali non si 
tradurrebbero che in crudeli ed amare illusioni 1... 
Voi partirete, voi parlile, o Luigi, poiché siete ve- 
nuto a dirmi addio. Chi sa se ci rivedremo!...” 

"Ecco i vostri soliti presentimenti!... Per carità, 
non mi attristale, ve ne supplico; imperocché io 
pure ho bisogno di esser confortalo e sostenuto! Io 
non vi ho mostrato tutto quanto racchiude di pati- 
menti il mio povero cuore!” 

"Quando tornerete, 'mi troverete morta, morta 
di dolore!... oppure non tornerete, ed io....” 

"Io tornerò e non vi lasceró più, dovessi rinun- 
ziare a lutto il resto per causa vostra 1 ” 

"Per me, io aveva rinunziato a tutto!” riprese 
essa con esaltazione.” Rinunzierei alla mia famiglia, 
a mio padre, al mio paese, al mio Dio!... Imperoc- 
ché io sono vostra, Luigi, e voi non siete mio!” 

Il conte di Vermandois non le rispose ohé con 
un lungo e casto amplesso. 

Egli era allo stremo di sua forza morale, e doman- 
dava a sé slessoinqual modo giungerebbe a svincolarsi 
da quella catena di rammarichi e di rimproveri amo- 
rosi che lo ritenevano presso madamigella di Chante- 
merle, senza energia, senza volontà e senza risoluzione. 
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I suoi occhi erano pieni di lacrime, il suo re- 
spiro era oppresso, tremante la sua voce. 

"Che è mai stato?” esclamò Teresa, arrivando 
inopinatamente. ‘ 

"Egli parte, Teresa!” disse gemendo Luisa; 
"egli parte per l’armata!...” 

"Da quando in qua i giovani di studio vanno a 
battersi alla guerra come fantaccini?” disse con 
gaiezza Teresa che, indovinata la causa del dolore 
di madamigella di Chanlemerle, tentò di farvi diver- 
sione con una scappala scherzevole. 

"Egli parte, ti dico, a momenti!” riprese Lui- 
sa, lasciandosi eadere sur una sedia. "È venuto, il 
crudele, l’ ingrato.... è venuto ad annupziarmi la sua 
partenza e a dirmi addio!” 

"Signor Luigi,” disse Teresa in tuono di ram- 
pogna," avreste anco potuto risparmiarci il tormento 
di questo addio I Bisognava partire senza vederci, 
senza prevenirci ; sarebbe stata cosa più savia.... per 
tutti ! ” 

"Ed io non voglio che parta , " interruppe Luisa, 
tornando ai suoi trasporti ed alle sue violenze, "lo 
non voglio lasciarlo partire ! ” 

"Voi avete torto,” replicò Teresa, indovinando 
la situazione e facendo un segno d’intelligenza al 
conte di Vermandois. "Non si dee giammai cercare 
di ritenere le persone a loro malgrado, perocché o le 
si ritengono male o le non si ritengono. La vostra 
dignità esige, al contrario, che non mettiate alcun 
ostacolo a questa partenza.” 

"Che importa la mia dignità? Quello che m'im- 
porta si è che non parta ! Ed egli resterà ! ” 
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"Addio, Luisa, addio!” disse il principe, fa- 
cendosi una legge di partire sul momento. 

Teresa, aperta la porla, lasciò passare il sedi- 
cente Luigi Breton , che uscito precipitosamente dalla 
sala, asciugandosi gli occhi, scese nel giardino e Io 
attraversò rapidamente. 

Madamigella di Chantemerle era balzata dalla 
sedia per trattenerlo, per seguitarlo; ma vedendo 
ch’ei non si era neppure voltato' indietro nell’ allon- 
tanarsi, rimase immobile nel medesimo posto come 
fredda statua, Gno a che spossata dalla lotta, im- 
mersa nel dolore, ricadde sulla sedia, mandando un 
gemito che rassomigliava all’ ultimo sospiro d’una 
straziante agonia. 

11 conte di Vernjandois era già presso alla porta, 
quando fu raggiunto da Teresa che glie l’ aperse in 
silenzio, guardandolo con compassione, e senza più 
pensare a nasconder le lacrime che le spuntavano 
dal ciglio. 

"Addio, Teresa!” le disse il principe, prenden- 
dola per la mano. "Ti raccomando Luisa!” 

"Ah! Altezza Reale!” gli diss’ella vivamente. 
"Che imprudenza è stata la vostra di parlarle di 
questa partenza? La poveretta non avrà più un mo- 
mento di calma e di tranquillità ! ” 

"ìo sarei più inquieto se non ti sapessi vicino a 
lei; ma tu la consolerai, le farai coraggio, la ridur- 
rai alla ragione....” 

"La ragione, Altezza, è una stolta cosa quando 
si ama, ed essa vi ama in un modo che non ha 
l’eguale sulla terra!...” 

"Avrò cura che, durante la nostra assenza, la 
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quale non sarà langa, voi siate ben custodite, e questo 
sarà ufficio di Moufle.” 

"Moufle non viene dunque con V. A.?” disse 
Teresa , il eui viso parve rasserenarsi. 

"No, lo lascio qui per vegliare su madamigella 
di Chantemerle.... Moufle è, fra quanti io ne cono- 
sca, l’uomo in cui ripongo maggior fiducia.” 

•"E ne avete al certo ragione! Egli vi è affezio- 
nalo, Altezza, come io sono affezionata a Luisa....” 
"Prendi, ragazza mia!” disse il principe, ca- 
vando fuori da una tasca del suo abito una borsa di 
mille luigi. "Fa d’ uopo che non vi manchi qui da- 
naro in caso di bisogni impreveduti.” 

"Eh! Altezza Reale, che volete voi che faccia- 
mo di tutto questo danaro?” esclamò Teresa, che il 
suono dell’ oro avea fatto balzare piuttosto di sor- 
presa che di cupidigia. 

"Ti prego di essere la tesoriera di madamigella 
di Chantemerle. Non si sa quel che possa accadere, 
e il danaro rende talvolta grandi servigi. Quel che 
avanza sarà per te, mia cara Teresa.” 

"V’ha qui dentro di che dotare dieci fanciulle! ” 
diceva arrossendo Teresa, confusa e lieta di vedersi 
cosi ricca. "Altezza, mandateci le vostre nuove.... non 
vi dimenticate di noi!...” 

A quell’ ora il conte di Vermandois non la udiva 
più : aveva oltrepassato l’ angolo del muro del recin- 
to, ed era entrato, affrettando il passo, nella strada 
che'faceva tutte le sere a cavallo per recarsi daFon- 
tainebleau al Romitaggio della Maddalena. 

Il caso, ben più che l’abitudine e la riflessione, 
gli aveva fatto prendere quella strada eh’ ei credè 
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riconoscere, e che seguitò lasciando libero il corso 
agli angosciosi suoi pensieri. 

Il principe si pentiva di avere abbandonalo sì 
duramente, sì crudelmente la povera Luisa che erasi 
sforzata di ritenerlo e possederlo qualche momento 
di più ; erasi di tanto in tanto voltato indietro, come 
per calcolare la distanza che lo separava dal Romi- 
taggio ; e si sentiva spinto da forza invincibile a re- 
trocedere. 

Tutto ad un tratto Moufle, che andandogli in- 
contro lo aveva scorto da lontano, annunziò la sua 
presenza e il suo appressarsi con ripetute esclama- 
zioni accompagnale da pantomima espressiva. 

Moufle correva a precipizio, saltando come cerva 
inseguita dai cani, e avrebbe perduto per istrada 
il cappello e la perrucca, se gli avesse avuti in capo 
al suo uscire dal castello. 

"Altezza!” gridò con voce affannata e dolente: 
"il signor maresciallo riparte.” 

"Infatti il signor maresciallo è laggiù che mi 
aspetta ! ” disse il principe, che in un momento ebbe 
raggiunto il suo cameriere. 

"Non ha voluto aspettare di più; egli riparte 
per Versailles.... o per dir meglio è parlilo.” 

"Buon viaggio! Nondimeno non v'è più tempo 
di pregarlo ad aspettare un altro poco! Questo però, 
in fede mia, non si chiama esser compiacente, e il 
signor maresciallo d r Humières avrebbe dovuto ri- 
cordarsi esser io , come figlio del re , suo supe- 
riore, e suo eguale come grand’ ammiraglio di 
Francia!” 

"Era stizzito di aver aspettato troppo, e se n’è 
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andato dicendo che aveva ordini di S. M. da ese- 
guire.” 

"Ebbene! se ne vada pure a Versailles con le 
sue carrozze! Io posso esservi prima di lui, se mi 
piace di montare a cavallo.” 

"Non sapendo che cosa sia stalo di V. A., lutti 
sono in pena al castello....” 

"Moufle,” interruppe il principe, "ho fatto as- 
segnamento su te per una commissione di fiducia e 
di attaccamento.” 

"Ordinale, Altezza, e lutto quel che avrete ordi- 
nato sarà puntualmente eseguilo.” 

"Io parto per Tarmata, dove il /e mi manda a 
far prova di quello che valgo alta guerra.” 

"Questa notizia, Altezza, mi era stata già data, ” 
disse lutto commosso Moufle; "ma io esitava a pre- 
starvi fede...” 

"È una buona notizia, che dovrebbe recare a te 
tanto piacere, quanto ha procurato a me soddisfazio- 
ne. A un principe del mio sangue nulla può star cosi 
a cuore, come il distinguersi nella carriera delle 
armi.—” 

"Io non ignoro quanto V. A. sia valoroso ed in- 
trepido ; ma temeva che doveste provare gran pena 
ad allontanarvi di qua, foss’ anche per assistere ad 
una bella battaglia....” 

"Io parto, ma tu, Moofle, resterai : si, tu reste- 
rai affine d’ invigilare che nulla di sinistro avvenga 
nella mia assenza a madamigella di Cbanlemerle: 
anzi, andrai oggi subito al Romitaggio, perchè io 
intendo che tu vi rimanga giorno e notte per esser 
pronto a qualunque evento....” 

il. 7 
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"Dunque io non ri accompagno, Altezza?” do- 
mandò tutto costernato il cameriere, i cui occhi erano 
gonfi di lacrime. 

"No, amico mio; altri potrà colaggiù adempiere il 
tuo ufficio, mentre qui nessuno potrebbe far come te. ” 
"Sarà questa la prima volta eh’ io mi vedrò se- 
parato da V. A.I... Questa decisione è ella irrevoca- 
bile?” 

"Se io conoscessi alcuno che mi fosse più fido 
e più devoto di te, potrei dargli la preferenza!” 
"Ma, Altezza, andando alla guerra, voi vi trove- 
rete esposto a molti pericoli, ed io non sarò là!...” 
"Credi tu donqoe, mio povero Moufle,” disse 
sorridendo il principe, "che tutto l’attaccamento che 
hai per me sarebbe capace di stornare o trattenere 
una palla di fucile o di cannone?” 

"Nè l’uno nè l’altro di questi proiettili vi col- 
pirebbe , Altezza , quando io mi gettassi dinanzi a 
voi !” 

"Grazie, amico mio, grazie!... io ti do la più 
gran prova del mio attaccamento, pregandoti di cu- 
stodire madamigella di Chantemerle.... Va’ dunque 
subito alla Maddalena, dille- nuovamente addio da 
parte mia, e consegnale questo talismano che mi 
viene da mia madre!” 

E, cavatosi fuori dal seno lo scapolare benedetto 
mandatogli da madama di La Vallière, il conte di 
Vermandois se lo accostò con pia venerazione alle 
labbra, prima di depositarlo nelle mani di Moufle che 
piangeva dirottamente. 


* J 
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Il conte di Vermandois rientrò dai giardini nel 
castello, dove tutte le persone di sua casa erano in 
cerca di lui e domandavansi l’ una all’ altra con in- 
quietudine che cosa poteva esserne stalo. Primo a 
venirgli incontro fu il signor Périgny. ' 

"Ah! Altezza!” gli disse, tìngendo agitazione 
ed aria costernata: "dove mai eravate andato?” 

"A passeggiare nel gran parco,” rispose fred- 
damente il principe, "per liberarmi da un violento 
mal di testa che mi tormenta ancora.” 

"Debbo avvertire il primo medico ordinario di 
V. A.?...” 

"Non so che farmi del medico, ” interruppe con 
impazienza il principe, "e mi maraviglio che vi sia 
chi ardisce immischiarsi ne’ fatti miei a segno ch’io 
non sono più libero di andare e venire dove mi pare 
e piace, senza che altri se ne impacci 1” 

"V. A. dee solo incolparne il grande attacca- 
mento che si ha per la sua persona....” 

"Desidero che si prenda meno interesse per me, 
e che si rispetti di più la mia libertà.” 

"E il signor maresciallo, che è ripartito per 
Versailles!” osservò il signor Périgny, seguitando 
passo passo il principe che risaliva nel suo quar- 
tiere. 

"Ne godo infìnitamente; noi avremo il piacere 
di giungervi a briglia sciolta prima di lui. 
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"Ma, Altezza, conviene egli che voi viaggiale 
in tal guisa?” 

"In verità, signor di Périgny, a sentir voi, pare 
che io non sappia tenermi in sella ! ” 

"Tott’ altro; non v’ha anzi miglior cavaliere di 
Vostra Altezza.” 

"Date dunque ordine di allestire i cavalli ; tra 
pochi minuti partiremo insieme....” 

"Mi stimo altamente onoralo di accompagnare 
V. A., ma mi trovo assai perplesso a motivo dell’as- 
senza del signor marchese di Monchevreuil, ih quale 
non torna prima di domani e sarà oltremodo sor- 
preso della nostra partenza.” 

"Vorreste voi dire ch’io dovessi esser governalo 
a talento del signor di Monchevreuil? Veramente, 
sarebbe cosa un po’ strana eh’ io aspettassi qui il ri- 
torno del signor di Monchevreuil per sapere come 
debbo condurmi ! ” 

. "È vero che V. A. è stalo chiamato dal re; ma 
il signor maresciallo d’Humières aveva ordine di con- 
durvi seco a Versailles....” 

"Il signor maresciallo, con le sue carrozze e il 
suo séguito, arriverà molto dopo di noi ! ” 

"E V. A.,” domandò esitando il sotloajo, "non 
vuole altra compagnia che la mia?” 

"Senza dubbio; un séguito numeroso è causa 
di lentezze e ritardi che ci è d’ uopo evitare. 

"Come I neppure un cameriere o uno staffiere 
che cì venga dietro galoppando?” 

"Bene via! non vi sarà inconveniente a pren- 
der con noi uno staffiere o un cameriere.” 

"Dunque, Altezza,” disse finalmente in aria di 
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trionfo il signor di Périgny, "il signor Moufle non 
viene con noi?” 

"No, signore,” riprese con indifferenza il prin- 
cipe; "Moufle mi ha pregato di accordargli un con- 
gedo....” 

"Speriamo che questo congedo sia lungo!” 
esclamò il sottoajo senza più nascondere la sua gioia. 
"È questa una fortunata circostanza della quale mi 
congratulo con V. A.” 

"11 signor Moufle, essendo incomodato, ha bi- 
sogno di riposarsi e d’andare a rivedere la sua fa- 
miglia.” 

"Poco importa, Altezza, poco imporla la ra- 
gione che gl’ impedisce di seguirvi all’ armata.” 

"Difatti, ei non riprenderà il suo servizio presso 
di me', che al mio ritorno.” 

"A meraviglia, Altezza, a meraviglia!” sciamò, 
al colpio della gioia, il signor di Périgny. "La di- 
sgrazia di colui....” 

"Che pensate voi di disgrazia, signore?” re- 
plicò vivamente il principe, guardandolo con disprez- 
zo. "11 signor Moufle non è mai stato onorato più 
d’ora della mia stima e della mia fiducia. Se non 
viene meco alla guerra, non per questo perderà un 
atomo della mia amicizia; tutto al contrario!... Noi 
partiamo subito, signore.” 

"Ah! Altezza, io vi seguirei volentieri in capo 
al mondo, se il signor Moufle vi mancasse!” 

Il conte di Yermandois non potè a meno di sor- 
ridere in vedendo l’implacabile gelosia del suo sol- 
toajo contro il suo primo cameriere, che quegli cer- 
cava da tanto tempo di supplanlare. 
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Dopo aver voltato le spalle al signor di Périgny, 
lasciandolo godere pienamente del suo trionfo, fece 
subito chiamare i’ abate Cornouaille che aveva a più 
riprese chiesto di vederlo. 

"Signor abate,” gli disse facendolo sedere ac- 
canto a sè, "voi sapete che io sto per partire....” 
"Si, Altezza,” riprese con aria di dolorosa ras- 
segnazione il vicario di Sanl'Eustachio, " ed io penso 
con pena a quel che sarà dei miei poveri ospiti, 
quando non sarò più con loro per proteggerli!” 
"S’intende già, o signore, che voi non abban- 
donerete il signor conte di Chanlemerle, ” 

"Sono ahimè! costretto ad abbandonarlo, come 
dovrò abbandonare mio fratello, per seguire V. A.” 
"Oh ! io non permetterò mai, signor abate, che 
per accompagnarmi all’armata, voi lasciale esposti 
a pericoli d’ogni sorta il signor di Chanlemerle e 
vostro fratello.” 

"È forza però ch’io mi separi da loro ad ogni 
costo, imperocché il dovere del mio ufficio presso 
V. A. m’impone di andare dovunque voi andiate.” 
"lo vi dispenso da questo dovere, signor abate, 
lino a tanto che noi non abbiamo più nulla a temere 
pei nostri due ugonotti.” 

"Ma, Altezza, io sono il mandatario della si- 
gnora duchessa di La Yallière, che ha degnato de- 
legarmi la sua autorità di madre per dirigere la 
vostra coscienza e sorvegliare la vostra condotta mo- 
rale. Una volta accettata sì delicata commissione, io 
non ho il diritto di dispensarmene.” 

"Non è neppur mio intendimento di darvi un 
successore; e sarei anzi dolentissimo, ve ne assicuro, 
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se un qualche avvenimento di forza maggiore vi 
astringesse a cedere, il luogo ad un altro.” 

"Eppure a questo bisogna assolutamente venire, 
Altezza Reale, ed io vi supplico nuovamente a vo- 
lermi scusare....” 

"Voi tornale a parlarmi del vostro ritiro; ma 
sapete bene che non vi acconsentirò giammai ! ” 

"Le ragioni che stamattina ho esposte a V. A. 
sono adesso più imperiose che mai....” 

"No, no, signor abate; voi continuerete a far 
parte della mia casa; voi conserverete quanto più 
sia possibile 1’ ufficio che vi è stato affidalo da mia 
madre....” 

"È ella cosa leale, Altezza, ” interruppe con 
gravità l’abate Cornouaille, "occupare una carica e 
non adempierne le condizioni?” 

"Volete dire con questo che prendete ben poca 
parte alla direzione di mia coscienza; non è cosi?” 
"Voglio dire, Altezza, che dal giorno della mia 
destinazione a confessore di V. A....” 

"Io non mi sono accostalo neppur una volta al 
tribunale della penitenza; non è vero?” 

"Voi non mancate di religione, lo so, Altezza 
Reale, a malgrado di alcuni errori, di alcune colpe 
unicamente attribuibili alla giovinezza, e che non 
rivelano, a parer mio, una natura nè viziosa nè per- 
versa....” 

"Ho avuto dei torli, è vero, ma questi torli, io 
credo averli espiati e li sto espiando ancora amara- 
mente....” 

"Non sentite voi bisogno, Altezza, di chiederne 
perdono a Dio?” 
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"Mi offrite di ascoltare la mia confessione?” 

"Non provate voi desiderio di accusarvi di co- 
testi peccati davanti ad un sacerdote, e di riceverne 
T assoluzione?” 

"Vorrei farlo, signor abate 1” riprese il princi- 
pe, sconcertato da una proposizione cui non poteva 
rispondere con franchezza. "Si, Io vorrei,” ripetè, 
"ma esito, ma temo...” 

" Ho l’animo tormentato da un doloroso sospet- 
to, Altezza Reale. ..” 

"Che sospetto, signore?”' replicò il conte di 
Vermandois, arrossendo e abbassando gli occhi. 

"Ravvicinando fra loro ed esaminando i falli, sono 
indotto a dedurne una conclusione che mi spaventa...” 

"Che vi spaventa?” disse il principe, cui que- 
sta parola fece trasalire come se gli si strappasse il 
proprio' segreto. 

"SI, Altezza I” esclamò 1’ abate Cornouaille, 
guardandolo fisso e confermandosi ad ogni momento 
in una dolorosa convinzione. "Le pratiche da voi 
fatte personalmente presso il signor Colbert moribon- 
do, in favore del conte di Chantemerle da voi al- 
lora non conosciuto....” 

"Avrei fatto lo stesso,” disse vivamente il prin- 
cipe che cercava di eludere una spiegazione; "avrei 
fatto lo stesso per chiunque altri si fosse trovalo in 
simile situazione.” 

"L’interesse straordinario che prendevate alla 
sorte del signor di Chantemerle e dei suoi compagni 
di religione....” 

" Altrettanto tornerei a prenderne , se bisognasse * 
salvarli dal patibolo ! ” 
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"Le cure sollecite ed affettuose di cui il signor Ro- 
bin, vostro medico ordinario, è stato largo verso 
il signor di Chantemerle dacché il povero conte è 
ritirato e nascosto nel castello di Fontainebleau....” 
"lo lodo al certo il mio medico ordinario di 
aver prestato assistenza ad un malato I” 

"Finalmente, la vostra ripugnanza pel sacra- 
mento della confessione....” 

"Non è ripugnanza, lode a Dio! egli è sola- 
mente che me ne riconosco indegno.” 

"Ahimè! mio Dio!” disse l’ecclesiastico sospi- 
rando, ed alzando le braccia e gli occhi al cielo con 
disperazione : "io aveva dunque ragione di temere 
una sventura per sempre deplorabile!...” 

"Dove vedete voi una sventura che sia cotanto 
da deplorarsi?” riprese il principe, sconcertalo ed 
offeso. 

"Fino dal primo giorno in cui fui dichiarato 
successore all’ abate Gofas, ebbi sospetto che V. A. 
si fosse lasciata sedurre da qualcuno della religione 
pretesa riformata....” 

"Io non v’ intendo, signore : ” disse, respirando 
finalmente, il conte di Vermandois. 

"Potrebbe 1' A. V. giurare di esser sempre fe- 
dele alla credenza dei suoi augusti antenati?” 

”Oh ! se non volete altro, ve lo giuro, e di cuo- 
re!” riprese egli con leggerezza anzi che no. 

"Giurereste ancora di non aver nessuna pro- 
pensione all’eresia, e di non esser mai per cadervi?” 
"Rispondetemi un po’ voi, signor abate; per 
quanto pieno di fede, per quanto pio voi siate, ose- 
reste giurare che non sarete mai ugonotto?” 
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Questa scappata, semiseria e semifaceta, fu ac- 
colta dall’abate di Cornouaille con un segno di croce, 
come se avesse voluto scacciare un pensiero del de- 
monio. 

"Altezza, i cavalli sono sellali e ci aspettano!” 
disse, a traverso la porla socchiusa, il signor di Pé- 
rign?. 

"Ci restano solo pochi momenti, signor abate,” 
riprese ilconte di Vermandois; "bisogna farne buon 
uso. lo parto per Versailles, e subito dopo per l’ar- 
mata....” 

"Desidera V. A. ch’io rimanga qui per servire 
di salvaguardia al signor conte di Chantemerle?” 

"Voi foste testimone dèlia sottoscrizione delle 
. lettere di grazia....” 

"Si; ma la mia dichiarazione su tal proposito 
rimarrebbe senza effetto, se l’uno o l’altro dei due 
condannati contumaci fosse nelle mani della giu- 
stizia....” 

"Bisogna dunque o che le lettere di grazia si 
ritrovino, o che il re ne firmi Un duplicalo.” 

"Le lettere di grazia non si ritroveranno, e il 
re non firmerà nulla ! ” 

"Questo è quel ch’io saprò definitivamente fra 
pochi giorni. Se noi abbiamo queste lettere di gra- 
zia, voi v’incaricherete di ricondurre in Delfinalo il 
conte di Chantemerle....” 

"E sua figlia?” domandò l’abate di Cornouaille, 
che non aveva per anco cercato di veder chiaro nella 
misteriosa oscurità della evasione di Luisa dal con- 
vento dell’ Ave-Maria. 

"Prima di tutto ricondurrete nel suo castello il 
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signor di Chanlemerle, ” replicò il principe che in 
rammentarsi di Luisa erasi oltremodo commosso. "Se 
il re ricusa, o per dir meglio se il signor diLouvois 
persiste nella sua durezza, bisognerà allora appi- 
gliarsi ad un partilo estremo, e fare uscire di Fran- 
cia il signor di Chanlemerle....” 

"Senza sua figlia?” domandò ancora T ecclesia- 
stico, senza accorgersi dell’imbarazzo che cagionava 
al principe. 

"A quest’ effetto,” riprese il conte di Verman- 
dois, "vi trasmetterò un salvocondotlo....” 

"Per il conte e per mio fratello Geremia?” 
"S’intende; io non separo l’ uno dall’altro nel 
mio pensiero.” 

"Ma sapendo voi, per quanto avete detto, il luogo 
dove si è rifuggita madamigella di Chanlemerle....” 
"Voi potreste, durante la mia assenza, farle 
giunger nuove del padre suo col mezzo di Moufle.” 
"Del vostro primo cameriere, Altezza?” riprese 
l’abate, al quale Moufle aveva fm da principio ispi- 
ralo una indefinibile diffidenza, senza che però vi 
entrasse il menomo sentimento di disistima. 

"SI, darò ordine a Moufle di farsi latore di que- 
sta corrispondenza.” 

"Il signor Moufle sa dunque il luogo in cui tro- 
vasi madamigella di Chanlemerle?” 

"Sicuramente, giacché gode di tutta la mia 
fiducia.” 

"Non sarebbe meglio,” obiettò il prete nel cui 
animo sorgeva in quel momento un sospetto, "non 
sarebbe meglio che fosse fallo conoscere a me il ri- 
covero di madamigella di Chanlemerle?...” 
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"A qual oggetto, se è lecito?” 

"Non sarebb’ egli più conveniente che ne fosse 
avvertito suo padre , ed anche?...” 

"Bisogna ch’io parlai” interruppe il principe, 
stimando prudente il sottrarsi a domande cotanto in- 
calzanti. "Vi prego, signore, a scusarmi; ma il 
tempo stringe....” 

"Altezza 1” disse l’abate Cornouaille, i cui occhi 
cominciavano ad aprirsi: "avreste fatto più presto a 
confessarmi tutta la verità!” 

"Che volete voi dunque ch’io yì confessi?” disse 
il principe lutto sconcertalo e tremante. 

Vi fu un intervallo di silenzio, durante il quale 
l’abate Cornouaille, fissando uno sguardo penetrante 
nella fisonomia alterala del conte di Vermandois, vi 
lesse, per così dire, ciò che era stato fino allora per 
lui un libro chiuso. 

Egli aveva tutto ad un tratto squarciato il velo 
che cuopriva le relazioni segrete dei due amanti del 
Romitaggio; lutto ei capiva, tutto giudicava, tutto 
indovinava, e la sua perspicacia, una volta entrata 
in quella via che per 1’ avanti ei non aveva neppur 
di lungi esplorata, si spingeva di già oltre alla real- 
tà, fino agli estremi del possibile. 

"Principe!” gli disse con espressione persuasiva 
e tuono imponente, additandogli il crocifisso d’avo- 
rio che luccicava in una cornice d’ ebano ornata di 
velluto nero, in fondo all’alcova: "Ecco là Quei che 
rimette i peccali degli uomini!” 

"Si chiama egli peccare,” mormorò il principe 
soggiogalo da sì imponente invito alla confessione, 
"si chiama egli peccare verso Dio il portare amore, 
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amore casto e puro, a donna che ne è degna?” 
"Figlio mio!” gli disse con dolcezza il prète: 
"inginocchiatevi e fate l’atto di contrizione! ” 

Obbedi quasi macchinalmente il conte di Ver- 
mandois : le sue ginocchia tremanti si piegarono, ed 
ei si trovò nella positura d’ un peccatore penitente, 
con l’anima piena di religiosa e terribile emozione. 

"Confessate il vostro peccalo, figlio miol” gli 
disse l’ abate Cornouaille con quella potenza di vo- 
lontà che si comunica come per incanto alla voce, 
allo sguardo ed al gesto. 

"lo l’amo!” riprese il principe, soggiogato da 
quell’incanto irresistibile; "si, io ramo!” 

"Voi amate madamigella di Chantemerle?” re- 
plicò il confessore con un movimento di tenera com- 
passione. "Sapete peraltro, figlio mio, che non può 
esistere fra voi due alcun vincolo carnale!” 

"lo non avrò mai,” sciamò il principe con esal- 
tazione di cuore, "non avrò mai altra sposa che 
Luisa!” 

"Voi siete principe del sangue e figlio di Fran- 
cia ; ella è figlia di un onesto gentiluomo.” 

"Che importa! mia madre non era ella solamente 
figlia d’ un gentiluomo ?” 

"Ah! sventurato! non insultate vostra madre, 
citando i suoi peccati e i suoi infortuni!” 

"È un benefizio del cielo, padre mio, l’amare 
come amo io!... È una santa cosa 1’ amore!...” 

"Voi, figlio mio, siete cattolico; ella è prote- 
stante!” 

Era questa realmente fra i due amanti una linea 
di separazione cosi profonda, una barriera così in- 
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sormontabile, che il conte di Vermandois stupì di 
non avervi ancora pensato, e si attristò ad un tratto 
rammentandosi che sua madre, la duchessa di La 
Vallière, era divenuta Suor della Misericordia. 

A quell’epoca non v’ era forse esempio del- 
l’unione d’un cattolico con una protestante, o per 
lo meno esigevasi che il matrimonio cambiasse la 
religione dell’ uno o dell’ altro. 

"Ascoltatemi, fìgliuol mio,” disse con bontà al 
suo penitente l’abate Cornouaille: "voi vi siete con- 
dotto con tutta la imprevidenza della gioventù; avete 
dimenticato quel che siete, e quel che dovete es- 
sere....” 

"Ahimè!” interruppe il conte di Vermandois, io 
non sono che un orfano, a malgrado del mio titolo di 
principe, a malgrado della mia nascita quasi regale. 
Mia madre si é sepolta in un convento, mio padre 
è un gran re che mi ha sempre guardalo con occhio 
di collera. Io son solo al mo'ndo, sotto la minaccia 
perpetua delle insidie dei miei nemici 1... Mi si ricu- 
serà egli la consolazione di porre il mio avvenire 
nelle mani della donna da me prescelta?” 

"È egli possibile che voi abbiate pensato real- 
mente a sposare la figlia del conte di Chaqtemerle?” 
"Tosto eh’ io l’amo,” rispose il principe con no- 
bile candore, "tosto che noi ci amiamo!” 

"Questa unione, fìgliuol mio caro, non può aver 
luogo per le ragioni che già conoscete ; è dessa un 
sogno del vostro cuore.” 

"Io spero che questo sogno sarà presto un fatto 
compiuto ! Io l’ amo , vi dico, e non avrò altra sposa 
che lei.” 
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"Voi ascolterete la voce della saggezza; voi vi 
assoggetterete alle leggi sociali e politiche, imperoc- 
ché il re non acconsentirà mai a siffatto matrimonio, 
ancorché vi acconsentisse la venerabile madre vo- 
stra. Nè. più del re vi acconsentirà il signor di Chan- 
temerle....” 

"Come appartenente alla religione pretesa rifor- 
mata, non è vero?. . Ma se madamigella di Chante- 
merle si convertisse?...” 

"Voi non farete la cattiva azione d’ indarre una 
fanciulla in età minore ad abbandonare la religione 
del padre suo! ” 

"Certamente io non cercherò d* indurvela; ma 
posso io impedire eh’ ella si appigli spontanea ad un 
tal partito?...” 

"Quello che farete, quello che dovete fare, si è 
il rimettere quella giovinetta sotto la patria potestà.” 

"Ma voi dimenticale che il signor conte di Chan- 
temerle è proscritto e fuggitivo, condannato a morte 
in contumacia, nascosto sotto un tetto straniero, 
esposto ad ogni pericolo! Voi dimenticate che sua 
figlia, evasa dal convento dell’Ave-Maria ov’ era cu- 
stodita contro la sua volontà e quella di suo padre, è 
oggetto delle più minuziose ricerche della polizia....” 

"È vero!” disse il prete, consigliandosi fra sé 
e non sapendo che rispondere. "Foste voi che la ra- 
piste ?...T 

"Rapiste? Non vogliale attribuire a questo vo- 
cabolo il significato sfavorevole che d* ordinario gli 
si assegna. Il caso volle che io mi trovassi in grado 
di render servigio a quella giovinetta, cooperando 
alla sua fuga e procacciandole un ricovero.” 
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"Per lai modo, essa è oggi nelle vostre mani, a 
discrezione voslra?...” 

"Essa è sotto la mia proiezione, e, ardisco dir- 
lo, sotto la mia tutela in assenza del padre suo.” 
"Figlio mio, io vedo con ammirazione, con esul- 
tanza, che voi vi siete condotto da galantuomo e da 
principe ! ” 

In questo mentre si udì lo strepito d’un alterco 
fuori della porta della camera: era la voce di Moufle 
che alternavasi con quella del signor di Périgny ; 
l’una aspra, resistente, tranquilla ; l’altra viva, ine- 
guale, interrotta. 

"S. A. non è ancora partilo,” diceva Moufle: 
"bisogna eh’ io gli parli sul momento ! ” 

"Voi non entrerete, ve lo giuro,” rispondeva 
con tuono d’autorità il signor di Périgny, "poiché 
tengo ordini e facoltà particolari. Io solo sono d’ora 
innanzi in servizio permanente presso la persona del 
principe.” 

"Vi prego, signore, a non impedirmi piu oltre 
eh’ io veda S. A....” 

"Ed io v’invito, o signore, a non insistere più 
oltre contro gli ordini precisi di S. A.” 

"Ve l’ho da dire, signore? io sono incaricato 
d’ una commissione tutta speciale. ..” 

"Io fede mia, signore, voi mi costringerete a 
farvi arrestare come reo di attentala violenza f” 

"Io rispetto le istruzioni che S. A. vi ha date, 
ma farò altresì rispettare quelle che ho ricevute 1” 
La discussione facevasi ad ogni momento più 
viva e più acerba ; il signor di Périgny e Moufle 
erano 6ul punto di venire alle mani e di lottare petto 
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a pedo, persistendo l’uno a penetrare nella camera 
del principe, ostinandosi l’ altro a vietarne l’in- 
gresso. 

L’ abate Cornouaille aveva fatto cenno al conte 
di Vermandois di alzarsi, frattanto che pronunziava 
su lui le preghiere dell’ assoluzione, alle quali il pe- 
nitente univasi mentalmente con religioso fervore. 

"Figlio mio, andate in pace,” gli disse il prete, 
" e il Signore sia con voi ! ” 

"Olà! che cosa c’è?” domandò in tuono auto- 
revole il principe, avanzandosi verso la porta. 

"Altezza!” disse il signore di Périgny, aprendo 
e mostrandosi per primo: "mi si fa violenza!” 
"Altezza!” disse Moufle, entrando col soltoajo: 
"io temeva non foste già lontano.” 

"Che nuove ci sono?” riprese il principe, con- 
ducendo il cameriere in un angolo della stanza. 

"Si piange ancora, Altezza; ma al pianto suc- 
cederà ben presto la calma, la rassegnazione, se 
promettete di scrivere....” 

"Non P aveva io promesso? aveva io bisogno di 
prometterlo?” 

"Scriverete tutti i giorni, non è vero, Altezza?” 
"Tutti i giorni? Certo il vorrei, ma temo forte 
di non esser libero di farlo nascostamente. Scriverò 
a te, Moufle, e più spesso che mi sarà possibile.” 
"Ciò tranquillizzerà un poco quella poveretta, 
Altezza Reale, ed io men vado a recarle questa con- 
solazione da parte vostra. Non temete voi che alcuno 
si dia briga di aprire le vostre lettere?.*” 

"Chi mai oserebbe farlo ?” sciamò il conte, di 
Vermandois. "Le vostre forse, o Moufle....” 

ji. 8 
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"Per questo ho voluto vedervi prima della vo- 
stra partenza, per convenire d’ una cifra....” 

"Non è necessario. Evitiamo soltanto di nomi- 
nare alcuno nelle nostre corrispondenze ; chè se per 
avventura esse cadessero sotto gli occhi di qualche 
malintenzionato, sarebbe assai diffìcile il raccapez- 
zare a chi le mie lettere fossero indirizzate.... Moufle,” 
aggiunse egli prendendogli la mano, "io ti lascio in 
custodia ciò che ho di più caro a4 mondo!” 

"Ahi Altezza!” disse il cameriere commosso 
fino alle lacrime: "sarei il più infelice degli uomini 
s’ io non rispondessi alla Qducia di cui degnate ono- 
rarmi ! ” 

"Debbo credere ai miei occhi?” diceva a sè il 
signor di Périgny, osservando con ansietà tutti i moti 
del principe: "ha toccato la mano di quel servito- 
re!... Che maneggio segreto può esistere fra loro?” 
"Signor abate,” disse il conte di Verraandois fa- 
cendosi dappresso al suo confessore e scambiando se- 
colui un segno d’intelligenza, "io non mancherò di 
scrivervi domanida Versailles primadi partire per Tar- 
mata, e vi avviserò quando potrete raggiungermi.” 
"lo sono a disposizione di V. Altezza,” rispose 
inchinandosi T abate Cornouaille. 

"V. A. non scriverà ugualmente al signor mar- 
chese di Monchevreuil, che dee tornar qui domani?” 
disse il signor di Périgny, che andando dietro ai 
principe osservò con dispetto come Moufle pur lo se- 
guisse. ' , 

"Altezza,” disse sottovoce il cameriere chinan- 
dosi verso il padrone, "ecco ciò che sono stato pre- 
gato di consegnarvi.” 
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Era il mazzetto di violette, di già un poco ap- 
passite, che Luisa di Chanlemerle avea buttato dalla 
finestra a Luigi Breton, e che questi non sapeva di 
aver lascialo al Romitaggio della Maddalena. 


VI. 

I viaggiatori notturni. 

Due individui, cavalcanti l’uno accanto all’altro 
sulla strada maestra che da Parigi va a Fontaine- 
bleau , dirigevansì lentamente verso quest’ ultima 
città. 

I loro cavalli parevano stanchi per lunga gita, 
durante la quale non avevano sempre camminalo 
d’ un passo così sonnolento. 

Essi erano giunti a piè della collina sabbiosa che 
incomincia all’ uscire da Chailly, e che continua ad 
elevarsi per lo spazio di piò d’una lega attraverso la 
foresta. 

II villaggio di. Chailly, che i due viaggiatori 
avevano allora allora traversato, era immerso nel- 
l’oscurità e nella quiete, imperocché erano circa le 
dieci di sera. 

Non raggio di luna, non chiarore di stelle pe- 
netrava a traverso le folte tenebre in cui la campa- 
gna era avvolta ; le nere masse dei boschi sembra- 
vano chiudere da ogni parte l’ orizzonte, e l’occhio 
più attento durava fatica a distinguercela strada che 
bisognava seguire per non ingolfarsi in pantani o 
precipitare in scoscesi burroni. 


\ 


Digitized by Google 


116 1 VIAGGIATORI NOTTURNI. 

I due viaggiatori erano, apparentemente, vestili 
nello stesso modo, cioè a dire coperti di grandi cap- 
pelli a tesa ripiegata all’ ingiù, che loro cuoprivano 
intieramente la faccia, e avvolti in ampli mantelli 
ondeggianti intorno alla sella della loro cavalcatura. 

V* era però fra loro una dissomiglianza che no- 
tavasi a prima vista : l’uno era piccinissimo e sotti- 
lissimo della persona; l’altro era un vero colosso si 
per la statura come per la corpulenza; questi non 
poteva essere che un uomo ; l’ altra era una donna. 

"Signor di Manicamp!” diceva quest’ ultima, vol- 
tandosi di tanto in tanto addietro:” il cavaliere di Lo- 
rena deve al certo essersi smarrito per istrada, a 
meno che non sia stato assaltato dai ladri.” 

"Ciò sconcerterebbe tulli i miei calcoli,” riprese ' 
il secondo cavaliere, "perchè senza di lui non ci ri- 
ceveranno al castello.” 

"Meglio sarebbe stato svegliare qualcuno nel 
villaggio per dove siamo passati or ora, e chiedere 
un ricovero per la notte.” 

"Oh questo poi no, gioia mia! A me preme di 
seguitare ad essere nelle buone grazie di Monsigno- 
re, e non voglio che possa essergli riferito che voi 
ed io eravamo soli in una camera d’ osteria.” 

"Come? il famoso Manicamp,” sciamò ella ri- 
dendo, "è divenuto timido!” 

"Ridete quanto vi piace, bellezza mia, ma Mon- 
signor Dettino sarebbe geloso anche della propria 
ombra.” 

"Di Raisjn non è peraltro geloso, a quanto sem- 
bra, subitochè me lo ha fatto sposare.” 

"Grazie! come si fa ad esser gelosi di Raisin? 
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d’un pigmeo, d’un aborto, d’ un mascherone....” 
"Non ne dite tanto male, Messer l’Erculeo! 
Raisin ha del buono, ve ne accerto, quantunque non 
abbia, come voi, la lesta appollaiata a sei piedi dalle 
calcagna, non mangi a cena mezzo bove al pari di 
Vostra Grandezza, e non beva a desinare una botte 
di vino.” 

"Buon prò vi faccia, signora Raisin!” replicò 
con sogghigno beffardo il gigante. "Voi gli accon- 
cierete ben bene la testa a cotesto marito da com- 
media 1 ” 

"Maligno che siete! vi pagale da voi stesso del 
servigio che mi rendete 1” 

"In verità, la mia povera Cecchina,” riprese ri- 
dendo più forte l’ex-militare, "non è da sorprendere 
se avete l’umore arrogante, imperocché vi si fa pas- 
sare una graziosa notte di nozze!” 

"Di’ quel che vuoi, Manicamp, ma non mi fa- 
rai dimenticare eh’ io ti -vo debitrice di non esser 
oggi passala per le verghe, giuraddiavolo! Mi ven- 
gono ancora i brividi in pensare eh’ io sono stata li 
li per esser frustata davanti alle candele del teatro 
dalle loro eccellenze i moschettieri del re. 

"Da ciò imparerete, gioia mia, a moderare un’al- 
tra volta la vostra lingua, e a non più scherzare coi 
moschettieri. ” 

"Tangheracci e ribaldi che non son altro ! ” 
"Ditene pure quel che vi aggrada, gioia mia, 
poiché essi non sono qui ad ascoltarvi, e poiché io 
non riferirò loro il modo con cui li trattale.” 

"Io li farò destituire da Monsignore, questi bir- 
banti che frustano le donne! ” 
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"Ma non sapete che, se fossi stato meno amico 
a voi e meno affezionato a Monsignore, io mi sarei 
scatenalo al pari di loro contro di voi a motivo delle 
impertinenze di cui li ricuoprivale?” 

"Non aveva io forse ragione ? Quando mai si 
sono veduti centoventi ubriachi invadere la platea 
della Commedia per vilipendere un’ attrice ?” 

"Non erano venuti che per celebrare il vostro 
matrimonio con una solenne scampanata.” 

"Perchè impicciarsi di ciò, scempiati che non 
son altro! Che cosa avevano da vedere col mio ma- 
trimonio?” 

"Essi han fatto in sostanza quel che si fa ogni 
giorno a Parigi e dappertutto, quando una bellezza 
sposa il suo gallione.” 

"Perchè dite gallione?” 

"Bene via! diremo galletto, se la parola vi garba 
di più. Voi avete sposato stamani quel povero dia- 
volo di Giovan Ballista Raisin.” 

"Compiangetelo, se volete far bene! Non deb- 
b’egli chiamarsi ollremodo felice dell’onore che gli 
è stato fatto?” 

"È stato Monsignore che lo ha voluto, questo lo 
so; altrimenti Raisin non si sarebbe mai messo il 
cappello di nozze.. .” 

"Ditemi un po’, che male può fargli cotesto cap- 
pello? Farà egli si ch’ei rappresenti meno piacevol- 
mente le sue parli col mantello ? che faccia. men bella 
comparsa sotto il giubbone di Merlino e di Sganarella?” 
"Tutto al contrario; questo sposalizio fa anzi di 
lui un personaggio di distinzione, perocché Monsi- 
gnore ha fatto mettere in molo le campane.” 
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"E che magnifico doppio! il curalo di Sant’Eu- 
slachio ha fallo bene le cose, e, corpo di bacco! ab- 
bastanza ci rimbombavano negli orecchi le campane, 
senza che ei venisse addosso anche quel baccano 
dei moschettieri.” 

"Quegli indiavolati eran venuti armati di padel- 
le, di ghiotte, di gratelle e di paiuoli!” 

"La colpa è di Raisin, che ha voluto ch’io an- 
dassi in scena il giorno stesso delle mie nozze.... 
— Moglie mia, egli mi ha detto a questo propo- 
sito, sono tra poco tre anni che noi ci producemmo 
insieme per la prima volta nella commedia del 
matrimonio senza mettere sul cartello il titolo di 
questa commedia....” 

"È precisamente come la Commedia sema lilolo, 
del signor Boursault, nella quale Raisin e voi, mia 
bella Cecchina, fate cosi galante figura.” 

"Vorrei vedere la figura che fa a quest’ora 
Raisin ! ” 

"Io per me credo che i moschettieri l’avranno 
frustato in vece vostra sulla scena, a causa del prin- 
cipio della comunanza coniugale.... Ohimè! ho la lin- 
gua a mezzo la gola.” 

"Io poi, che non ho cenato, sento le mie budella 
che cantano il De profundis. ” 

Ragionando in tal guisa con brio ed allegria, i 
due interlocutori, che erano vecchie conoscenze, di- 
menticavano la lunghezza e lo strapazzo del viaggio. 

Erano già arrivati nel centro della foresta, in 
mezzo alla folla oscurità che mandavano sulla strada 
gli alberi secolari ond’era contornala, senza fare at- 
tenzione al romore balzellante d’ una carrozza che 
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saliva la costa dietro a loro, e che andava sempre 
più avvicinandosi. 

"Per questa volta,” disse Manicamp, ritenendo 
per la briglia il cavallo della sua compagna di viag- 
gio, "per questa volta ecco il nostro cavaliere che se 
ne viene con Monsignor Delfino.” 

"Dove siete col Delfino? dove siete col cavaliere 
di Lorena?” 

"Non è che una supposizione la mia, ma è per- 
messo farla, giacché odo una carrozza.” 

"Vi assicuro, compare mio, che Monsignor Del- 
fino non si moverebbe dal suo letto neppur per sal- 
varmi la vita! È troppo pigro, troppo egoista e 
troppo amico de’ suoi comodi.” 

"Eh ! voi lo conoscete meglio di me!... Si rac- 
conta però, che durante il vostro soggiorno a Meu- 
don e a Fonlainebleau, ei se ne veniva solo a visi- 
tarvi la notte, a tutto eroe di romanzo, quando lutti 
riposavano in castello.” 

"Effettivamente, è venuto cosi qualche volta per 
vedermi ballare delle sarabande e sentirmi cantare 
delle arie di galanteria.” 

"Ciò indica una passione meravigliosa per la 
musica e per il ballo ! ” 

"Non v’è cosa che gli vada tanto a genio quanto 
queste due! Ma e’ non vuole che ciò si sappia.” 

"Si dice ancora che il re è venuto a saperlo, e 
che si è oltremodo adirato con Monsignore.” 

"E Monsignore, per far vedere che non si cu- 
rava più di me, mi ha fatto sposare Raisin, che da 
più di tre anni era mio marito sul teatro.” 

"11 che è stato causa della scampanata che i 
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moschettieri volevano farvi poc’ anzi sul più bello 
dello spettacolo.” 

"I moschettieri han creduto far piacere a qual- 
cheduno, cagionando a me un dispiacere.” 

"A chi mai vorreste che avessero fatto piacere 
colla loro scampanata del diavolo?” 

"Certo a tulle le mie garbate compagne, alla 
Molière, alla Guyot, alla Poiss.on....” 

"Ecco che cosa vuol dire maritarsi come una 
fanciulla di qualità, alla barba di tutto il mondo !. . 
PofFareddio ! che sete I Se il cavaliere non porta le 
chiavi della cantina, io son morto!” 

Allorquando la carrozza, i cui lampioni accesi 
risplendevano nell’ ombra come due fuochi fatui al 
di sopra di una palude, fu finalmente giunta a por- 
tala di voce, il famoso Manicamp si mise a gridare 
con quanta canna aveva in gola : Da bere ! da bere ! 
da bere ! 

Echeggiò la foresta del ripetuto grido del gigan- 
te, e lutti gli uccelli notturni che se ne stavano ap- 
pollaiali ne’dintorni volaron via spaventati, battendo 
le ali, ed alcuno mandando anche grida lamentevoli 
e lugubri. 

Allora un segnale bacchico, partito dalla car- 
rozza, rispose a quella risonante invocazione di be- 
vitore. 

Era il suono squillante di bicchieri urtati fra 
loro, e due voci avvinazzale intuonarono insieme 
una canzone da tavola sur un’aria grave e quasi re- 
ligiosa. 

Manicamp e la Raisin, che avevano riconosciuto 
le voci e la canzone, vollero fare ciascuno la sua 
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parie in quel concerto improvvisato, al quale il si- 
lenzio dei boschi dava un certo carattere melanco- 
nico e solenne. 

Ecco quali erano le parole di quella specie di 
brindisi: 

Gli anni sen volano 
Siccome l*ore , 

Per legge fisica 
Del buon licoic. 

. - Di Bacco , o Tirside , 

Le virtù conte 
Le rughe spazzano 
Dalla tua fronte : 

E presto immemore 
Col nappo allato 
Disprezzi i torbidi 
Del tempo andato ; 

Nè mai ti turbano 
Nei di più puri 
Deformi immagini 
Dei di futuri. 

Avendo i due cavalieri fermato i loro cavalli per 
aspettare la carrozza, questa li raggiunse ben pre- 
sto, e da uno degli sportelli si videro uscire due mani 
con due bicchieri pieni di vino di Spagna. 

Manicatnp non si contentò già di afferrare il bic- 
chiere che gli era destinalo: vuotò nel medesimo 
tempo il secondo bicchiere, di cui la Raisin erasi im- 
possessata per presentarglielo, e porse subito i due 
bicchieri vuoti affinchè fossero empiuti nuovamente; 
il che ebbe luogo tre o quattro volte consecutive, 
senza che venisse scambiata una sola parola fra il 
bevitore e gl’ invisibili suoi coppieri. 

"Corpo di baccol” sciamò il cavaliere di Lorena, 
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aprendo Io sportello e mettendo piedi a terra: "tieni, 
bevi a bottiglia; cosi tu farai più presto e noi ci stan- 
cheremo meno.” 

"Grazie, fratello!” riprese Manicamp, senza 
scendere da cavallo. 

"Come sta la nostra bella Cecchina?” disse alla 
sua volta il cavaliere di Tilladet, che non si sentiva 
abbastanza in gambe per avventurarsi ad uscire di 
carrozza. 

"Guarda chi è qua!” replicò la Raisin: "il no- 
stro ubriacone di Tilladet! C’è altri là dentro?” 

"Non altri che un povero diavolo di Tempiario, 
che dorme sul bere” riprese il cavaliere di Lorena. 

"Chi?” domandò la commediante. 

"Mio fratello, il conte di Marsan, gran gioca- 
tore, ma bevitore meschino. Avevamo ancora con 
noi il marchese di Biran, il duca di Grammonl e qual- 
chedun altro: ma sono restali per istrada.” 

"Proprio il carro dei poeti!” disse giulivamente 
la Raisin. "E Monsignore?” 

"È tornato a Versailles invece di dormire al Lou- 
vre, come aveva detto, in onore della vostra prima 
notte di nozze.” 

"Dunque monsignor Delfino non è informato 
dell’insolenza inaudita di cui sono stata vittima?” 

"Gli ho subito spedilo un corriere per fargli sa- 
pere eh’ io vi conduceva a Fonlainebleau per pas- 
sarvi questa notte di nozze, senza Raisin, ben in- 
teso.” 

"Ma non gli avete detto esser mio intendimento 
che tutti i moschettieri i quali han fatto quello scan- 
dalo siano destituiti, se non mandati in galera?” 
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"Ho dello, signora, tulio quello che doveva di- 
re, e monsignore Delfino sarà domani a Fontaine- 
bleau per l’amore dei vostri begli occhi, tigre che 
non siete altro! ” 

"Ditemi un po’: com’ è ella andata a finire, alla 
commedia, dopo la mia partenza?” 

"A maraviglia ! È mancato poco che non sia 
andato a fuoco e fiamma il teatro, e Kaisin è stato 
condotto in prigione.” 

"Ma quel povero ragazzo era assai innocente in 
tutta quella faccenda !... È cosa dura per uno sposo 
novello il passare in prigione la notte delle sue 
nozze ! ” 

"Voi credete; ed io dico invece che dormirà 
meglio del solito. Po’ poi, anch’egli ci ha la sua parte 
di colpa. Perchè s’è egli messo ad arringare i mo- 
schettieri? Come se uomini come i moschettieri ascol- 
tassero un’ arringa ! È accaduto quel che doveva ac- 
cadere ; 1’ hanno preso per le braccia e por le gam- 
be; l’hanno posato sur un tappeto, di cui quattro 
robusti giovinastri tenevano le quattro estremità, e 
1’ hanno fatto saltare là dentro come una frittata in 
padella. Sopraggiunti finalmente gli arcieri, 1’ hanno 
liberato e condotto a For-l’Evèque.” 

"Corpo del diavolo 1” sciamò la Raisin, metà 
ridente, metà indignata : "non sarà più concesso di 
maritarsi impunemente a Parigi 1... Già,' lo vedo 
bene, era quella una congiura abominevole contro 
di noi.” 

"0 almeno le rassomigliava mollo,” riprese mac- 
chinalmente il cavalier di Lorena. "Ma chi può averla 
tramata, quella congiura?” 
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"lo no di certo, e voi neppure, nè il mio coc- 
chiere, nè T imperatore della China....” 

"Smettete colie buffonerie, cavaliere! Ditemi 
piuttosto francamente quel che sapete dell’autore di 
quella congiura.” 

"Se volete assolutamente che vi sia stata con- 
giura, ne sarà stato autore il conte di Vermandois....,” 
"Il conte di Vermandois!... il maggiore dei ba- 
stardi del re?... Corbellerie !...” 

"Anche nelle corbellerie vi è talora del buono. 
Del rimanente, siete padrona di pensare come vi 
piace; soltanto non dimenticale di parlarne a Mon- 
signore.” 

"Il conte di Vermandois!” ripeteva imbarazzala 
e dubbiosa la Cecchina, parlando seco stessa. "Che 
gli ho io fatto?... Egli non mi conosce!... Io non l’ho 
veduto che una sola volta.... È anche assai bello e 
ben fatto! ” 

' "Che volete ch’io sappia?... Avrà immaginato 
di cagionare questo dispiacere a Monsignore, da lui 
non molto amato.... Capile voi ora l’ oggetto di quella 
congiura?... Erasi data la parola d’ordine ai mo- 
schettieri, e sotto pretesto d’una scampanata si aveva 
in mira di farvi ingiuria, di disonorarvi....” 

"Ah! diss’ella con amarezza: questo non è agire 
da gentiluomo, e molto meno da principe !” 

"Ora non dubiterete più della macchinazione, 
eh?” riprese il cavaliere, esultante per la riuscita 
della sua tristizia. "11 conte di Vermandois fa ope- 
rare a suo talento i moschettieri , poiché va a co- 
• mandarli all’ armata. Oh ! quel principe non manca 
di malizia, e in questo tira da suo padre, dal si- 
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gnor di Lauzun. .. Ora siete convinta? dite il vero. 
Corpo di bacco ! quell’ arrabbiato del conte di Ver- 
mandois doveva esser nascosto in qualche palco per 
vedere con che sembiante avreste ricevuto le fru- 
stale sul più bello della Commedia.” 

"lo mi vendicherò!” diss’ ella con voce soffocata 
e fremente. 

"Se io non fossi accorso coi miei Templari, gioia 
mia, sareste stata frustata come va!... Non tralasciate 
di dire a Monsignore, che sono stati i miei bravi 
Templari quei che vi han levala dalle mani dei vo- 
stri carnefici.” 

"Basta su ciò, cavaliere!” interruppe la Baisin. 
"Spicciamoci ad arrivare a Fontainebleau.” 

Il famoso Manicamp, che avea veduto il fondo 
alla bottiglia panciuta di cui si era armato, la sca- 
gliò lungi da sé come cosa inutile, talché andò in 
mille pezzi sulla strada. 

"Manicamp ha bevuto il bicchiere della staffa : 
parliamo 1 ” disse il cavaliere di Lorena. 

"Bellezza mia, avete cavalcalo abbastanza! ” 
disse Manicamp. 

E, senza smontare da cavallo, prese di su la 
sella la Cecchina e la posò fra le braccia del cava- 
liere, che la mise in carrozza senza farle toccar ter- 
ra. Uno staffiere saltò sul cavallo lascialo scosso dalla 
Baisin, e il cavaliere di Lorena, prima di rimontare 
in carrozza, diede degli ordini al suo cocchiere; 
dopo di che la carrozza si rimise in molo, scortata 
da Manicamp e dallo staffiere, che chiacchieravano 
familiarmente insieme da ubriachi com’erano. 

La Cecchina non aveva pronunzialo una sola 
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parola dacché era entrala in carrozza, dove non si 
svegliarono per farle accoglienza i due Templari che 
covavano il loro sonno bacchico, essendosi anche il 
di Tilladet profondamente addormentato al pari del 
conte di Marsan durante il colloquio della Raisin col 
cavaliere di Lorena e il monologo di Manicamp con 
la sua bottiglia. 

"Voi non siete di troppo buon umore, non è 
vero, Cecchina?” le disse il cavaliere di Lorena, il 
quale non aveva ottenuto da lei che risposte brevi e 
sgarbate. " Prego Dio che non venga tutti i giorni la 
vostra notte di nozze 1” 

* Siete voi sicuro,” riprese ella, seguendo il corso 
delle proprie idee, "ehc il conte di Vermandois non 
abiti più in castello?” 

"Che diamine volete voi fare, mia cara, del 
conte di Vermandois?” 

"Vi domando soltanto, se sapete eh’ ei sia an- 
cora a Fontainebleau?” 

"Io non me ne intrigo nè punto nè poco, corpo 
di bacco! Ma comunque, vi sia o non vi sia, certo è 
ch’ei dorme a quest’ora d’un buon sonno, e non 
pensa senza dubbio che una bella ragazza si occupi 
di lui t ” 

"Tanl'è 1 io non avrò altra occupazione fintan- 
toché non mi sia ben bene vendicata. ” 

Ciò detto, ricadde nella sua taciturna medita- 
zione, e non riprese la consueta sua giovialità che 
all’ entrare della carrozza nella corte delie scuderie 
del castello. 

"Olà, miei cavalieri l ” diss’ella in tuono alquanto 
libero e scherzevole, picchiando sulle ginocchia dei 
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dormienti : "svegliamoci!... Giacché nella mia notte 
di nozze io son védova, v’invito tutti a cena da 

M _ f) 

me. 

La parola cena produsse un effetto magico sui 
due dormienti, che svegliatisi nello stesso tempo, un 
po’ storditi dai vapori del vino bevuto, trovarono 
presenza di spirito bastante per alzarsi alla meglio , 
per uscire di carrozza e per reggersi in piedi dirim- 
petto alla regina dell’ annunziato banchetto, che non 
vedevano per anche comparire. 

"Andremo diritti diritti al vostro appartamen- 
to,” disse il cavaliere di Lorena alla ftaisin; "é il 
luogo più propizio per crapulare : li noi non distur- 
beremo nessuno, e nessuno ci disturberà.” 

"Siete sicuro, è vero, cavaliere,” riprese ella, 
"che il vostro corriere sia partilo per Versailles?” 

"Come sono sicuro che vi è arrivato verso le 
sette di sera, a meno che non si sia rotto il collo 
per la strada.” 

"Monsignore dunque non verrà prima di do- 
mani, anco se viene! Abbiamo tutta la notte a no- 
stra disposizione; ed io ho tanto dispiacere, tanta 
vergogna, tanto dispetto della mia avventura, che 
voglio dimenticarla col darmi buon tempo fino al- 
V alba.” 

"La mia carrozza racchiude tutto quello che fa 
mestieri per tale oggetto: le cassette e le borse sono 
piene di provvisioni, di salsiccie, di salami e di vini 
che noi portavamo alla mia villa per una refezione 
di Templari, quando lo strepilo che si faceva alla 
Commedia mi ha spinto a venire a vedere che dia- 
volo fosse.” . . . * 
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"È slata la mia buona stella che vi ei ha con- 
dotto !” 

"Un’altra volta, mia cara, prima di dire il 
fatto vostro ai moschettieri del re, procurate d’avere 
presso di voi una guarnigione d’amici !” 

"È qui dove si cena?” domandò il cavaliere di 
Tilladet. 

"Non so; ma in ogni caso, è qui dove si 
beve!” disse Manicamp che, trovatasi sotto la 
roano una bottiglia, l’aveva di già mandala a 
mezzo. 

"Io veggo le bottiglie,” disse il conte di Mar- 
san, "ma ndn veggo la tavola apparecchiala.” 

"Miei galanti cavalieri , ” riprese la Raisin , 
"rammentatevi che monsignor Delfino è l’Amfitrione 
dove si cena, quantunque sia io che pago il vino e i 
violini.” 

"Cappita! avremo dunque dei violini?” disse 
Tilladet. 

"E perchè non anche Pagliaccio e le marionet- 
te?” disse il conte di Marsan. 

"Notte di nozze, vin di nozze!” disse Mani- 
camp framezzo a due gotti di vino. 

Il cavaliere di Lorena , che aveva commissione 
di condurre talvolta la Raisin a Fontainebleau ove il 
Delfino la vedeva di nascosto, era ben conosciuto 
dai portinai della corte delle Cucine, dalla quale 
entrava per il solito colla sua misteriosa compagna 
in castello. 

Quest’ ultima, conformandosi alla raccomanda- 
zione espressa dal principe, non doveva parlare nè 
darsi a conoscere ad alcuno; quindi arrivava sem- 
ii. 9 
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pre velala o mascherata, e non usciva mai dal suo 
appartamento. 

AH’ oggetto di viemeglio assicurarsi della pru- 
denza e della discretezza della Cecchina, il Delfino 
la teneva costantemente rinchiusa nel locale isolato 
che avéa fatto disporre per uso di lei. 

Con lutto ciò, a malgrado di siffatte precauzioni 
o piuttosto a motivo di esse , la piu parte degli abi- 
tanti del castello sapevano bene che la caccia del 
lupo non era il solo oggetto delle frequenti gite di 
Monsignore a Fontainebleau. 

Ebbero dunque molta premura i domestici, sve- 
gliati dal cavaliere di Lorena, di portare nell’ap- 
partamento della Cecchina lutto il bisognevole per 
la cena. 

La livrea si persuase facilmente che i convitati 
aspettavano il DelSno; e, in tale supposizione, i por- 
tinai ricusarono di tornare a letto, mentre che gli 
staffieri e i palafrenieri restavano ciascuno al suo 
posto. 

La istallazione della Raisin nel suo apparta- 
mento, situato all’ultimo piano, d’ una fabbrica del 
cortile del Torrione, aveva avuto luogo con molto 
strepito di passi e di voci nelle gallerie, per le scale 
e nei corridori. 

Ora l’abate Cornouaille, che alloggiava nello 
stesso corpo di fabbrica ma ad un piano inferiore , 
era stato disturbato a mezzo il sonno da quell’ inso- 
lito tumulto, di cui non conosceva nè poteva indo- 
vinare la causa. 

Si alzò e si vesti j senza lume, óllremodo inquieto 
ed agitalo, perchè temeva che i suoi ospiti, il conte di 
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Chanlemerle e il pastore Geremia, avessero qualche 
rapporto con quel continuo andare e venire, che 
l’ ora avanzata della notte rendeva più romoroso e 
più inesplicabile. 

Che mai accade in castello? Fu questa la sua 
preoccupazione, la quale non fece che aggravarsi e 
attristarlo sempre più all’ idea dei pericoli che mi- 
nacciavano la vita di suo fratello e quella del conte 
di Chanlemerle. 

Questi però non eransi svegliati come lui al mo- 
vimento straordinario che aveva luogo in quella notte 
nelle fabbriche, sempre deserte e silenziose, del cor- 
tile del Torrione. 

L’ abate Cornouailie aperse pian piano una fine- 
stra per guardare, per ascoltare al di fuori. 

Da quella finestra egli era in grado di veder sa- 
lire e scendere dei lumi per le scale d’ una torricelia 
vicina ; scorgeva parecchi abbaini vivamente illu- 
minati, al principio del letto, sulla parte più elevala 
dèli’ edifizio. 

Udiva nell’interno delle voci d’uomini, alle 
quali mescolavasi di tanto in tanto una voce di don- 
na, gorgheggianle e ridente; udiva altresì la vibra- 
zione metallica d’ un istrumento a corda e il sordo 
rombo d’ un cembolo. 

— O mio Dio! diceva fra sè, che il signor di 
Vermandois sia tornato di nascosto per prender 
parte nuovamente a qualche orgia detestabile? 

Ma ad un tratto le porte si chiusero; ben presto 
disparvero i lumi dalle scale e dai corridori ; non si 
udì più lo strepito dei passi ; tutto rientrò nel silen- 
zio e nella tranquillità ordinaria: se non che le fine- 
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sire superiori del corpo priucipale di fabbrica del 
cortile del Torrione continuavano ad essere illumi- 
nate, e di tanto in tanto dislinguevasi il mormorio 
soffocato di un’allegra conversazione, interrotta da 
canti e da scrosci di risa. 


VII. 

La cena. 

L’appartamento che il Delfino aveva non ha 
guari fatto disporre ed ornare per la Raisin , nelle 
soffitte disabitate del cortile del Torrione, si distin- 
gueva meno per la sua distribuzione speciale che 
per la sua decorazione accessoria. 

Componevasi esso di tre sole stanzette assai 
basse, comunicanti I’ una con l’altra, ed aventi una 
sola uscita, che metteva sull’ ultimo ripiano d’una 
stretta scala a chiocciola. 

Quest’uscita era chiusa da una porta massiccia, 
ben munita per di dentro di chiavistelli, e protetta 
da una serratura della quale il Delfino non aveva 
mai affidalo la chiave ad altri che al cavaliere di Lo- 
rena, allorquando la Cecchina occupava quella spe- 
cie di gabbia o di prigione. 

La parte ornativa dell’appartamento era uscita 
tutta intiera dalla immaginativa del cavaliere di Lo- 
rena; imperocché il Delfino non avrebbe saputo da 
che parte rifarsi ad immaginare una cosa qualunque. 

Ciascuna delle tre stanze destinate alla Raisin 
era stala in certo modo consacrata ad una delle tre 
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arti che quell’ abile virtuosa esercitava con ugual 
perfezione. 

La musica regnava sola nella prima stanza, le 
cui pareli dipinte a tempera erano coperte di crome 
e semicrome esprimenti le più belle arie di Lambert, 
di Lulli e di Colasse. 

La seconda stanza, destinata al ballo, era parata 
d’arazzi d’alto tessuto, rappresentanti una danza di 
ninfe e di satiri. 

Nella terza stanza, dove dormiva la dea del luo- 
go, il paralo non presentava che attributi teatrali, e 
specialmente maschere comiche e tragiche, prese 
dall’antico teatro del palazzo di Borgogna, piutto- 
slochè dall’ arte scenica dei Greci e dei Romani. 

Il mobiliare di ciascuna stanza era in armonia 
con la. sua decorazione: qui, le panche e gli armadi 
figuravano istrumenti musicali; là, le sedie avevano 
piedi di capra ; gli zoccoli e le mensole rappresen- 
tavano danze scolpite in legno dorato; finalmente 
nel santuario del teatro, ove il Ietto aveva l’aspetto 
di cenotafìo, ove la toelette rassomigliava ad un’ara, 
erano le sedie tripodi ed urne. 

Quanto alle soffitte, il cavaliere di Lorena vi 
aveva fatto dipingere le armi del Delfino con em- 
blemi e divise in onor suo. 

La tavola fu rizzala nella stanza del ballo. Per 
una fortunata combinazione erasi trovato là un mag- 
giordomo per dirigere l’ apparecchio e stabilir l’ or- 
dine della cena. 

Le cucine e le credenze del castello avevano 
sempre delle riserve, preparate per le persone della 
corte che potevano inopinatamente arrivare; ragione 
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per coi il maggiordomo fu in grado di completare e 
mettere in pronto una lauta refezione , in cui le 
frutte, le confetture, le pasticcerie si alternavano 
alle creme, alle insalate e alle carni fredde. 

La carrozza del cavaliere di Lorena conteneva 
tanto vino da colmare il bicchiere a un’ Accademia 
di Templari ; per conseguenza non vi fu bisogno di 
cercare la chiave delle cantine. 

"Si deve aspettare che arrivi Monsignore?” disse 
al cavaliere di Lorena il maggiordomo, che faceva 
assegnamento su quella refezione per insinuarsi nelle 
buone grazie del Delfino. 

"Amico mio ! ” rispose il cavaliere , prendendolo 
per le spalle e spingendolo pian piano fuori della 
stanza: "quando verrà Monsignore, sarà tempo d’im- 
bandire la tavola una seconda volta, e voi potrete 
allora adempiere l’ ufficio vostro secondo 1’ etichetta 
di corte.” 

"Amico mio!” disse a sua volta Manicamp, pic- 
chiandogli con brutale familiarità sulla pancia: "non 
dimenticate di contare le bottiglie vuote.” 

"Amico mio!” aggiunse, prendendolo per ambe 
le orecchie, il conte di Marsan: "quando avremo 
perduto ambedue le braccia in battaglia, sarete il 
benvenuto per riempiere i nostri bicchieri.” 

"Amico mio,” disse il cavaliere di Tilladet, ac- 
carezzandogli la scapula ; "è questo un banchetto di 
nozze, nel quale altro non è stato dimenticalo che 
lo sposo. Quanto al cordiale di nozze, la sposa ve ne 
dispensa.” 

"Giacché ognuno ha detto la sua, dirò anch’ io 
la mia,” sciamò la Raisin ; "ma abbiate la compia- 
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cenza di scostarvi un momento. Amico mio,” riprese 
ella abbassando la voce, "il signor conte di Verman- 
dois è ancora in castello?” 

"Signora,” replicò rispettosamente il maggior- 
domo, "S. A. è parlilo dopo pranzo per Versailles. 
Quanto prima deve l’A. S. recarsi all’ armata....” 

"Me ne dispiace,” diss’eila interrompendolo, 
"perchè vi avrei pregato di andare a invitarlo a cena 
da parte mia.” 

Il cavaliere di Lorena pose fine a siffatto collo- 
quio, congedando assai duramente il povero mag- 
giordomo, e chiudendo dietro di lui la porta a man- 
. data e col chiavistello. 

Poi distribuì i posti ai commensali, e fece sedere 
al proprio fianco la padrona di casa, che dette a lutti 
l’esempio dell’allegria e dell’ appetito. 

La fame era grande, e non minore la sete * 
quindi si cominciò dal molto mangiare e dal molto 
bere, prima di parlare e di ridere molto. 

La conversazione vivace e libera rientrò nel- 
l’esercizio dei propri diritti, quando lo stomaco ebbe 
fatto uso dei suoi , assorbendo una quantità enorme 
di bevanda e di cibo; imperocché era passata da un 
pezzo l’ora consueta della cena, e nessuno in quel- 
l’epoca sapeva esser sobrio nelle sue refezioni: oltre 
a ciò, non potevano darsi mangiatori più forti e be- 
vitori più formidabili dei Templari e di una com- 
mediante. 

Nulladimeno, i detti spiritosi, gli equivoci, i 
proverbi galanti, amorosi e bacchici circolavano al- 
legramente in mezzo ai pialli ed ai bicchieri ; le gri- 
da, le canzoni e gli scrosci di risa animavano la con- 
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versazione, che avvicendandosi con diverlevoli scap- 
pale rinnuovavasi ad ogni bottiglia. 

La Cecchina, le cui prodezze gastronomiche 
avevano lasciato gloriose rimembranze in più d’una 
compagnia di piacere, si mostrava in quella notte 
nella pienezza del suo buon umore : giammai non 
era stata si gaia, si spiritosa, si petulante, si ado- 
rabile. 

1 Templari, nel vederla, nell’ udirla, dimenti- 
cavano il giuramento fatto di fuggire la società delle 
donne per non amare che la buona tavola, il vino 
ed il giuoco. 

Dopo che ebbe fatto onore a tutte le vivande e 
a tutti i vini, essa corse alla sua spinetta, senza 
che i commensali si alzassero da tavolale incomin- 
ciò a suonare in modo si maraviglioso, che lo stesso 
famoso Manicamp, il quale* a quanto diceva, non 
aveva orecchi che a digiuno, rimaneva incantalo, e 
col suo bicchiere pieno accostato alle labbra, man- 
dava sospiri di ammirazione. 

Gli altri pure cessavano di bere, e restavano co- 
me inebriati da quella incantevole melodia. 

Acclamazioni ed applausi senza fine resero 
omaggio all’ ammirabile talento dell’artista, che 
aveva Gno dgll’ infanzia imparalo la musica dal pa- 
dre del commediante Raisin da lei poc’anzi sposato. 

Questo maestro di spinetta altro non era che un 
semplice organista di Troyes nella Sciampagna; ma 
quest’organista aveva fatto di suo figlio e della Cec- 
china due concertanti consumati, che comparvero 
insieme con successo alla corte come musici, avanti 
di prodursi come attori nella compagnia del palazzo 
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di Borgogna, con la quale erano passati al teatro del 
palazzo Guénégaud, dove rappresentavano da tre 
anni le prime parli tragiche e comiche. 

Elettrizzata dagli applausi non che dal vino 
che aveva bevuto a cena, la Raisin lasciò la sua 
spinetta, e preso un cembolo lo fece risuonare 
sotto le agili sue dila , cantando delle arie di 
teatro. 

Poi, esaltata sempre più dal canto e dalla ma* 
sica, si mise ad agitare i sonagli del suo cembolo, e 
suonò un’aria da ballo zingaresca, il cui tempo vi- 
vace e brillante accompagnava in cadenza i suoi 
passi capricciosi, i suoi salti energici, le sue rapide 
giravolte e le figure lascive d’nna pantomima amo- 
rosa. 

Seguitò la Raisin a ballare per più di venti mi- 
nuti, con una specie di frenesia, facendo il giro della 
sala e percuotendo il suo cembolo colle ginocchia, 
colle gomita, coi piedi e col capo, come avrebbe fatta 
con le mani. 

Allorquando essa cantava cosi sul teatro nei di- 
vertimenti della commedia, la platea tratteneva il re- 
spiro e comprimeva il suo entusiasmo fino al termine 
di quella danza voluttuosa, dopo la quale scoppiava 
in fragorosi e prolungati applausi. 

I commensali però non aspettarono che la bai- 
lerina avesse terminato il suo balletto per esprimerle 
la loro riconoscenza -con elogi, clamori ed applausi 
confusi, che eccitavano viepiù l’ardore danzante 
della Cecchina. 

Finita la danza, tutti gli assistenti attaccarono 
ad un tempo, facendo a chi più sluonava, il coro delle 
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maschere nel diverlimenlo di Monsieur de Pourceau- 
ganc : 

Pensa a godere, 

Siegui allegria ; 

Fuor del piacere , 

* Tutto è follia. 

La Kaisiti avea fatto la sua parte in quel còro, 
che componevasi di parecchie riprese felicissime, in 
differenti tuoni, e formava uno dei più brillanti mo- 
tivi della musica degl’ intermezzi del Lulli. 

Appena che le maschere ebbero finito di stra- 
ziare quel pezzo, essa volle continuare la scena, e 
cantò a solo, facendo girare il suo cemholo sulla 
punta del dito, questa strofa che Molière ha messa 
in bocca ad una zingara: \ 

Non comune è *1 vostro ardore 
A seguir la traccia mia, 

E vi pesa in meno al core 
Il pensier di che sarà: 

Siate amanti ! ecco la via 

Di goder felicità. 

/ % 

" Niente affatto ! ” esclamò il cavaliere di' Lo- 
rena, ripetendo gli ultimi due versi della strofa mo- 
dificali come segue: 

Non amiamo! ecco la via 

Di goder felicità. < 

" Non v’ è altro di buono al mondo che il vino ed 
il giuoco!” disse Manicamp, dando un pugno sulla 
tavola. 

w Signori, ” disse Tilladet, w la convenienza 
vuole che noi qui non siamo Templari.” 
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w Fratelli! ” disse il conte di Marsan, " siamo 
anzi franchi Templari, e beviamo alla gloria della 
Cecchina, che celebra a tavola la prima notte di sue 
nozze. ” 

Tutto ad un tratto si udì al di fuori una voce 
lenta e monotona che salmeggiava sur un’aria non 
meno lugubre che solenne. 

I commensali si fermarono e si tacquero per 
fare attenzione a quel canto da chiesa, che non di- 
stinguevasi in tutte le sue intuonazioni a motivo che 
e finestre eran chiuse, ma che sembrava venire jlai 
piani inferiori dell’ edilìzio. 

Quella melodia religiosa, di carattere triste e la- 
mentevole, avea fatto una penosa impressione sugli 
uditori, che continuavano ad ascoltarla anche dopo 
che fu cessata. 

"Che cosa è questa? " disse il cavaliere di Lo- 
rena, dando in uno scroscio di risa. " Non credeva 
che nei castelli del re vi fossero dei frali a cantar 
mattutino! ” 

" Riconosco la canzone, ” riprese il cavaliere di 
Tilladet; " sono ugonotti che cantano la messa. ” 

" Vi par egli? ” esclamò il conte di Marsan; 
" in un castello reale non vi sono ugonotti! ” 

" Fratelli, ” replicò il famoso Manicamp, " fos- 
s’anco il diavolo, io sono d’avviso di contraccam- 
biare la sua garbatezza, cantandogli qualche pezzo di 
musica terribile dei Templari. ” 

La Raisin, che era rimasta pensierosa e sorpre- 
sa, gettò via il suo cemboloe andò ad aprire la fine- 
stra. Nel cortile del Torrione non si udiva più nulla, 
nè canto, nè voci, nè movimento. 
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Il venlo freddo ed umido della notte penetrava 
nella sala della cena e rinfrescava l’ aria grossa e 
pesante che vi si respirava, tutta impregnata d’odori 
di vivande e di vino, ai quali mescolavasi un acuto 
profumo d’ ambra e di muschio. 

In faccia a quella finèstra aperta, a traverso le 
inferriate che la munivano come quella d' una pri- 
gione, si vedeva l'orizzonte chiuso per ogni parte 
dall’ombra opaca della foresta, al di sopra della 
quale riluceva il fondo del cielo annunziante digià 
1* avvicinarsi dell’ aurora. 

La Raisin ascoltava e guardava con la fronte 
attaccata alle inferriate. 

"Corpo di bacco ! ” disse in tuono beffardo il cava- 
liere di Lorena: "la Cecchina dice i suoi paternostri ! ” 
" Maledetto quel càntor da leggio! ” esclamò il 
conte di Marsan. " Non aveva altro da fare che dis- 
turbare il nostro buon umore, sospendendo la mu- 
sica e la danza della zingara !” 

” Cecchina, gioia mia! ” riprese il cavaliere, 
che era miglior musico degli altri: " si ha da ter- 
minare il nostro intermezzo di Monsieur de Pourceau- 
gnac? Io son uomo da cantare la parte dello Zingaro, 
se voi cantate fino in fondo quella della Zingara. ” 

" 11 coro delle maschere, per rimetterci ih vena! ” 
disse Tilladet, il quale ripetè i seguenti versi, pas- 
sando dal falsetto al basso e confondendo i tuoni 
non meno che i tempi: 


Pensa a godere, 
Siegui allegria ; 
Fuor del piacere, 
Tutto è follia. 
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Non era ancora incominciala la ripresa finale 
del coro, quando la voce salmeggiale, che era siala 
già udita, si alzò di sotto in su con maggior forza 
della prima volta. 

Essendo la finestra aperta, l’orecchio afferrava 
perfettamente le parole di quel canto lamentevole, 
tanto più che il salmeggialore invisibile le pronun- 
ziava con voce chiara e distinta. 

Erano quelle parole una traduzione assai svisata 
del salmo di Davidde: De profundis clamavi ad le. 
Domine; ma l’aria melanconica su cui eran modulate 
. indicava chiaramente l’ origine protestante : 

Dal profondo del cor dove il dolore , 

La noja, il tribolar poser suo Irono, 

A te levo lo sguardo, o mio Signore, 

E giorno e notte imploro il tuo perdono. 

. Deh ! tu mi porgi ascolto , e a questo core 

Concedi eterno della pace il dono; 

Che è tempo ornai che la mia voce e il mio 
Pianto ti svegli , onnipotente Iddio ! 

"Corpo dibacco!” gridò, accostandosi alla fine- 
stra, il cavaliere di Lorena ; " la finirete una volta 
col -vostro seppellire i morti? ” 

" Avete ragione ! ” disse la Raisin, guardando 
sempre nel cortile del Torrione; "v’é un morto 
sotto di noi. ” 

w Ve ne siano anche cento, ” riprese il cavalie- 
re, " non è questo un motivo per far morire i vivi" 
con quella musica da funerale. Io credo piuttosto che 
qualcheduno si diverta alle nostre spalle. ” 

" Ci fanno una serenala, ” disse il conledi Mar- 
san; " il meglio è di renderla alla nostra maniera. ” 
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w Senza dubbio, ” aggiunse il cavaliere di Til- 
ladet: signor di Lorena, ci cantate il vostro Zin- 

garo ? ” 

K Volentieri , ” rispose il cavaliere : " spero 
peraltro, signori, che mi scuserete se in quel che 
canterò v’ha un po’ più d* amore di quel che biso- 
gna : Molière non aveva l’onore d’esser Tempiario.” 

E con voce languida cantò la strofa dello Zin- 
garo. 

Fino agli estremi aneliti 
■ Amor ci sia consorte; 

Ragion , natura il vogliono ; 

Amiam Gno alla morte. 

La vita che saria, 

Chiusa ad amor la via ? 

Anzi che il core ai palpiti , 

Chiudiam le luci al dì. 

Appena finita la strofa, la voce di sotto, che 
erasi chetata, si diede con energia e in tuono più 
animato e più squillante del precedente a cantare un 
altro salmo, nel quale una seconda voce, che partiva 
dallo stesso punto, univasi di tanto in tanto alla pri- 
ma, e marcava il tempo con note gravi e risuonanti. 

Ecco quali erano le parole del nuovo canto re- 
ligioso : 

Dalle lor bocche avventano 
Si orribile un veleno', 

Che ancor del cielo offendono 
11 magico sereno; 

E in lor bassezza affettano 
Un portamento altero, 

Mentre lor lingue arrotano 
Su 1’ universo intero ! 
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Ma il Giusto , in meno ai palpiti , 

Sol raffidato a speme. 

Quasi annegato in lacrime , 

Vinto dal duol che il preme, 

Fisando in cielo, ahi misero! 

S’ode lagnar cosi. 

w È cosa certa che alcuno vuol burlarsi di noil ” 
disse irritata la Cecchina, andando a staccare una 
chitarra appesa al parato. 

" Sono senza dubbio ugonotti, ” riprese Tilladet; 
" mi ricordo d’avere udito i loro salmi al Tempio di 
Charenton, e riconosco bene la loro musica infer- 
nale. ” 

w Canterebbero meno forte, ” disse il cavaliere 
di Lorena, " se ballassero una gavotta dinanzi al pa- 
tibolo. ” 

La Raisin, dopo aver cavato alcune note dallo 
strumento per accordarlo con la sua voce, spiegò 
questa in brillanti fantasie, sforzandosi di renderla 
più passionala e più espressiva che mai, nella ese- 
cuzione d’ un madrigale composto dalla contessa di 
La Suze e messo in musica dal marchese di Sour- 
deac. 


Come ? di chiedermi 
Vi dk .desio, 

Chi fia quel Tirside 
Che sarà mio 1 
Qua 1 dubbio prendevi ? 
Voi sol sarete 
Quel caro e amabile 
Che foste e siete. 

Se dolce il palpito 
Sento d’amore, 

Voi solo nascere 
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Mei feste in core. 

E a voi sol devesi 
Diritto e gloria 
D’ aver sovr’ Iride 
Alta vittoria. 

"Corpo di baccol” interruppe il cavaliere di Lo- 
rena : " non fate già una dichiarazione agli eretici?” 

" Se noi cantassimo loro qualche brindisi, ” 
disse Tilladet, " ci farebbero forse coro. ” 

% " Io voglio, se non vi dispiace, ” sciamò il fa- 
moso Manicamp, " sfoderar loro una bella canzone 
da Tempiario. ” 

" Silenzio ! ” disse la Raisin ; * mi rispondono. 
Stiamo a sentire se è roba di Dio o del diavolo. ” 

Infatti le due voci che cantavano salmi prote- 
stanti, essendosi messe finalmente all’ unisono, ese- 
guirono con un insieme imponente quel versetto del 
Salmista , nel quale si notava una evidente allusione 
alla circostanza : 

A questi audaci arridere 
Tutto concede il fato , 

Nè più sperar nè chiedere 

Alle lor voglie è dato. , 

Devoti al ventre , intendono 
Solo a seguir lor brame, 

E alteri in vanto portano 
Le perfide lor trame. 

"Vi cheterete una volta, uccellacci notturni?” 
gridò con quanta canna aveva in gola il cavaliere di 
Lorena. 

"Tabelle di Charenlon!” gridò il conte di Mar- 
san: "oche di Ginevra! anatre della Roccella!” 

"Se non smettete la vostra musica da cani,” ri- 
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prese il cavaliere. di Lorena, verrò a mettervi in 
grado di fare de’ graziosi allievi per la cappella del 
papa 1 ” 

“Cantateci un po’.,” disse Tilladel, “cantateci 
un po’ il Trescone degli asini di Calvino!” 

“Empi! infami bestemmiatori!” gridò di sotto 
in su una voce fremente e sdegnata. 

“Se siete gentiluomo,” gridò l’altra voce più 
ferma e più sonora, "io vi sfido a singoiar tenzone 1 ” 

“Corpo di bacco!” replicò il cavaliere di Lore- 
na: "o che non v’ ha un gentiluomo fra quegli slril- 
latori di salmi?” 

“Lungi da noi le contese e i duelli, signori !” in- 
terruppe laCecchina, pizzicando le corde della sua 
chitarra: “io voglio, a similitudine d’Orfeo, amman- 
sire quei leoni arrabbiati ! 

E si mise a cantare sur un’ aria vivace ed alle- 
gra questi versi gatanti di Pélisson : 

Se ad amar volgete il core 
E nutrite ardenti brame, 

Deh ! celate il vostro amore 
Sotto mistico velame: 

Che in amar non v’ è periglio , 

Sol che usiate arte e consiglio ! 

Tutto l’ uditorio accolse a scrosci di risa questa 
massima amorosa , che non avendo incontrato la 
stessa approvazione presso i salmeggiatori incogniti, 
provocò da parte loro il seguente nuovo canto calvi- 
nista : 

Pionfti su Jor terribile 
La man delle vendette ! 

• Cadan questi empj vittime 

M. 10 
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Dell’ ignee saette ! 

K nell’ altere reggie , 

Trofei di lor splendore , 

Non sia chi additi ai posteri 
Che 1’ orme dell’orrore!... 

Tutto ad un tratto il canto fu interrotto, e la 
finestra da cui sembrava alzarsi si chiuse con stre- 
pito. 

I protestanti cedevano il campo ai loro antago- 
nisti e si davano per vinti. 

I vincitori proclamarono il loro trionfo con epi- 
grammi ed invettive, accompagnali si gli uni che 
le altre da risate e da Gschi. 

Frattanto incominciava a farsi giorno ; le nubi 
coloravansi in giallo ed in rosso; il sole si alzava 
dietro agli alberi. 

"È tempo, signori, di andare a letto,” disse la 
Raisin, chiudendo da sè stessa la fìnestra della sala. 
"Non so che farmi delle guardie del corpo, quando 
dormo. Piacciavi ritirarvi dopo aver fatto sparire gii 
avanzi della cena.” 

"Non rimane quasi altro che piatti puliti e bot- 
tiglie vuote,” riprese Tilladet. "Non ci lascerete voi 
dormire in un cantuccio fino a che sia ora di mo- 
strarci in castello?” 

"No certo, signori; non ci mancherebbe altro 
che il Delfino arrivasse e vi trovasse qui dentro!” 

"Preferirei non più bere in tempo di mia vita, 
all’essere incontrato qui da Monsignore!” sciamò 
Manicamp. 

"Il famoso Manicamp,” riprese il cavaliere di 
Lorena, "ha paura di passare per uomo dalle buone 
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fortune! Ma voi, signora Raisin, potete dormire 
tranquilla : prima di mezzogiorno Monsignore non 
arriverà....” . 

Fu bussalo tre volle alla porla del quartiere. 

I quattro gentiluomini si guardarono 1’ un l’altro 
con imbarazzo ed inquietudine, 6enza ardire di muo- 
versi ; la Cecchina si fece pallida e tremante. 

II cavaliere di Lorena, senza smarrirsi, prese 
tosto il suo partito : facendo cenno ai suoi compagni 
di (avola di affidarsi alla sua prudenza e di starsene 
cheli cheli al loro posto, li rinchiuse nella stanza della 
cena, e se ne venne solo e senza lume nella prima 
stanza che serviva d’anticamera, per osservare e 
sapere perchè era stalo bussalo a quel modo. 

Fu bussato di nuovo, al grido, questa volta, chiaro 
e vibrato : In nome del re ! 

Il cavaliere di Lorena non si sentiva abbastanza 
puro per non aver nulla da temere della collera di 
Luigi XIV e della giustizia dei Parlamenti ; credette 
quindi che la cosa lo riguardasse personalmente, e, 
se il quartiere della Cecchina avesse avuto due usci- 
te, si sarebbe sottratto per la posteriore alle eventua- 
lità d’ un bruito impiccio. 

Ma essendo nell’ impossibilità di fuggire, e non 
volendo aspettare che si giungesse di viva forza fino 
a lui, armatosi di lutto il suo sangue freddo, col fer- 
mo proponimento di far prova di tutta la sua sfron- 
tatezza, aperse la porta, e trovossi davanti un uomo, 
che la oscurità del luogo gl’ impedì di subito ricono- 
scere, ma di cui il linguaggio e il contegno gli fecero 
ben presto indovinare la condizione. 

Era un usciere dibaccheltadelloChàtelel di Parigi. 
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Quest’ ufficiale di giustizia, dai modi umili ed os- 
sequiosi, che non aveva fatto un passo per penetrare 
nell’appartamento, ma rimaneva in piedi, col capo 
scoperto e con le spalle incurvate, sul limitare della 
porta che non si provava ad oltrepassare, teneva in 
mano un foglio spiegalo. 

"Mio buon signore!” diceva egli in tuono rispet- 
toso, "avreste voi la compiacenza di leggere questo 
foglio in nome del re?” 

"Non so che farmi del tuo foglio,” rispose il ca- 
valiere: "serbalo pei tuoi bisogni!” 

"Mio buon signore, è una citazioncella alla quale 
spero che vorrete cooperare....” 

"Se non fossimo cosi al buio, il mio buon uomo, ti 
farei pentire della tua insolenza.... Sai tu bene chi 
sono, signor portatore di citazioni?” 

"Siete certamente un garbatissimo signore, e 
di ciò mi consolo. Ma trattasi d’ un ordine d’ ar- 
resto....” 

"Rilasciato contro qualcheduno, senza dubbio?” 
replicò il cavaliere di Lorena, che tremava si trat- 
tasse di sè stesso. 

"Contro la damigella Cecchina Pilel, detta Long- 
charaps, detta Raisin, commediante....” 

"Amico mio, voi giuocate proprio di grosso ! ” in- 
terruppe il cavaliere, il quale vedendo di che si trat- 
tava ritrovò tosto tutta la sua audacia. "La damigella 
Cecchina ha forti appoggi alla corte....” 

"Bisogna pure, mio buon signore, ch’io m’im- 
padronisca della sua persona in qualunque luogo sia 
nascosta, ad oggetto di condurla alla prigione del 
For-l’Evèque, come accusata d’avere ingiuriato i 
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signori moschettieri del re in pubblico, anzi sul tea- 
tro dei signori commedianti ordinari di S. M.” 

"Voi mi parete alquanto ardito venendo ad 
esercitare 1’ utlìcio vostro in un castello del re!” 
"Ma, mio buon signore, la damigella Cecchina 
Pitei, detta Longchamps, detta Raisin....” 

"Voi qui siete in casa di Monsignor Delfino, sap- 
piatelo, signor usciere di bacchettai” 

"In casa di Monsignor DelBno!” esclamò, scon- 
certato e indeciso, l’u(fìziale di giustizia. 

"Ed io v’ invilo ad abbassare la voce per paura 
di svegliare Monsignore, che vi farebbe accoppare sul 
momento!” ' 

L’usciere non aveva retroceduto d’un passo, ma 
non ardiva avanzarsi, e faceva girare fra le sue dita 
la bacchetta, consigliandosi fra sè stesso con aria di 
gatto spaurito. 

"Come?” diss’ egli in tuono sdolcinato, "Mon- 
signor Delfino ha dato ricetto nel proprio apparta- 
mento alla damigella Cecchina Pile!, detta Long- 
champs, detta Raisin, commediante....” 

"Iddio mi perdoni! ho detto Monsignor Delfino?” 
riprese, correggendosi e cambiando lattica, il cava- 
liere di Lorena. "Qui dentro non v’ha Delfino, 
corpo di bacco!” 

"Or dunque, signore, lasciatemi adempiere l’uf- 
ficio mio e arrestare in nome del re la damigella. ..” 
"Con vostra permissione, non v’ è damigella qui 
dentro, e voi non arresterete nessuno, signor usciere 
di bacchetta.” 

"Eppure, ecco qui il mandato di cui vi darò let- 
tura : — A tulli coloro che vedranno le presenti.... ’’ 
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«Avete gran torto nel fare tutto cotesto strepilo,” 
interruppe il cavaliere, «perchè male ve ne potrebbe 
incogliere. Non è già Monsignor Delfino, ma suo fra- 
tello conte di Vermandois, quei che pagherà le spese 
della citazione!” 

«lo non ho che vedere nè con Monsignor Del- 
fino nè con S. A. il signor conte di Vermandois; qui 
non si tratta che della damigella Cecchina Pitei, detta 
Longchamps....” 

«Detta Raisin, non è vero?” replicò il cavaliere, 
strappandogli il foglio di mano. « Lo sappiamo a 
mente. ” 

«Ah! signore!” sciamò l’uscière, tentando ri- 
cuperare la sua citazione : «vogliate rendermi cotesto 
istrumento! ” 

«Vado , se permettete, a mostrarlo al signor conte 
di Vermandois che non è troppo amico degli uscieri di 
bacchetta, e vi riferirò la sua risposta, caso ch’egli 
m’ordini di coscenziosissimamente accopparvi.” 

«In nome del re, mio buon signore, in nome 
del re, io debbo condurre in prigione la damigella 
Cecchina....” 

* «Pitei, delta Longchamps, della Raisin.... Ser- 
vitevi come vi piace, signor usciere.... Ma siete voi 
proprio usciere di bacchetta dello Chàtelet di Parigi? 
Come ayete fatto a venire fino a Fontainebleau?” 

«Ho seguilo le vostre tracce, mio buon signore; 
era dietro alla carrozza col vostro signore staffiere....” 
«Guardale sublimitàdizeloedi genio! Ma voi, si- 
gnor usciere di bacchetta, siete un uomo prodigioso! ” 
«Ho usalo nel fare l’ufficio mio ogni sorta di ri- 
guardi, mio buon signore; sono stato in sentinella 
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tolta quanta la notte, e non ho volato scomodarvi 
dalla vostra deliziosa cena fino a che non avesse co- 
minciato ad aggiornare....” 

"Il signor conte di Vermandois vi saprà assai 
buon grado di siffatto procederei ” disse bruscamente 
il cavaliere. "Ma,” soggiunse chiudendogli la porta 
sul muso, "per porre il colmo alla gentilezza vostra, 
aspettate che S. A. sia desto. ” . 

Ciò detto, il cavaliere di Lorena tornò nella 
stanza della cena, da dove le persone che vi si tro- 
vavano non avevano perduto una parola della sua 
conferenza con l’usciere di bacchetta. 

La Raisin era tutta sconcertata pel semplice an- 
nunzio di quell’ ordine d’ arresto che slava per esser 
messo in esecuzione contro di lei. 

Mentre l’ utlìziale di giustizia aspettava alla por- 
ta, consigliandosi fra sé e sè sul contegno da tenersi, 
quelle buone lane tenevano dal canto loro consiglio. 

"Farai tu, Manfcamp, da conte di Vermandois? ” 
disse il cavaliere di Lorena. 

"Che bisogna egli fare?” domandò il famoso 
Manicamp; "bere dell’ altro?” 

"No, bravo Tempiario. Ad ogni domanda ch’io 
li farò, devi rispondere solamente: Ammazzatelo! 
oppure : Accoppatelo! ovvero : Impiccatelo! oppure: 
Cacciatelo vial o qualche altra gentilezza sul mede- 
simo gusto.” 

"Ma non sarebbe meglio eh’ io uscissi di qui 
senza esser veduta?” disse con aria preoccupata la 
Cecchina.” 

"Nonv’è altroché andiate a cavallo di una granata 
come le streghe, e usciale per la cappa del cammino !” 
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"Il Delfino non mi perdonerà giammai di aver 
falto dello scandalo in un castello del rei...” 

"Non vi sarà scandalo, bellezza mia, se stale 
ferma e lasciate fare a me.” 

Dette queste parole, usci, e, richiusa pian pianino 
la porta che metteva nella stanza del ballo, andò a 
riaprire la prima, davanti alla quale stava a uggirsi 
l’ usciere. • 

Questi, vedendo ricomparire il cavaliere, sperò 
che si farebbe diritto alla intimazione del luogote- 
nente generale di polizia, signore di La Reynie, e 
che la damigella Cecchina sarebbe in quel giorno me- 
desimo imprigionata al For-l’Evèque. 

Egli stendeva già la mano, col sorriso sulle lab- 
bra, per riprendere il mandalo che il cavaliere di 
Lorena aveva nascosto in una delle sue tasche, al- 
lorquando : 

"Signor usciere di bacchetta,” disse il cavaliere, 
"parliamo piano per non essere uditi: il signor conte 
di Vermandois mi ha dato ordine di ammazzarvi 
d’ un colpo di spada o di accopparvi, come più vi 
aggrada : scegliete. 

"Ammazzarmi, mio buon signore!” riprese, ti- 
randosi due passi indietro, l’agente dello Chàlelet. 

"Si, amico mio, ammazzarvi o cacciarvi via 
sul momento ! Yi prego quindi a sloggiare colle buo- 
ne, e a non ridurmi alla penosa necessità di obbedire 
a S. A.” 

"Ben volentieri me ne andrò, appena che sarà 
stala fatta consegna nelle mie mani della damigella 
Cecchina Pitei, detta Longchamps....” 

"Delta Raisin, non è vero? Ebbene! Io non ho 
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tralasciato alcuno de’ suoi nomi nè alcuna delle sue 
qualità nel rivolgermi al signor conte di Vermandois, 
il quale sta garante per la detta damigella e la prende 
sotto la sua salvaguardia. 97 

"Abbiale la compiacenza di rendermi il mio 
{strumento,” disse l’usciere, disponendosi a stendere 
sul suo ginocchio il processo verbale. "Fa d’uopo 
eh’ io noti sur esso la risposta di S. A. e il rifiuto di 
consegnare la damigella....” 

"Cecchina Pitei el ccetera. Non vi dimenticate di 
notarvi altresì che il signor conte di Vermandois mi 
ha ordinato,... Corpo di bacco ! voi dovete udirlo dalla 
sua propria bocca!” sciamò il cavaliere, aprendo a 
mezzo la porla della stanza contigua. "Altezza; che 
gradite voi si faccia di quest’usciere di bacchetta?” 

"Ammazzatelo!” gridò il famoso Manicamp, fa- 
cendo pompa di tutte le ricchezze economiche della 
sua voce stentorea ^"accoppatelo! impiccatelo! scor- 
ticatelo ! ” 

"S. A. ha detto, mi pare: scorticatelo!” replicò 
1’ usciere, stendendo il processo verbale. "Si vede 
che S. A. non sa quel che ne va ad uccidere un 
usciere di bacchetta ! 

"Per bacco! voi siete un amabile ed allegro com- 
pare, signore usciere!” disse il cavaliere, cui passò 
per la mente un’ idea infernale. "Voglio farvi guada- 
gnare le spese di andata e ritorno del vostro viaggio 
di Fontainebleau.” 

"Mio buon signore,” rispose l’usciere, che già 
si disponeva a intascare una bella somma, "ci è proi- 
bito di prendere....” 

"Vi sono qui vicino, giù, in qualche parte in- 
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somma, due scellerati di protestanti che cantano 
salmi.” 

"In un castello di S. M.l” esclamò l’usciere 
sorpreso di cosiffatta temerità. "Si vede proprio che 
sono ugonotti incorreggibili! Ma, "obiettò egli, preso 
da subitanea ispirazione, "anche contro i protestanti 
si fanno gli alti?” 

"lo lo credo certo, e vi esorto a correr loro ad- 
dosso per insegnar loro a cantare la messa ! ” 

"Ho giusto qui nella mia borsa varie sentenze 
esecutorie contro certi protestanti del Delfinalo.... ” 

"Sono sicuramente gl’ individui che cercate 1 
Spicciatevi adunque a fare il dover vostro! ” 

"V’ è prima di lutto un tal conte di Chanlemer- 
le; poi un ministro della religione pretesa riformala, 
il quale si chiama Geremia Corneille....” 

"Corneille? è conosciuto per le sue commedie, 
ma io non credeva mai che fosse ugonotto. 

"Nella citazione non è detto che abbia fatto 
delle commedie: è detto solamente che è condan- 
nato a morte.” 

"Il signor Corneille condannalo a morte? Me 
ne dispiace infinitamente a motivo delle sue com- 
medie !” 

"Indicatemi, ve ne prego, mio buon signore, 
in qual parte del castello sono nascosti questi prote- 
stanti.” 

"Poco lontano da voi, signore usciere di bacchet- 
ta ! Scendete codesta scala, passate la galleria del pri- 
mo .0 del secondo piano, picchiale alla seconda, alla 
terza o alla quarta porta, e chiedete dei vostri uc- 
celli da patibolo. Buona sera, signore! fa ormai giorno 
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chiaro, e noi abbiamo tulli bisogno di dormire la 
mattinala intiera.” 

Frattanto che il messo proseguiva a stendere il 
processo verbale, il cavaliere di Lorena richiuse la 
porla e tornò dai suoi compagni che erano mezzo 
addormentati. 

La Raisin, che per l’inquietudine era sveglia, 
accolse assai male il cavaliere, invece di sapergli 
grado della sua attiva ed abile mediazione. 

"Non potevate voi,” gli diss’ella con malumo- 
re, "prendere per le spalle quel maledetto staffiere 
di polizia, e buttarlo giù dalle scale, piuttosto che 
fare secolui il bello spirilo?” 

"Ohi si vede proprio, bellezza mia, che siete 
una donna come tutte le altre !’* riprese egli in tuono 
sdegnoso ; "si viene in vostro aiuto ; ci si sacrifica 
per voi ; si conduce la cosa a buon termine, e poi 
non vi si contentai” 

"Anche questa è roba di quell’indiavolalo conte 
di Vermandois!” diss’ella sospirando; "è stato lui 
che ha ottenuto contro di me un ordine d’ arresto....” 
"Per fare un bruito tiro a Monsignor Delfino. È 
capace di cotesto e d’ altro, corpo di bacco!” 

"Dappertutto io sarei più sicura che qui, finché 
non sia arrivalo Monsignor Delfino L. Mio cavaliere,” 
aggiunse ella piangendo, "ho una paura estrema della 
prigione, e credo che ne morrei!...” 

"Guardate” diss’egli, lacerando l’ordine che aveva 
in tasca, "ora siete più tranquilla?” 

"Sarei più tranquilla,” essa rispose, "se non 
rimanesse più traccia della cena, se i miei con- 
vitati fossero lutti fuori del mio appartamento, se 
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quel ribaldo d'usciere di bacchetta non montasse più 
la guardia alla mia porta, se arrivasse il Delfino da 
Versailles....” 

"E se io vi conducessi schiavo ai piedi vostri il 
conte di Vermandois.” 

"Oibò!... Il Delfino è tanto timido e tanto vile, 
da non osare impedire eh’ io vada al For-rEvèque.” 
"Il conte di Vermandois sarebbe forse più riso- 
luto.... Perchè non andate da lui?” 

"Maligno che siete 1... Se mi conducono in pri- 
gione, io mi lascio morire di fame!... Bisogna che 
parliate sul momento per avvisare il Delfino e co- 
stringerlo a venire quassù con voi.” 

"Giacché lo esigete, partirò ; ma sono sicuro di 
riscontrare Monsignore per la strada. Ma ditemi un 
poco; se, mentre io sono assente, vengono ad arre- 
starvi, che farete voi?” 

"Non aprirò la porta nè fiaterò, come se fossi 
morta. E poi, dormirò.” 

"Nessuno al certo verrà; ma sappiale che la 
gente di giustizia non retrocede davanti alle porle 
chiuse.” 

"Ebbene! non ho io il mio talismano?” diss’ella 
in tuono piccoso, cavando fuori dal busto un ritratto 
del Delfino, dipinto sullo smalto da Pelilot, e inca- 
strato in un medaglione d’ oro con la cifra del prin- 
cipe. 

"Io scommetto,” esclamò smascellandosi dalle 
risa il cavaliere, "che voi avevate addosso colesla 
pittura durante la cerimonia del vostro matrimonio • 
con Raisin.” 

"Noi niego ; anzi ho fatto vedere questo smalto 
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a Raisin, dicendogli: — Signore, guardate il nostro 
benefattore 1 — Al che quel degno uomo ha risposto: 
— Conservatecelo lungamente, moglie .mia! — ” 
"Voi avete costì un vero talismano, o Cecchi- 
na!” rispose allegramente il cavaliere. "Esso vi pro- 
mette fortuna e potenza; ma io desidero che vi man- 
tenga la parola, quando Monsignor Delfino sarà re dì 
Francia 1” 


Vili. 

Le forche caudine. 

Erasi di già fatto giorno, ed il sole, indorando 
le tettoie culminanti del castello, prometteva per 
l’ultima domenica d’ottobre una beila giornata d’au- 
tunno. 

Udivasi da lontano la campana della chiesa 
d’Avon che suonava l’Ave Maria, e rispondeva al 
doppio mattinale della cura di Fontainebleau. 

L’ usciere di bacchetta aveva in quel momento 
terminato il suo processo verbale intorno al tentativo 
da lui inutilmente fatto per l’ arresto della damigella 
Cecchina. 

In quel processo verbale non aveva egli man- 
calo di notare tutte le circostanze del suo procedi- 
mento, senza trascurare di farvi comparire in per- 
sona il conte di Yermandois con la terribile risposta 
attribuita a quel principe assente: « Ammazzatelo! 
impiccatelo! accoppatelo! scorticatelo! » 

Quella risposta minaccevole, ch’ei poteva diehia- 
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rare di avere udita coi propri orecchi , gli era rima- 
sta talmente impressa nella mente, che andava ripe- 
tendola sotto voce e parlando a sè stesso, come per 
ponderarne la gravità. 

Ei non si dava pace, con tutto ciò, della per- 
dita della sua citazione contro la Cecchina, e pensava 
al modo di ricuperarla. 

Quel coraggioso e infaticabile ufficiale di giu- 
stizia non aveva neppur dimenticato l’avviso offi- 
ciale che credeva avere udito dalla bocca del conte 
di Yerraandois, e che concerneva due protestanti 
sentenziali di cattura. 

Ma come scuoprire il ricovero di quei prote- 
stanti ? Come penetrarvi per impossessarsi delle loro 
persone in nome del re ? 

Cercando tra i fogli racchiusi nella sua cartella, 
vi trovò due mandali d’ arresto rilasciali dal luogo- 
tenente generale di polizia contro il conte di Chante- 
merle e il pastore Geremia Cornouaille, l’uno e l’altro 
condannali a morte in contumacia nel Delfìnalo. 

Alla vista di quelle ordinanze esecutorie essen- 
dosi ravvivalo il suo zelo e la sua impazienza, egli 
si mise a frugare, a fiutare, a spiare, nelle gallerie e 
nei corridori, ascoltando alle porte, mettendo roc- 
chio al buco delle serrature, osservando, attendendo. 

Dopo aver fatto più volte un tale maneggio in- 
torno all’appartamento dell’abate Cornouaille, ed es- 
sersi assicurato che quell’appartamento doveva es- 
sere occupato da più persone che non dormivano e 
parlavano fra di loro, la sua attenzione fu frastor- 
nata da rumore di passi che dirigevansi da quella 
parie. 
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Era un ecclesiastico, incurvato dagli anni e che 
camminava con lentezza, accompagnato da due ser- 
vitori. 

L’ usciere di bacchetta ebbe appena il tempo di 
rannicchiarsi, per non esser veduto, in un andito 
oscuro, dal quale udiva, mercè d’un tramezzo, ciò 
che dicevasi nel quartiere dell’abate Cornouaille. 

I due servitori si fermarono dinanzi alla porta , 
e bussarono. 

Trascorsero alcuni momenti prima che loro si 
aprisse : le persone che erano nel quartiere si consi- 
gliavano a vicenda. 

"Mio Diol mio Dio!" diceva l’ abate Cornouail- 
le, "è troppo soffrire lo star cosi in continuo timore! ” 

"Aprile, fratei mio!” ripigliava il vecchio pa- 
store Geremia: "aprite, perchè cercano di noi!” 

"Preferisco la morte,” sciamava il conte di 
Chantemerle, "al dimorare più a lungo in casa di 
pagani!” 

"In nome del cielo, fate silenzio ! ”• diceva 
l’abate. "Fratei mio, signor conte, è tentare Iddio 
il precipitarvi da voi stessi nell’abisso! Rammen- 
tatevi eh’ io sono responsabile della vita del mio 
prossimo! ” 

E, andato egli stesso ad aprire, si trovò in fac- 
cia all’abate Testelin, decano degli elemosinieri 
del re. 

"Signor vicario di Sant’ Eustachio,” gli disse il 
vecchio, "S. M. vi aspetta a Versailles per predicare 
oggi alla sua presenza.” 

"Oggi!” esclamò l’abate Cornouaille, turbato, 
agitato, afflitto, disperalo per cosiffatto onore. 
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"Oggi stesso, dopo Compieta. Più volte aveva 
S. M. manifestalo il desiderio di ascoltarvi a motivo 
degli elogi che le sono stali fatti del vostro bel ta- 
lento per il pulpito.” 

> "Ma, signor Elemosiniere, io non sono meno- 
mamente preparato, nè oserei parlare davanti al re....” 
"Bisognerà pure che lo facciale, e lo Spirito 
Santo verrà in soccorso vostro. D’altronde, potrete 
comporre il vostro sermone cammin facendo.... Orsù, 
vi prego a non perdere un momento e a montar su- 
bito meco in carrozza.” 

"Subito 1... Io sono confuso dell’onore che il re 
mi coroparte, ma ne sono immeritevole e....” 

"Fate presto, signore, perchè abbiamo da cam- 
minare sei ore prima d’ essere a Versailles.... Su qual 
soggetto ci predicherete voi?” 

"Come? voi dunque credete che il re non acco- 
glierà le mie scuse?...” 

"La volontà del re dev’ essere, o signore, la vo- 
stra regola assoluta. Si credeva che avreste accom- 
pagnato a Versailles il signor conte di Vermandois, 
e S. M. è rimasta oltremodo sorpresa, oltremodo mal- 
contenta del non esser voi venuto. Ecco perchè ho 
viaggiato tutta la notte, onde chiapparvi a letto e 
menarvi via o per amore o per forza, senza darvi 
respiro. Andiamo dunque, signor vicario, non fate 
più resistenza, e parliamo!” 

"Si, signore!” disse l’abate Cornouaille, fa- 
cendo uno sforzo che gli strappò un sospiro. "Vi se- 
guo sul momento. Permettetemi solo eh’ io prenda 
qualche appunto.... 

"Fate pure; ma temo che il re abbia a sdegnarsi 
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contro di voi, se non comparite in pùlpito alle tre 
precise.... Animo, via , scegliamoci un bel soggetto di 
sermone che possa andare a genio a S. M.” 

L’ elemosiniere del re acconsenti a ritirarsi, 
dopo aver fatto promettere all’abate Cornouaille che 
non avrebbe lardato a raggiungerlo per partire in- 
sieme. 

Quando l’ abate chiuse la porti del proprio ap- 
partamento, i suoi occhi nuotavano nel pianto. 

Il conte di Chantemerle e il pastore Geremia, 
che avevano udito lutto, parlavano fra di loro sotto 
voce, e sembravano afflitti e confusi. 

" Ascoltale, Geremia!” disse in tuono triste e 
dolce a suo fratello l’abate Cornouaille: la mia sorte 
è nelle vostre mani! Il re mi fa chiamare per pre- 
dicare alla sua presenza; io sono quindi costretto 
Oggi ad assentarmi. 

"Predicare alla presenza del rer” mormorò con 
yìso arcigno e con gesto disdegnoso il ministro pro- 
testante. 

I due protestanti si scambiarono un’ occhiala 
d’ intelligenza. 

"Predicare alla presenza del re!” ripetè con 
tristezza il conte di Chantemerle. 

"Ah! fratei mio,” riprese Geremia Cornouaille, 
"se sapeste ancora predicare il santo Evangelio!...” 

* Permettete, o signore, che cessiamo di opporci 
al vostro bene,” interruppe il conte di ChaDte- 
merle. "Se si sapesse che ci avete dato asilo in uno 
dei castelli del re, voi sareste gravemente compro- 
messo....” * 

"Signor conte,” riprese l’abate con semplicità, 
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"la religione di Gesù Cristo c’ingiunge di fare prima 
di tutto il nostro dovere, secondo il giudizio di no- 
stra coscienza, senza darci pensiero di quel che deve 
avvenirne.” 

"Fratei mio,” soggiunse con amarezza Geremia, 
"voi siete confessore d’ un principe del sangue: tra 
poco sarete predicatore ordinario del re.... Non è più 
possibile un ravvicinamento fra noi, che abbiamo 
vissuto e vogliamo morire nel seno della religione ri- 
formata.” 

"Tornate, fralel mio, a nutrire sentimenti di 
carità e di giustizia. Non sarò già io quegli qjbe at- 
tenterà alla vostra credenza religiosa ; non sarò già 
io quegli che darà opera alla vostra conversione! Id- 
dio mi guardi dal volere intraprendere cosa alcuna 
contro la fede che tenevate dai vostri padri ! ” 

"E che voi pure tenevate da loro, fralel mio, 
prima della fatale vostra abiura...” 

"Fratei mio, fratei mio, rimettiamoci in ciò 
all’ Onnipotente, e cerchiamo ambedue, tenendo due 
vie differenti per non dire opposte, di raggiungerci 
all’unica meta che è la beata eternità. Io ho pro- 
messo a me medesimo di servirvi di protettore e di 
salvaguardia ; ho promesso a quel giovine principe, 
che prende tanto interesse per voi, di conservarvi 
tutti e due sani e salvi, come un prezioso deposito....” 
"Non avete voi di già,” disse il conte di Chan- 
lemerle, "passato i limiti del sacrifizio e della devo- 
zione?” 

"Non è egli un peccare verso il Signore,” ag- 
giunse Geremia, "il mettersi al sicuro nella casa di 
Satana?” 
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"Signor conte,” disse con fermezza l’abate Cor- 
nouaille, "andreste voi per semplice diletto a gettarvi 
in un braciere, se vostra figlia si trovasse costi ac- 
canto a voi ?” 

"Mia figlia!” rispose il conte, vinto da siffatto 
argomento. "Se almeno io sapessi che non è esposta 
agli assalti dei lupi voraci!” 

"Ella è in luogo di sicurezza, e voi la rivedrete 
appena sarete voi medesimo fuor di pericolo!...” 
"Fratei mio,” esclamò Geremia, "vogliamo tor- 
nare in Delfinato; vogliamo rivedere i martiri di 
Cristo ; vogliamo dividere con loro i tormenti e le 
espiazioni ! Vogliamo confessare l’ Evangelio in fac- 
cia ai carnefici ! ” 

"Ebbene!” disse con calma e con tristezza 
l’abate Cornouaille, "venite dunque con me, che 
sono vostro complice, a consegnarvi volontariamente 
alla giustizia degli uomini!” 

Nel proferire queste parole fece un passo avanti, 
come per uscire; il conte di Chantemerle lo ritenne 
con emozione; il vecchio Geremia abbassò il capoc 
non si mosse. 

"Vi ringrazio, Signore, di tanta virtù cristiana,” 
disse il <;onle stringendo le mani dell’abate; "sarebbe 
un pagarvi d’assai nera ingratitudine il cagionarvi 
degl’ impacci ed esservi d’ ostacolo....” 

"Assicuratemi adunque,” interruppe bruscamente 
il vicario di Sant’ Eustachio, "assicuratemi che riter- 
rete qui mio fratello fino al mio ritorno, e che nella 
mia assenza non uscirete da questo appartamento. ” 
" V i do la mia parola di gentiluomo tanto in nome 
mio che in nome di Geremia!” 
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"Ed io, in contraccambio, vi assicuro che farò 
tutto il possibile per ottenervi grazia, e il signor conte 
di Vermandois mi seconderà in ciò con tutte le sue 
forze.” 

"Il Signore lo ricompensi di questa buona e ge- 
nerosa azione ! ” 

"Addio, fratei mio!” disse l’abate, stendendola 
mano al pastore protestante. "Abbracciami piuttosto. 
Geremia!” aggiunse, aprendo le braccia verso di lui: 
"Iddio, che ci ha fatto fratelli, non vuole che siamo 
divisi quaggiù.” 

"Voi solo, fratei mio,” riprese seccamente Gere- 
mia, "voi solo ne siete la causa, poiché avete posto 
ad effetto il colpevole divisamento di farvi cattolico....” 

"Io però, fratei mio, nè vi biasimo nè vi rim- 
provero d’ esser rimasto protestante!” 

In questo mentre tornava un servitore, da parte 
dell’ elemosiniere del re, a pregare l’abate di Cor- 
nouaille di non farsi più a lungo aspettare. 

1/ abate non lo lasciò avvicinare, ma, chiusa 
la porta dietro a sè, lo raggiunse dopo aver fatto un 
segno di croce accompagnalo da un’ orazione men- 
tale. 

L’ usciere di bacchetta non rimase un pezzo nel 
suo nascondiglio, imperocché non vedeva il momento 
di piombare sulla doppia preda offertagli dalla fortuna. 

In capo ad un quarto d’ora, quando giudicò 
che l’abate Cornouaille doveva essere partito con 
l’elemosiniere del re, venne in punta di piedi ad 
appostarsi davanti al limitare della stanza in cui 
erano rinchiusi i due ugonotti; ascoltò, si avvicinò, 
fini col bussare. 
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Nessuno rispose. 

Bussò di nuovo e più forte, intimando in nome 
del re di aprire quella porta; al che fu quasi subito, 
obbedito. 

Il conte di Chanlemerle, a malgrado dell’ impe- 
gno preso con l’abate Cornouaille, non aveva creduto 
dover resistere apertamente ad una ingiunzione che 
il nome del re rendeva rispettabile ed onnipotente 
agli occhi suoi. 

"Chi è che bussa in nome del re?” domandò 
egli. in tuono altiero e rassegnato. 

"Un vostro umile servitore,” riprese ossequio- 
samente il messo; "sono io, Giovanni Harpaille, 
usciere di bacchetta presso lo Chàlelcl di Parigi, in- 
caricalo dell’ esecuzione di due ordinanze di cattura 
contro Tallissimo e potentissimo signore Filippo, 
conte di Chanlemerle, signore di Saou, di Bour- 
deaux, di Neuré, della Fresnaye e d’altri luoghi 
del DeIGnalo....” 

"Basta così, signore,” interruppe il conte di 
Chanlemerle: "eseguite la vostra ordinanza.” 

"E parimente contro certo Geremia Corneille....” 

"Cornouaille, volete dire? ” riprese il vecchio 
presentandosi da sè stesso: "ministro della religione 
riformala....” 

"Pretesa riformata,” disse T usciere- leggendo 
la citazione: "ambedue condannali...” 

"Basta cosi, vi dico,” replicò il conte. "Fate di 
noi quel che credete opportuno.” 

"Volete, o signori, compiacervi di seguirmi 
senza far resistenza nè mettere ostacolo al mio man- 
dato?” 
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w Noi vi seguiremo dovunque a voi, signore, 
piacerà di condurci. Solamente invocherò all'uopo 
•la vostra testimonianza, perchè sia dichiarato che noi 
non uscimmo di qui che colla forza.” 

w Già s’ intende. Io poi renderò buon conto a chi 
di ragione della vostra obbedienza all’ intimazione 
fallavi in nome del re.” 

L’ uffiziale dello Chàlelet, fidandosi alla parola 
d’ un gentiluomo e vedendo bene, al contegno dei 
suoi due prigionieri, che non avevano intenzione di 
fuggirsene, gl' invitò garbatamente ad andargli die- 
tro ed apri egli stesso la marcia, colla sua bacchetta 
d’ebano in mano, a testa alta e in aria trionfante. 

11 conte di Chanlemerle e Geremia Cornouaille, 
tenendosi per il braccio, col cappello ripiegato sugli 
occhi, seguitavano passo passo il sergente, recitando 
sotto voce la versione francese del Nuovo Testamento 
ad uso delle Chiese riformate. 

La loro singolare fìsonomia, il loro vestiario 
bizzarro, la loro andatura grave ed austera, il loro 
raccoglimento religioso, attiravano per istrada la cu- 
riosità di tulli gli abitanti del castello ; ma nessuno 
lì conosceva, nessuno poteva dire nè indovinare chi 
fossero. Soltanto, siccome la livrea dell'uomo dello Chà- 
telet non lasciava in dubbio sulla natura del suo uf- 
ficio, se ne tirava la conclusione che i due uomini 
eh’ ei conduceva seco a quel modo, quantunque senza 
ceppi e senza scorta, erano stali di fresco arrestali 
nell’ interno del castello. 

Quanto al vecchio conte e al pastore protestan- 
te, essi non preoccupavansi menomamente di sapere 
dove s’ intendesse condurli. 
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L’usciere, avendo ritrovalo in una bettola di 
Kontainebleau alcuni caporali di polizia dei quali 
erasi la sera precedente assicurata l’assistenza, e 
che avevano seguitato a cavallo, da Parigi in su, la 
carrozza del cavaliere di Lorèna, annunziò loro che, 
invece di porre ad esecuzione l’ordine d’arresto 
contro la damigella Cecchina, erasi impadronito di 
due prigionieri di qualità, e che siffatta cattura 
frutterebbe loro senza dubbio una buona ricom- 
pensa? 

Bisognava però menare questi prigionieri pron- 
tamente e sicuramente alle prigioni dello Chàtelet, 
e non era cosa prudente di far fare loro il cammino 
a tappe, sia a piedi, sia a cavallo, perchè i loro 
amici e partigiani avrebber potuto fare qualche ten- 
tativo per liberarli di viva forza. 

L’ autore di si importante cattura era impaziente 
di allontanarsi dal castello in cui il conte di Chan- 
temerle e Geremia Cornouaille avevano trovalo un 
rifugio quasi inaccessibile. Ei non si dissimulava 
d’altronde difvere oltrepassato i propri poteri, eser- 
citando l' ufficio suo non solamente nel ricinto di una 
dimora reale, ma anco fuori della giurisdizione dello 
Chàtelet. 

Qualcuno della brigala esternò allora un parere, 
nel quale lutti gli altri vennero subito d’accordo ; ed 
era di traversare la foresta, scendere fino al porlo 
di Valvin, prendere a nolo una barca coperta, farvi 
salir su i prigionieri e seguitare corso del fiume 
fino a Parigi. 

* Potevasi invero temere che siffatto piano incon- 
trasse un qualche ostacolo da parte del governatore 
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del castello e degli altri ufficiali che rappresentavano 
sotto diversi titoli la regia autorità. Ma il governa- 
tore non era ancora tornalo, e in assenza di lui 
non fu chi osasse sindacare gli atti d’un usciere, che 
aveva tutta l’ apparenza di essere inviato espressa- 
mente per procedere all’ arresto dei due sconosciuti 
da lui scoperti nel luogo ov’ erano nascosti all’insa- 
puta di tutti. 

Con tutto ciò quell’ arresto aveva prodotto in 
castello un certo rumore, che avrebbe potuto sos- 
pendere o contrariare la partenza della squadra di 
polizia, se non vi avesse fatto diversione l’arrivo 
imprevisto del Delfino, nel mentre che T usciere e 
i suoi compagni conducevano i prigionieri a traverso 
la foresta. 

Il Delfino non era stato trovalo per istrada daj 
cavaliere & Lorena, mossogli incontro per secondare 
il desiderio della llaisin; imperocché non veniva al- 
lora da Versailles, ma ne era partito la sera prece- 
dente, pochi momenti dopo di esservi ritornato» 
quando ebbe saputo che il conte dr*Vermandois » 
chiamato dal re, vi arriverebbe da un momento al- 
l’altro da Fontainebleau. , 

Il corriere spedilo da Parigi per informarlo di 
ciò che era accaduto alla Commedia, cioè a dire 
della scampanata fatta dai moschettieri alla Cecchina 
e della fuga di costei sotto la salvaguardia del cava- 
liere di Lorena, avea dovuto recarsi da Versailles 
al castello di Meudon per raggiungere il Delfino, che 
erasi colà ritiralo quasi senz’ alcun seguito , per co- 
vare il suo malumore e la sua ostile gelosia conlrò 
il figlio di madama di- La Vallière. 
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Trovavasi allora il Delfino nella più triste ed ir- 
ritala disposizione di spirito. Aveva veduto con di- 
spetto che Luigi XIV andava rimettendo delle sue 
prevenzioni sfavorevoli a riguardo del conte di Ver- 
mandois: aveva inutilmente attraversalo la riconci- 
liazione del padre col figlio; ma con suo gran di- 
spiacere, non era riuscito nelle sue mene coperte, 
aventi per oggetto di eternare la disgrazia del fralel 
t suo. Indignavasi soprattutto in pensare che quel gio- 
vine, il quale era sdito cosi a lungo tenuto da banda 
e avvolto nell’oscurità, era per comparire tutto ad 
un tratto alla lesta delle armate del re e per distin- 
guervisi senza dubbio con azioni strepitose. 

Era questa per il Delfino, che non aveva nè il 
genio nè il coraggio militare, un’amara sorgente 
d’inquietudini, di rammarichi, di timore e di ver- 
gogna. 

Il messaggio del cavaliere di Lorena era venuto 
a far diversione a siffatti molivi di contrarietà ; ma 
era nel carattere del Delfino di non lasciarsi sfuggire 
il nuovo pretesto che gli si offriva per assegnare una 
ragione plausibile alla sua collera e al suo malumo- 
re, e per prorompere in escandescenze e furie in- 
credibili. La causa era cambiata, ma l’effetto re- 
stava lo stesso. • 

Appena arrivato, domandò ove fosse il cava- 
liere di Lorena; tulli lo ignoravano, nessuno gli 
seppe rispondere. 

Chiusosi nel suo gabinetto, si mise ad aspettare 
con impazienza che aumentava ogni quarto d’ ora. 

Gli pareva mille anni di vedere la Raisin e di 
sapere da lei stessa gli avvenimenti della sera avanti ; 
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ma non voleva farla venire nel proprio quartiere, e 
non osava andare a trovarla nel suo, specialmente 
di giorno, mentre non v’era il cavaliere di Lorena 
per accompagnarvelo. 

Più volte domandò se il cavaliere fosse ricom- 
parso; e alla risposta negativa che gli si dava, mor- 
deva il freno, .sospirava e si adirava seco stesso. 

Per ammazzare il tempo , si fece portare da 
mangiare, e mangiò abbondantissimamente. 

Quindi si affacciò alla finestra, divertendosi a 
contare nei p arlerres le statue, i vasi, gli arbusti. 

Poi, rimessosi a tavola, mangiò quanto la pri- 
ma volta. 

Passavano le ore, ma il cavaliere di Lorena non 
si vedeva. 

Il Delfino, che non conosceva alcun modo di 
occupare il suo tempo, s'intristiva, s’impazientava, 
s’annoiava ognora più: finalmente gli venne in capo 
di cavar fuori di tasca una borsa piena'd’oro e di 
distribuire i luigi sulla tavola, cercando di formare 
delle combinazioni matematiche. 

Quando fu stanco di questo giuoco, tornò di 
nuovo alla voracità, come dicevasi allora parlando 
di quegli appetiti insaziabili cui contribuivano a svi- 
luppare la frequenza dei pasti e 1.’ abbondanza dei 
commestibili. . . 

"Il Vermandois prende assolutamente il di so- 
pra ! — diceva egli parlando con sé stesso. — Attual- 
mente son io in disgrazia e in esilio!... Il cavaliere 
di Lorena mi abbandona e mi tradisce come gli al- 
tri!... Si è mai veduto un Delfino di Francia ridotto 
a tale stato di umiliazione?... Se ne vada, se ne vada ’ 
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pure all’armata quel bastardo della Vallière! io farò 
dire delle messe perchè una palla di cannone.... Per 
me, non mi farò più vedere alla corte, fintantoché 
quel soldato di fortuna vi strascicherà la sua spada!... 
Tutto congiura a nuocermi ed affliggermi ! non ho 
neppure, per ricrearmi, il ballo, le canzoni e la spi- 
netta della Raisin I ” 

Stanco fìnaltnente di attendere e d’.indispetlirsi, 
il Delfino, fattasi violenza per vincere fa naturale sua 
timidezza ed andarsene solo nel quartiere della sua 
amante, usci senza strepito dal suo, attraversando 
gli anditi più segreti dei gabinetti e delle guardarobe. 

Gli ufficiali e i domestici suoi fecero sembiante 
di non averlo veduto uscire e di non sospettare nem- 
meno la causa della sua assenza. 

Ei si senti molto soddisfatto della sua destrezza e 
prudenza, quando ebbe bussato pian pianino alia porta 
della Cecchina, che venne ad aprirgli con gii occhi 
rossi e nuotanti nel pianto, il viso brusco, il petto 
gonfio, il gesto rarapognevole, l’aria aggressiva. 

"Ah! siete voi !” diss’ella, squadrandolo con dis- 
degno: "venite da Ponloise o da Siam?” 

" Vengo sempre in tempo per la bella accoglienza 
che mi fate!” rispose il principe, facendosi a sua 
volta arrogante e garritore. "Siete proprio graziosa, 
bellezza mia, coi vostri moschettieri!” 

"Come sarebbe a dire?” riprese ella con petu- 
lanza. "Venite voi qui per opprimermi o per soccor- 
rermi ? È bene intendersi subito, e sapere come si 
dee campare dopo le mie nozze.” 

"Le vostre nozze, signora, non han niente che 
vedere con la cosa ; imperocché sarete domani quello 
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che eravaie ieri...* Ma raccontatemi, ve ne prego, 
qual fu io scandalo che si fece per causa vostra?” 
"Già non ve ne importa un fico, non è vero? 
Che potrei io raccontarvi che voi ignoraste? Non 
avete avuto tutto V agio di essere informalo per filo 
e per segno dell’accaduto? Che deve importare a 
voi, se io sono oltraggiala?” 

"Che rimprovero mi fate, Cecchin a! ” replicò il 
Delfino, intenerendosi e prendendole la mano. 

, "Lasciatemi andare la mano!” diss’ ella, riti- 
randola con vivacità*; "la mia mano non è più vo- 
stra. ” 

"È vero; essa appartiene a Raisin, vostro spo- 
so ; ma siccome egli non è qui.... Andiamo ! carina 
mia,” riprese il principe, obbligandola a sedergli ac- 
canto sur un cuscino, "che cosa ci suonerete sulla 
vostra spinetta?” 4 • ‘ ' 

"Ho altro da pensare che alla musica ! ” esclamò 
essa con isdegno. "Avete anche il coraggio di bur- 
larvi di me ! ” 

"Tuli’ altro; anzi mi sento morire dalla tristez- 
za, e mi pare che un’aria di musica e di ballo do- 
vrebbe farmi tornare di buon umore.” 

"Poffareddio! che. razza d’uomo siete! Si fosse 
anche morti, o poco meno, bisogna con voi cantare 
e ballare per forza!...” 

"Ho torto, mille volte torto, lo confesso,” escla- 
mò egli con aria contrita e confusa. "Dove diavolo 
ho la lesta oggi? siamo di domenica e non ho udito 
messa!” 

"Ed io, che sono rinchiusa in questa prigione, 
credete voi che sia stala a vespro e compieta?” 
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"Oh ! quanto a voi non vi £gran male: voi siete 
più che a metà pagana ; ma per me, Dio buono, la 
cosa è diversa, per me, Delfino di Francia, per me, 
figlio primogenito di S. M. Cristianissima, per me 
che sono tenuto a dare il buon esempio al popolo!... 
Questo è quello eh’ io non perdonerò mai a me stes- 
so, e T ho fortemente con voi d’essere stata la causa 
di questa mancanza ai miei doveri.” 

"Ebbene! non mi perdonate, e andatevene a 
farvi assolvere altrove 

"Come, voi mi se1È|R|we, Cecchina?” diss’egli 
vivamente. "Mi verrebbe voglia di battervi per ri- 
durvi a chieder grazia, ribellucciaccia che non siete 
altro !” . t 

"Provatevi, e poi vedrete! Voglio graffiarvi e 
mordervi in modo, da lasciarvene i segni per un 
pefczo.” 

"Questo è ciò che non bisogna fare, madami- 
gella, perchè mi troverei molto impiccialo a indi- 
carne la provenienza.” 

"Già, già; voi siete, signore, l’uomo delle pre- 
cauzioni ; è un pezzo che si sa. Avete certe timidità 
che sanno di bambino, e non osereste mostrare aper- 
tamente che mi amate. A che serve, vi prego, d’ es- 
ser Delfino e quasi re di Francia, se avete paura a 
dire il vostro sentimento e a fare la volontà vostra?” 
"Perchè mi venite fuori con questo nuovo rim- 
provero ? Che bisogno ho io di fare la mia volontà e 
di dire il mio sentimento?” 

"Ognuno sarebbe padrone d’ insultarmi, d’ offen- 
dermi, di vilipendermi ; voi non ci badereste nem- 
meno ! ” 
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"Al contrario, Cocchina mia; l’avrei anzi mor- 
talmente con chianqae vi cagionasse dispiacere.” 

"Ebbene dunque! spicciatevi ad averla mortal- 
mente col conte di Vermandois!” 

"Col conte di Vermandois?” ripetè stupefallo ed 
imbrogliato il Delfino.” 

"Senza dubbio, e fate di provargli t per amor 
mio, che siete ben lieto di nuocergli.” 

"Che vi ha egli fatto?” ripigliò ii Delfino, in cui 
lo stupore avea ceduto il luogo alla gelosia. 

"Quel che mi ha fago!” sciamò essa, rodendosi 
le unghie e digrignando i denti ; "s’ io lo avessi da- 
vanti, lo ucciderei!” ' 

"Lo uccidereste!” disse il principe, immaginan- 
dosi che suo fratello avesse fatto qualche violenza 
contro la commediante. 

"Davvero che l’ucciderei e lo riucciderei, per 
renderlo incapace di farmi fare d’ ora in poi delle 
scampanate!” 

"Ah ! non è altro che questo?” ripetè il Delfino, 
tranquillizzato intorno al fatto del conte di Verman- 
dois. 

"Non è altro che questo, dite voi?” esclamò la 
Raisin, facendogli pizzicotti nelle braccia e storcen- 
dogli le mani. 

La Cecchina prese un’ aria rampognevole e dis- 
degnosa guardando il DelGno , che stendeva con 
noncuranza le braccia. 

"Io sapeva bene,” diss’ ella con le lacrime agli 
occhi, ”io sapeva bene che voi non eravate buono a 
niente per vendicare il mio affronto ! ” 

"Quale affronto?” riprese il principe con lungo 
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sbadiglio. "Come c’ entra in questa faccenda il si- 
gnor di Vermandois?” 

"Non vedete, ” dissella con amarezza , "ch’egli 
ha volato beffarsi di noi, macchinando la cabala dei 
moschettieri?” 

"Davvero?” disse il Delfino, sembrando sve- 
gliarsi tutto ad un tratto e facendosi pallido dalla 
collera. "Raccontatemi la cosa , e penserò io al resto.” 

"Ecco come andò la mia disavventura. Io spo- 
sai Raisin nella chiesa di Sant’ Eustachio, conforme 
voi ben sapete, giacché' ci faceste l’insigne onore di 
venire per un momento alla messa nuziale. Le cose 
passarono in modo convenevole. Dopo la ceremonia, 
alla quale assistettero molte ed onorevoli persone, le 
signore e i signori della Commedia vennero con noi 
sul monticello di San Rocco, ove facemmo un’ ab- 
bondantissima colezione....” 

"Ma,” interruppe il principe, "io non vedo che 
cosa abbia che vedere in ciò il conte di Vermandois.” 
« "Pazienza; veniamo al teatro in cui doveva rap- 
presentarsi la Commedia senza titolo del signor di 
Boursault. A malgrado della colezione di nozze, tutti 
gli allori erano vestiti e pronti ad incominciare la 
commedia alle tre, secondo il solito. La sala sem- 
brava passabilmente piena ; all’ alzarsi del sipario 
la metà della platea si trovava vuota ; ma le panche 
della scena erano stale occupale tino dall’ apertura 
delle porte, e quelli che vi stavano seduti ridevano 
sotto. sotto, perchè la trama era organizzata in pre- 
venzione...” 

"Perdio! gioia mia, il conte di Vermandois 
non ha, ch’io sappia, che fare con ciò!” 
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"Le prime scene delia commedia andarono per 
il loro verso; ma quando comparve Raisin, si udì 
nella sala una gran risata...” 

"Che volete ch’io ci faccia? Prendere un bastone 
c picchiare la gente che ride sul muso al povero Rai- 
sin?” 

"Tutto ad un tratto i moschettieri irrompono da 
ogni parte, portando di fuori padelle, gratelle, ra- 
mini, ferracci vecchi, tabelle, in una parola tutta la 
musica deU’Apocalisse. 11 custode vuole arrestarli 
alla porta : essi lo battono e forse 1’ uccidono , e co- 
minciano il frastuono al momento stesso in cui toc- 
cava a me a comparire. Io però non esito, e mi pre- 
sento francamente sulla scena....” 

"Io gradirei peraltro conoscere l’oggetto del vo- 
stro furioso risentimento contro il signor di Verman- 
dois.” 

"Che credete voi eh’ io facessi a cosi bella ac- 
coglienza? Un’altra sarebbe morta di spavento o di 
vergogna: io invece m’avanzai fino alle candele, p e 
domandai la causa di quel chiasso. Vi fu chi gridò 
che era in onore del mio sposalizio con Raisin...” 

"Io non vedo neppure in ciò,” interruppe il Del- 
fino, "quel che possa aver che fare il signor di Ver- 
mandois.” 

"Or ora lo vedrete. — Allora alzai la voce , e 
lanciai ai moschettieri le più belle, più allegre, più 
trionfanti ingiurie. Queste sconcertarono la scampa- 
nata, e quei ribaldi proposero ad alta voce di fru- 
starmi in pubblico per celebrare il mio sposalizio. ” 
"E il signor di Yermandois?” 

"Parliamo prima dei moschettieri. Io li caricai 
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del mio disprezzo, e raddoppiai di motti amari e pic- 
canti per modo che si voleva appiccare il fuoco al 
teatro. Fui condotla via dalla scena, e nascosta in 
una guardaroba , frattanto che i moschettieri mi cer- 
cavano colla spada alla mano.” 

"Tutto va bene; ma il signor di Yermandois non 
era allora alla Commediai ” 

"Dio volesse eh’ ei vi fosse stato, e che io gli 
avessi potuto cavare gli occhi ! Il cavaliere di Lorena 
e gli amici suoi s’incontrarono a caso per. liberarmi 
da quello scannatoio e per farmi montare a cavallo , 
travestita e avvolta in un mantello, mentre i mo- 
schettieri continuavano il ballo. Insomma, io sono 
uscita di là sana e salva, ma la stessa fortuna non è 
toccata al povero Raisin che è andato a dormire in 
prigione.” 

"Per tal modo vi è debitore d’una graziosa notte 
di nozze!” disse scoppiando dalle risa il Delfino. 

"Ridete anche, uomo di cattivo cuore!” sciamò 
Cecchina, facendogli sentire le sue unghie. 

"Ah! non mi fate questi pizzicotti!” riprese im- 
pazientito il Delfino; "non mi gradiate, ve lo dico, 
diversamente andrò in collera!” 

"Andateci pure, non me ne importa un fico! 
Nondimeno voi non siete principe, non siete uomo...” 
"Che son io dunque, secondo voi, impertinente 
persona?” 

"In fede mia, mi vergogno d’avere amato un 
cuore vile come il vostro!” 

"Vile!” ripetè il principe, ormai non più padro- 
ne di sè medesimo. "Voi sola avrete la colpa di ciò 
che accadrà! Io vi batterò, bellezza mia!... Intendo 
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dire che vi terrò in carcere privato a pane ed acquai ” 

"Benissimo! siate pure valoroso ed intrepido 
contro una donna ! ” diss’ella, piangendo e picchiando 
i piedi dalla collera. "Maltrattatemi pare, persegui- 
tatemi, opprimetemi con le vostre tirannie! Voi però 
non ardireste guardare soltanto in faccia il signor 
conte di Vermandois.” 

"Ma in nome del cielo! dove volete voi andare 
a riuscire col vostro conte di Vermandois?” 

"Io dico e sostengo esser egli che ha fallo la 
cabala dei moschettieri per vendicarsi di voi a spe- 
se mie.” 

"Singolare idea! Il signor di Vermandois non 
vi conosce ; non vi ha mai veduta fuori di teatro ; 
non ha neppur sospetto eh’ io sia amico vostro.” 

"La vostra memoria vi tradisce. Non rammen- 
tate voi l’ incontro che avemmo con essolui nella fo- 
resta di Fonlainebleao?” 

"È vero,” replicò il Delfino , facendosi pensoso 
e taciturno. 

"Non vi rammentate eh’ ei ben mi riconobbe, 
quantunque fossi in abito di paggio per la caccia del 
lupo?” 

"Me ne ricordo, e mi ricordo ancora che vi 
guardava soli’ occhio con molta insolenza. 

"Non vi rammentate che aveste insieme una 
contestazione assai viva, e che giuraste di volerne 
sodisfazione ?” 

"È vero!... Vermandois è un ragazzo sfrontato, 
ed io avrei dovuto portare le mie lagnanze al re.” 

"No; avreste dovuto pagarlo della stessa mone- 
ta, e mozzargli, all’ occorrenza, le orecchie....” 
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w Olà! mia cara, fareste bene a moderare la vo- 
stra lingua, perchè siete quasi fuori del seminalo....” 

"Aspetterete voi dunque che egli vi abbia me- 
nato per il naso ? Aspetterete che siasi fatto Delfino 
in luogo vostro ?” 

"Sono frottole le vostre,” riprese il principe fre- 
mente di dispetto e affettando di ridere. 

"Vedrete, Altezza, se la mia predizione non si 
avvera : il conte di Vermandois tende a soppian- 
tarvi.” 

"Soppiantarmi! perdio!” esclamò con aria di 
disprezzo il Delfino. 

"Non vi domanderà mica permesso per farlo. 
Egli non fa nessun conto di voi ; egli dice a sè stesso 
che si può impunemente attaccarla col Delfino....” 

"Affé di Dio! si provi, e vedrà!” mormorò il 
principe girando gli occhi in modo feroce. 

"Si è già provato, e senza che mal glie ne ab- 
bia incolto, giacché mi ha’ mortalmente oltraggiata 
per causa vostra. ” 

"Non mica per causa mia vi è stata fatta una 
scampanata in teatro!” 

"No, non è per causa vostra , è per causa del 
Prete Janni ! Sta bene ! Ma fate una cosa, informa- 
tevi dal cavaliere di Lorena, e cercate di sapere da 
lui quel che si pensa della cosa.” 

"E quand’anco fosse come voi dite, signora, 
che vorreste voi eh’ io ci facessi?” 

"È egli necessario dirvi quel che farebbe un 
principe che avesse cuore e giudizio? Sfidare a duello 
il signor conte di Vermandois, voi noi potete, ne vo 
d’accordo, giacché si vuole eh’ ei vi sia fratello." 
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"Egli, mio fratello!” interruppe il Delfino ; "un 
bastardo, mio fratello!” 

"Non vi consiglio a fare cosa alcuna contro di 
lui, almeno direttamente; ma quel che dovete fare 
si è, di essere senza pietà a riguardo dei ribaldi da 
esso adoperali nella sua vendetta: al quale oggetto è 
importante prima di lutto di ricercare i moschettieri 
che presero parte a quella famosa scampanata....” 

"Voglio ammettere che siano ricercali e scoperti. 

E poi?” 

"Saranno destituiti e dichiarali indegni di ser- 
vire il re! Non vi vuol meno di questo perchè l’onor 
vostro sia salvo.” 

"Voi siete pazza ! Destituire i moschettieri del 
re per una cabala di teatro contro una commediante!” 

"Contro di voi, dovete dire, contro il Delfino!... 
Ma non se ne parli più, se volete, e lasciatemi pure 
offendere , percuotere , assassinare. La cosa non vi 
riguarda.... Ah ! s’ io vi amassi , morrei di vergogna 
e di rabbia ! ” 

"Amatemi e non morite! Io vi prometto di far 
ricercare gii autori di quella cabala....” 

"Indietro, Altezza!” diceva tutta piangente la 
Cecchina ; "io non vi amo più, nè so se vi abbia mai 
amato!” 

"Pensandoci bene bene, sono contento che non 
mi amiate più, giacché siete maritata a Raisin.” 

"E perchè sono io maritata?” sciamò ella furi- 
bonda. "Non siete stato voi che avete fatto questo* 
bel matrimonio?” 

"Eravamo ambedue in stalo peccaminoso; voi 
menavate una vita da bestie....” 
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"Da bestie!” ripetè fuori di sè la Cecchina."Da 
bestie! Avete dunque giuralo di ridormi alla dispe- 
razione? Non basta che vi sia un ordine d’ arresto 
emanato contro di me? Non basta eh’ io sia stata sul 
punto di essere arrestata qui, in questa stessa mat- 
tina?” 

"Come? un ordine d’arresto firmalo dal re?” 
disse il Delfino costernato e indeciso. 

"No, dal luogotenente di polizia; ma non im- 
porta! Sono i vostri nemici che mi opprimono!” 

"In quello che accade, sta un grande insegna- 
mento per voi. Voi vivete in stato peccaminoso, non 
adempite ai vostri doveri di religione, non siete oggi 
andata in chiesa....” 

"E voi che avete fatto? È per derisione cheV. A. 
parla cosi?” soggiunse ella, guardandolo fisso. 

"Nulla di più serio e di più grave di ciò eh’ io 
dico! Cecchina, è tempo di far penitenza!...” 

"Penitenza! Ce la schiantale bella, Altezza!” 
sciamò essa rivoltandosegli. 

"Io non parlo per ischerzo,e intendo che la cosa 
sia cosi: voi avete peccato troppo, ed io voglio coo- 
perare alla salute dell’anima vostra.” 

"Fatevi pur frate, se vi aggrada; quanto a me, 
non ho volontà di farmi monaca.” 

"Bisognerà peraltro che digiuniate fino a doma- 
ni, madamigella.” 

"Ch’io digiuni!” riprese ella , rivoltandosegli 
sempre più, "ch’io digiuni! Ma, secondo voi, non ho 
io digiunato col non mangiar più da cena in poi?” 
"Voi questa sera non cenerete; ed io pure andrò, 
per penitenza, a letto senza cena.” 
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"Questo poi si chiama oltrepassare ogni limite! 

10 non posso più reggere, e rinunzio a siffatta schia- 
vitù. Digiunale pure a vostro talento, flagellatevi, se 
vi piace, a colpi di disciplina, convertitevi in bestia 
come Nabucodonosor ; io me ne lavo le mani , e vi 
lascio.” 

"Voi mi lasciate?” disse il principe, sorpreso in 
vedere eh’ ella si dirigeva verso la porta. 

"Sì, vi lascio per sempre, e vi abbandono ai 
vostri digiuni , alle vostre penitenze, alle vostre 
pazzie 1” 

"Riflettete a quel che fate, Cecchina , ” riprese 

11 principe alzandosi per andare verso di lei : "quello 
che fo è solo per vostro bene.” 

"No, non voglio saper più niente di voi! Se in- 
contro il conte di Vermandois, voglio offrirgli di es- 
sere sua umile serva.” 

"In questo caso andate a trovarlo a Versailles , 
e seguitatelo anche, se bisogna, all’ armata di Fian- 
dra.” 

"Anche fino all’ inferno lo seguiterò, purché mi 
liberi da voi che non mi amale e mi perseguitate! ” 

"Alle corte! io vi proibisco di uscir di quii” escla- 
mò il Delfino, volendo , ma troppo tardi , opporsi al 
divisamento della Cecchina. 

"Questa volta sarò io che vi costringerò a far 
penitenza ,”'diss’ ella, fuggendo e tirandosi dietro la 
porta. "Costà dentro potrete digiunare a sazietà e 
biasciare paternostri fino a domani.” 

La Raisin, che aveva ceduto a una subitanea 
ispirazione di risentimento malizioso, non si arrestò 
nella esecuzione di sua vendetta. 
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Senza tener conto delle preghiere e delle in- 
giunzioni del principe, che non ardiva alzarla voce 
per paura di essere udito e sorpreso in una situa- 
zione tanto delicata quanto ridicola , essa chiuse 
la porta a mandata, e si allontanò, lasciando ester- 
namente la chiave nella toppa. 

Sua intenzione .era di tornar presto a liberare 
il suo prigioniero, di cui si figurava, ridendo, l’ im- 
barazzo e la collera ; ma smarritasi in un labirinto 
di scale, di corridori e di sale, per dove erasi inol- 
trata a caso, non potè più ritrovare la strada. 

Essa ignorava d’ altronde in qual parte del ca- 
stello si trovasse il suo appartamento, e male avreb- 
be saputo somministrare a qualcuno le indicazioni 
necessarie perchè fosse possibile guidarla e ricon- 
durla al punto ond’era partita. 

Un sentimento di prudenza le impediva altresì 
di confidarsi al primo trovato ; compromettendo con 
una indiscrezione il Delfino, essa si esponeva al pe- 
ricolo di viemaggiormente irritarlo. 

Evitò quindi rivolgersi ai domestici che incon- 
trava, e che la guardavano con una curiosità pari 
all' insolenza. 

Avendo creduto riconoscere la voce dell’usciere 
di bacchetta che era venuto la sera precedente da Pa- 
rigi per arrestarla, il timore di cadere nelle mani di 
quell’ uffìziale di giustizia pose il colmo al suo turba- 
mento. Messasi a correre all’ impazzata di piano in 
piano, arrivò finalmente senza fiato nei giardini. 

Pentita già della sua scapataggine, la Raisin 
avrebbe voluto ad ogni costo rendere la libertà al 
Delfino, di cui s’jmmaginava le furie; ma aveva or- 
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mai (ardalo troppo, e incominciava a dubitare che il 
principe volesse perdonarle un alto di violenza il 
quale poteva esser fecondo di gravi conseguenze. 

Si provò nuovamente a cercare la strada che 
conveniva seguire; si stancò senza fruito in percor- 
rere a caso alcune parli deserte del castello ; errò 
nelle soffitte, stette ascoltando, alle porle, guardò 
dalle finestre : non sapeva più dove si fosse. 

Era trascorsa un’ora in queste ricerche infrut- 
tuose, allorquando udì, senza esser veduta, due uf- 
fiziali di cucina dire 1’ uno all’ altro che il Delfino 
non aveva chiesto da cena, e che non si sapeva che 
cosa fosse stalo di lui da più di tre ore. 

Ella non osò rivolgersi a coloro per ricomin- 
ciare d’ accordo con essi una ricerca che non si 
sentiva più coraggio di proseguire. Lo spavento e 
la disperazione s’impadronirono dell’animo suo; 
con gli occhi gonfi di lacrime , col cuore pieno di 
rancore e di dispetto, essa risolse di non attendere 

10 scioglimento di quell’ episodio metà serio e metà 
comico , ma di uscire di Fontainebleau prima che 

11 Delfino fosse stalo liberato da una prigionia che 
poteva ancora durare un pezzo. 

"Non vi sarebbe poi gran male, quando ei pas- 
sasse tutta la notte in chiusa!” diceva fra sé stessa 
per farsi coraggio. "Cosi potrà digiunare abbondan- 
temente, e fare, in grazia mia, una penitenza su- 
perba.” 

Senza pensare che si avvicinava la notte , la 
Raisin s’inoltrò nei giardini, entrò nel gran parco, 
e camminando frettolosamente per rimettersi dall’agi- 
tazione che ad ogni momento andava in essa au- 
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meritando , s’ imbattè in un cancello aperto che la 
condusse, a sua insaputa, nella foresta. 

Il rumore di quel cancello, che fu chiuso dietro 
di lei a furia di toppe e lucchetti , la fece tremare , 
ma non le ispirò l’ idea di tornarsene indietro. 

Credendo anzi che il Delfino la facesse insegui- 
re, e proponendosi malignamente di stancare le per- 
sone mandate in traccia sua, essa s’inoltrò sempre 
più nel bosco a traverso i sentieri erbosi che allon- 
tanavano dal castello senza che se ne avvedesse, pe- 
rocché Si figurava sempre di essere nel ricinto dei 
giardini e del parco. 

"È bene cagionargli un po’ di dispiacerei” di- 
ceva fra sè con soddisfazione. w Ei crederà ch'io sia 
andata alla volta del conte di Vermandois.... Ma 
questo malvagio principe non è in castello.... Paghe- 
rei che vi fosse, per recitargli la mia litania!..., Pec- 
cato ,*poffaredd io! che un principe di si bello aspetto 
si diletti di cabale contro le commedianti.” 

II silenzio che regnava intorno alla fuggitiva, le 
ombre che si facevano più dense sotto le fronde de- 
gli alberi, lo schiamazzo degli uccelli e le grida de- 
gli animali salvatici all’ appressarsi della notte, con- 
sigliarono alla Raisin di tornare al castello ; ma in- 
vece essa gli voltava le spalle e si dirigeva framezzo 
alla foresta dalla parte del fiume. 

Datasi allora pensiero di saper dove fosse, os- 
servò che gli alberi erano più alti, le querce più gi- 
gantesche, le macchie più folle che nel parco. 

Nella sua sollecitudine di arrivare, di scorgere 
fra gli alberi le cime degli edifizi, di udire la cam- 
pana dell’ orologio , essa camminava a passo più ee- 
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Ierc, guardando in qua e in là con occhio spaurito. 

Un vago terrore le scendeva col crepuscolo in 
fondo all’anima: lo scricchiolio che facevano sotto 
i suoi piedi le foglie secche, il mormorio del suo 
respiro affannato, il fruscio della sua veste di se- 
ta, la facevano fremere ad ogni passo, come se si 
sentisse circondata di pericoli misteriosi e minac- 
cevole 

"Dove sono?” diceva fra sè tutta tremante. "La 
foresta deve essere assai vicina.... questa foresta è 
piena di serpenti, di lupi e di ladri.... Se io chia- 
massi ! se indicassi la strada alle persone che mi 
cercano!... Poco fa avrebbero potuto udirmi, ed 
ora?... Oh mio Dio! la notte si avanza !... Che mai 
sarà di me, sola e smarrita nei boschi! 0 maledetto 
Delfino! quanto lo detesto ! Egli è causa di tutto, e 
forse pe ne burla.” 

Essa non poteva più illudersi sulla sua spiace- 
vole c dolorosa situazione : minacciata di passar la 
notte nella foresta, non aveva neppur la speranza 
di tornare a Fonlainebleau o di trovare un ricovero, 
prima che l’ oscurità le impedisse di camminare per 
sentieri sconosciuti dove temeva di trovare ad ogni 
momento un abisso. 

Essa continuava sempre a camminare, quantun- 
que non distinguesse più dove posava il piede ; ma 
la notte l’avanzava in celerità, motivo per cui si 
trovò ben presto avvolta in profonde tenebre sotto ad 
alberi sì alti da non lasciarle scorgere neppure un 
lembo di cielo. 

Le sue forze morali e fisiche erano ormai esau- 
rite ; sentendosi vicina a mancare, si fermò, ed ap* 
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poggiandosi al tronco di un albero proruppe in la- 
crime ed in gemiti lamentevoli. 

Nel mentre che questo accadeva, il cavaliere di 
Lórena, che aveva fatto il viaggio di Versailles e di 
Meudon senza incontrare il Delfino, era tornalo a 
Fontainebleau ove sperava trovarlo. 

Seppe infatti che il principe vi era giunto fino 
dalla mattina, e non era uscito dal suo quartiere; 
non avendolo quivi trovato ^«dò subito a cercarlo 
dalla Raisin. / 

Grande fu la sua sorpresa in trovar la chiave 
nella porta, e questa chiusa a mandata. 

Al rumore che fece entrando, il Delfino si destò 
all* improvviso in mezzo all’ oscurità. 

"Chi va là?” gridò il principe, la cui mente er- 
rava tuttora nelle nebbie del sonno. 

"Amici!” rispose il cavaliere di Lorena, mo- 
strandosi con un lume in mano agli sguardi attoniti 
del Delfino. 

"Che ora è?” domandò sbadigliando il principe. 
"Ho dormito un pochino, mi pare.” 

"Sono le dieci. Ma come mai V. A. R. trovasi 
senza lume?” 

"V’ha egli bisogno di lume per dormire? Ah! 
sono le dieci! Ho una gran fame, e voglio mangiare 
a crepapelle.” 

"Altezza !” disse il cavaliere, cercando con gli oc- 
chi la Raisin, "V. A. è dunque sola in questa camera?” 

"Par di si, subitochè non ci vedete nessuno. 
Ebbene! andiamo a cena!” 

"L’ A. V. era chiusa a chiave! 0 chi ha ardito 
imprigionarla a questo modo?” 
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"Senza dubbio qualcheduno, a men che non sia 
stato io medesimo nel dormire. Andiamo 1” 

"Altezza!” riprese sempre più imbrogliato il 
cavaliere : "la damigella Raisin non è più qui?” 

"Mi figuro ch’ella se ne sia andata in uu con- 
vento a far penitenza de’ suoi peccati.” 

"Come? sarebbe egli vero, Altezza!... La Cec- 
china e il convento non potrebbero trovarsi d’ ac- 
cordo.” 

"Di falli era oggi d’umore cagnesco, e può 
darsi benissimo che si sia buttata in un pozzo. Ba- 
sta : dopo cena ci penserò! ” 

11 conte di Vermandois era aspettato a Versail- 
les ; e tutti si apparecchiavano a fargli festa , perchè 
si sapeva dalla bocca stessa del re che questo prin- 
cipe non era più in disgrazia, e che era per avere 
un comando all’ armata di Fiandra. 

Ma la giornata intiera trascorse senza che fosse 
annunziato il ritorno del maresciallo diHumières, 
che con grande apparato erasi mosso per andare a 
prendere il principe a Fonlainebleau e per ricon- 
durlo al padre suo, come il figliuol prodigo dell’Evan- 
gelio. 

Erasi tuttavia calcolato che il maresciallo, par- 
tito avanti giorno, sarebbe stato a Versailles il dopo 
pranzo, vale a dire fra le cinque e le sei ; e Luigi XIV 
ne era egli stesso talmente persuaso, che aveva vo- 
luto (ornare più presto del solito dalla sua consueta 
passeggiata, onde trovarsi presente all’arrivo di suo 
figlio. 

Il re rimase oltremodo maravigliato e indispet- 
tito in udire che non si aveva notizia alcuna nè del 
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maresciallo di Humières nè del conte di Ver- 
mandois. 

Dopo aver cambiato d’ abito e fatto gran toelette 
di cerimonia, aveva passato più d’ un’ ora nei suoi 
gabinetti ; ed aspettando ad ogni momento di sen- 
tirsi annunziare l’ arrivo delle carrozze da Fontaine- 
bleau, s’impazientiva, s’irritava di attendere inu- 
tilmente. 

Per ammazzare il tempo, si fece portare i suoi 
cani; gli accarezzò, parlò loro, diede ad essi di pro- 
pria mano da mangiare più lungo tempo del solilo, 
poi, di cattivo umore, li rimandò. 

Fecesi quindi leggere dal suo primo cameriere 
Chamarande la corrispondenza segreta che gl’ indi- 
rizzava da Parigi tre volte la settimana, per sod- 
disfare la sua attiva curiosità, il luogotenente gene- 
rale di polizia. 

Ma quella lettura non riuscì a distrarlo dalia sua 
preoccupazione, cosicché badava sempre ad infor- 
marsi se il maresciallo d’ Humières fosse tornato. 

Stanco finalmente d’ aspettare, ed offeso d’ un 
ritardo che non aveva preveduto, si recò da madama 
di Mainlenon senza comparire nelle sale dov’era 
riunita tutta la corte per fare accoglienza al conte di 
Vermandois. 

V’ era in quella sera ciò che chiamavasi appar- 
tamento. 

Tre volte la settimana, dalle sette alle dieci di 
sera, il grande appartamento del re era aperto a 
tutti, senza che nessuno vi fosse stalo specialmente 
invitato. 

Si giuocava ad ogni sorta di giuochi, dal lanzi- 
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chenelto fino al biliardo ; si udiva della musica e si 
prendevano dei rinfreschi. 

Il re vi giuocava talvolta con Monsieur e col 
Delfino, ma per il solito non faceva che attraversare 
1* appartamento, parlando alle donne e raramente 
agli uomini, notando peraltro quelli che trovavansi 
presenti, e covando rancore contro gli assenti. 

Si sparse nelle sale la voce che il re non vi si 
mostrerebbe, perchè avea ricevuto notizie sinistre. 

Quali fossero queste notizie, non era specificalo. 

Chi diceva che il conte di Vermandois stava as- 
sai male per una caduta da cavallo. 

Chi sosteneva che era stato invialo dirottamente 
all’ armata. Si annunziava l' incominciamenlo delle 
ostilità in Fiandra e nel ducalo di Lucemhnrgo. 

Si assicurava altresì che i movimenti dei prote- 
stanti in Delfinato avevano reagito sulla Linguadoca, 
e che i correligionari agitavansi nelle Cevenne. 

Si parlava inoltre dei Templari, e si raccontava 
che i luoghi di convegno di questa setta di libertini 
e d’ atei erano stati occupati da caporali di polizia 
incaricati d’ arrestare e condurre alla Bastiglia lutti 
i giuocatori e tutti i bevitori che vi si presen- 
tassero. 

Luigi XIV Fimase Gno alle dieci nell’apparta- 
mento di madama di Maintenon, dove stette occupato 
col marchese di Louvois fintantoché non fu avver- 
tito dal capitano delle guardie che era pronta la cena. 

Ei peraltro non passò, com’era solito, nella sala 
del grande apparecchio per assidersi a mensa con la 
sua famiglia ed una quantità di signore; imperocché 
non voleva far vedere a tutti gli assistenti che i po- 
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sii dei suoi due figli, del DelQno e del conte di Ver- 

inandois, erano rimasti vuoti accanto a lui. 

Tornò invece, lutto triste e pensoso, nella pro- 
pria camera, ove gli fu servito da cena sulla tavola 
quadrata alla quale desinava solo ogni giorno. 

La tavola era imbandita d’ un gran numero di 
piatti di carne fredda, di dolci di credenza, di pa- 
sticcerie, di fruite e di confetture. 

Il maggiordomo di servizio, col suo bastone in 
mano, stava in piedi alla sinistra del re, e accennava 
col gesto agli scalchi i pialli che dovevano presen- 
tare secondo l’ordine della nota. 

Il re assaggiava di lutto ciò che gli si metteva 
davanti. 

Due uftìziali di credenza gli mescevano da bere , 
ed egli beveva in pochi sorsi un bicchiere pieno di 
vino appena innacquato; inghiottiva altresì, quasi 
senza masticarli, i cibi abbondanti che gli si facevano 
passare sul piatto. 

Luigi XIV era, com’è nolo, uno dei più grandi 
mangiatori del suo regno; ma quando era indispettito 
e non parlava mangiando, il suo smodato appetito 
prendeva proporzioni spaventevoli, il che peraltro 
non gl’ impediva di svegliarsi la notte per mangiare 
di nuovo. 

Il re, che era nella sua cena oltremodo preoc- 
cupato e silenzioso, non aveva cessalo da una mez- 
z’ ora in poi di caricarsi di cibo. 

Oltre alle persone di servizio, non v’ erano 
nella sua camera da letto che il suo primo cameriere • 
Chamarande, il duca della Feuillade, il duca di 
Noailles, il suo protomedico Fagon e uno dei suoi 
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segretari, Pélisson-Fontanier, dell’Accademia fran- 
cese. 

Tutti gli assistenti rassomigliavano a statue di 
cera non aventi di vivo che gli occhi ; il silenzio di 
quell’assemblea immobile veniva solo interrotto dal 
romore della forchetta del re e dall’incessante agi- 
tarsi delle sue valide mascelle. 

L’ orologio suonò la mezza , e Luigi XIV restò 
un momento di mangiare. 

"In verità,” diss’egli in tuono rampognevole, 
"bisogna che sia avvenuto un qualche accidente il 
quale ritardi l’arrivo del maresciallo!” 

"Non voglio credere,” replicò con perfìdia il 
duca della Feuillade, "che il signor d’Humières si 
perda a giuocare agli scacchi, quando è aspettato da 
V. M . ” 

"Il signor d’ Humières è un uomo esalto,” ripi- 
gliò il duca di Noailles : "arriva sempre prima del- 
l’ ora fissala.” 

"Quante leghe vi sono di qui a Fonlaìnebleau? ” 
domandò il re, divorandosi una pernice arrosto. 

"Quattordici, Sire,” rispose Chamarande: "sono 
cinque ore e mezzo di cammino nella buona sta- 
gione.” 

"Cinque ore e mezzo di cammino,” disse il re 
calcolando sotto voce: "vuol dire undici ore fra an- 
dare e tornare. Essendo montato in carrozza alle 
quattro della mattina, il maresciallo avrebbe dovuto 
esser qui verso le cinque del dopo pranzo. Sono ora 
le dieci e mezzo di sera ; è dunque un ritardo di 
cinque ore e più.” 

"Bisogna credere che il maresciallo siasi ripo- 
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salo e rinfrescato a Fontainebleau,” disse il duca 
della Feuillade. 

"Bisogna credere ancora,” disse il duca di Noail- 
les, " che S. A. il conte di Vermandois non sia stato 
pronto alla partenza, dato eh’ ei fosse in castello.” 

"Dove vorreste dunque che fosse?” gridò il re, 
dando l’assalto ad una seconda pernice. "Non è egli 
come in arresto e in carcere privalo in quel castella 
dove io l’aveva relegalo per punizione?” 

"Il signor di Noailles ha inteso dire,” ripigliò 
sorridendo il duca della Feuillade, "che S. A. poteva 
essere a caccia....” 

"Oppure al giuoco, come poc’anzi diceva la si- 
gnora marchesa di Mainlenon,” soggiunse il duca di 
Noailles, mettendo in colai guisa la propria malevo- 
lenza sotto la proiezione della favorita del re. 

"Al giuocol” diceva, con la bocca piena, Lui- 
gi XIV. "E con chi volete che se ne vada a giuo- 
care a Fontainebleau, dove è solo coi suoi aii? Che 
ne dici, Chamarande?” 

"Sire, i giovani della sua età sanno fare ben 
altra cosa che pregare,” rispose il primo cameriere. 

"Preferisco non comprendere ciò che avete det- 
to, Chamarande,” disse il re, "perchè a tuli’ altro 
sarebbe diretto che a scusare il signor di Verman- 
dois, statene certo. Grazie a Dio, non vediamo 
finora che siasi curalo gran cosa delle donne : per 
ora non è 6lalo che giuocatore c ubriacone.” 

"La signora marchesa di Mainlenon diceva in 
questa medesima sera,” ripigliò il duca di Noailles, 
"che la passione del giuoco e l’ubriachezza condu- 
cono infallibilmente agli altri vizi.” 
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"Io sono di contraria opinione, signor duca, ” 
replicò con leggerezza La Feuillade ; "è il vizio delle 
donne quello che se li tira dietro tutti.” 

"Conosco peraltro,” disse il re, "uomini di gran 
condizione che per troppo amare la galanteria non 
sono giammai caduti nel vizio del giuoco e del vino. 
È un gran brutto vizio l’ ubriachezza!” soggiunse 
egli, vuotando un gran bicchiere di malvagia. 

"È un vizio che Monsignor Delfino ha sempre 
avuto in orrore l” osservò il duca di Noailles. 

"Voi avete veduto il Delfino prima che partisse 
per Meudon?” disse il re, volgendosi a Pélisson che 
fece un rispettoso inchino. "Perchè non ha egli aspet- 
tato eh’ io tornassi dalla mia passeggiata?” 

"Sire!...” rispose Pélisson, che conoscendo la 
sua incomparabile deformità arrossiva ogni qualvolta 
lo si guardava in viso, e che provava imbarazzo anco 
maggiore sotto lo sguardo del re. 

"Parlate senza turbarvi, signor Pélisson, io non 
vi guardo.” 

"Sire, S. A. R. era appena arrivata da Parigi 
che ricevette un corriere da parte di madama la 
Delfina.” 

"E che gli si annunziava con quel corriere?” 

"Che S. A. il duca di Borgogna era, dicevasi, 
attaccato dalla rosolia.” 

"La rosolia!” esclamò il re, voltandosi verso il 
suo protomedico. "Non è questa una malattia conta- 
giosa?” 

"Contagiosissima, Sire!” rispose Fagon, tirando 
su un’abbondante presa di tabacco. "Ma spesso la 
si confonde con qualche altra malattia.” 
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"Non imporla! sarà bene che il Delfino non torni 
a Versailles, fintantoché suo figlio sarà malato.” 

In questo mentre udissi un gran rumore per 
tutto il castello. 

Era il conte di Verraandois che giungeva a ca- 
vallo accompagnato dal signor di Périgny. 

Si diressero subito verso 1’ appartamento del re, 
che diede ordine d’introdurre il giovine principe. 

Esitava questi a presentarsi davanti a suo padre 
in abito da viaggio, e domandò il permesso di cam- 
biarsi di vesti; ma il primo cameriere gli fece in- 
tendere che il re era per terminare la sua cena ed 
andarsene a letto. 

Il conte di Vermandois pertanto, coi suoi stivali 
in piede e con vesti portanti le tracce d’ una lunga 
gita fatta a briglia sciolta per istrade in cattivo sta- 
to, entrò solo in camera del re. 

Luigi XIV erasi alzalo da tavola, quantunque 
non avesse finito adatto di cenare. 

Suo primo movimento fu quello di andare in- 
contro al figlio cui voleva perdonare, e che non 
aveva veduto da dieci mesi ; ma represse quel movi- 
mento che non stava d’accordo con l’ etichetta, e 
che trovavasi d’ altronde combattuto dalia sfavorevole 
impressione che gli aveva lasciala nell’ animo il suo 
colloquio serale con madama di Maintenon e col mar- 
chese di Louvois, lutti e due ostili al conte di Ver- 
mandois. 

Si tirò dunque indietro verso il balaustro del 
letto, e rimase in piedi con uno stuzzicadenti in 
mano. 

"Sire!” sciamò il principe, avanzandosi con 
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islancio verso suo padre, ed arrestandosi ad un 
tratto per mettere un ginocchio a terra. 

"Alzatevi, signor di Vermandois!” disse il re, 
movendogli incontro per rialzarlo: "voi siete perdo- 
nalo 1 ” 

E lo abbracciò paternamente, senza potersi aste- 
nere da una emozione di cui dava subito indizio il 
suono della sua voce. 

Non aveva il re fino allora osservalo quanto suo 
figlio gli rassomigliasse, e quella somiglianza straor- 
dinaria, onde rimase a prima vista colpito, gli ri- 
cordò quel che era egli stesso nell’ epoca in coi quel 
fanciullo era venuto alla luce. 

Ei ritrovava altresì sui lineamenti delicati e gra- 
ziosi del giovine principe una memoria vivente del- 
p angelica fisonomia di madamigella di La V alfière. 

" Ah ! Sire! ” disse piangendo dalla gioia il conte 
di Vermandois, che l’emozione di suo padre avea 
commosso nel profondo dell’anima: "quanto mi 
pento d’aver potuto dispiacere a V. M.l” 

"Voi avete avuto dei torti che io voglio dimen- 
ticare!” riprese Luigi XIV, che non si saziava di 
guardarlo e di ammirarsi da per sè nella propria im- 
magine. "Ma che avete fatto del signor maresciallo 
d’ Humières?” 

"Sire! ” rispose il principe, che costretto a men- 
tire arrossiva della sua menzogna: "il signor mare- 
sciallo aveva meno fretta di quella che dovessi aver 
io, giacché traltavasi per me di rientrare in grazia....” 

"Cosicché lo avete prevenuto,” disse il re con 
sorriso d’approvazione, "Io avete lasciato indietro?” 

"Si, Sire ; n’ è stato causa l’ ardore della giovi- 
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nezza, e soprattutto il desiderio di rivedere più pre- 
sto la M. V.” 

"Peccalo che la vostra premura non siasi mo- 
strata cinque ore prima, perchè sarei stalo lieto di 
abbracciarvi in presenza di tutta la mia cortei... Del 
resto, questi signori possono dire come le cose sono 
andate, e come io vi abbia assolutamente perdonalo.” 

Luigi XIV teneva gli occhi fissi sul figlio suo, e 

10 paragonava dentro di sè col Delfino, il quale, 
quantunque molto gli rassomigliasse nei lineamenti 
piuttosto che nella espressione della fisonomia, non 
si distingueva però al pari di lui per la nobiltà del 
contegno e per V eleganza delle forme. 

Postili così ambedue a confronto, non potè quindi 

11 re, a malgrado della sua preferenza pel figlio le- 
gittimo, mettere quest’ultimo a livello del fralel suo 
naturale, che, meno favorito dalla nascita, lo era 
stato davvantaggio dalla natura. 

"11 signor maresciallo senza dubbio vi ha dello,” 
riprese il re, mettendosi a sedere sur una sedia a 
bracciuoli dirimpetto al conte di Vermandois, "'quali 
erano le intenzioni mie sul conto vostro?” 

Tulli gli assistenti, credendo che Luigi XIV vo- 
lesse parlare a suo figlio senza testimoni, si allonta- 
narono nel tempo stesso, dirigendosi gli uni verso il 
letto, gli altri verso la porla, ciascuno secondo la 
natura del proprio ufficio e secondo il grado d’ inti- 
mo favore di cui godeva presso il re. 

"Sirei” rispose il principe, restando umilmente 
in piedi davanti a suo padre: "il signor maresciallo 
d’ Humières mi ha realmente fatto sapere che V. Al. 
mi permetteva di seguire il glorioso esempio da lei 
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datomi nelle sue grandi guerre, andando a combat- 
tere i suoi nemici.” 

"Voi andate a fare la vostra prima campagna,” 
riprese il re con bontà, "e spero che saremo contenti 
di voi.” 

"Ahi Sire, io ardo di desiderio di spargere il 
mio sangue in servizio di V. M.” 

"Non occorre che spargiate il vostro sangue; 
ma fa d’ uopo che vi distinguiate all’ armata si 
per lo zelo come pel coraggio, si per l’ obbedienza 
alla disciplina come pel modo di condurvi sul campo 
di battaglia.” 

"Col buon volere che ho di segnalarmi, sarei 
bene sventurato, o Sire, se non provassi a tutti esser 
io degno della mia nascita e della M. V.!” 

"Vorrei che fosse qui il signor d’Homières!” 
osservò il re, che avea fatto assegnamento sulla pre- 
senza del maresciallo per regolare definitivamente 
la posizione del principe all’armata. "Io aveva presso 
•a poco l’ età vostra,” soggiunse, abbandonandosi con 
compiacenza alle sue rimembranze giovanili, "allor- 
quando andai per la prima volta alla guerra. Tratta- 
vasi allora di castigare non Spagnuoli, ma ribelli. 
Aveva sotto i miei ordini il maresciallo di Fabert, 
ed assediavamo la città di Stenay, che fu presa sotto 
i miei occhi il 6 agosto 1884. Voi pure avrete per la 
vostra prima campagna una città da espugnare, ma 
spero che non resisterà cosi a lungo come Stenay. ” 

"La gioia immensa che dev’essere, o Sire, di 
montare all’assalto, e di piantare il suo stendardo 
sui bastioni ! ” 

"Un principe,” rispose aspramente il re, "non 
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deve abbandonarsi a cotesla foga di guerra , poiché 
la sua vita è più preziosa di quella degli altri, ed è 
obbligalo a fare il dover suo senza farsi ammaz- 
zare.” 

"Avrò io un comando, Sire?” disse il conte di 
Yermandois, cercando qualche pretesto a chieder 
grazia per il conte di Ghantemerle, e non sapendo da 
qual parte cominciare. 

"Senza dubbio,” rispose il re ; "ma starà al ma- 
resciallo d’ Humières il darvelo sulla faccia del luo- 
go.... Sono anzi dispiacente ch’ei non si trovi qui.... 
Ma verrà presto, non é vero?” 

"Non dovrebbe star molto, o Sire, perchè la sua 
carrozza non era indietro a me più d’ una lega....” 
"Voi dunque non siete venuto in carrozza con 
lui? Ei non è dunque per anco arrivalo?” 

"Sire,” replicò il principe arrossendo, "siccome 
la carrozza non camminava si presto cono’ io voleva, 
ho preferito montare a cavallo e correr la posta.” 
"Veramente ciò non si addice troppo ad un prin- 
cipe del sangue, e galoppando in quel modo voi po- 
tevate fare una caduta pericolosa ; ciò nonostante io 
tengo conto dell’ intenzione.” 

"Sire, oserò io implorare una grazia da V. M.?” 
disse il principe, giudicando il re abbastanza ben di- 
sposto per parlargli dell’ affare del signor di Cbante- 
merle. 

"Che grazia?” riprese Luigi XIV, facendosi 
tosto più severo di viso e di tuono. 

Il conte di Vermandois arrossi, tremò ed ab- 
bassò gli occhi sotto lo sguardo scrutatore del re. 
"Sire,” diss’egli con voce commossa; "è un sen- 
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timento di umanità che mi spinge a difendere questa 
causa.” 

" Parlate, signore; sentiamo di che si tratta.” 
"Io non conosco le persone per le quali imploro 
la misericordia di V. M....” 

"Perchè dunque v’impicciate dei fatti di per-, 
sone che non conoscete? Quale interesse avete voi 
a ciò? Questa si chiama imprudenza, e voi siete in 
età da riflettere a quello che fate.” 

"Sire !” mormorò il conte di Vermandois, at- 
territo dall’ accoglienza poco incoraggiante che tro- 
vava la sua domanda. 

"Su via! io vi ascolto; parlate.” 

"Si tratta, o Sire, di due povere creature che 
sono state condannate a morte e che sono inno- 
centi....” 

"Signore,” interruppe con durezza il re, "forse 
che sotto il mio regno sono stali condannali individui 
innocenti ?” 

"Voglio dire, o Sire, che non sono cosi colpe- 
voli come viene asserito. Supplico umilmente la M. V. 
di accordar loro lettere di grazia. Uno di essi è un 
vecchio gentiluomo che ha versalo il suo sangue in 
servigio del re, e che tornerebbe a versarlo per 
l’ oggetto medesimo, se dovesse dar prova di fe- 
deltà....” 

"Qual è il suo delitto?” domandò vivamente 
LnigiXlV. "Delitto dev’ esservi, subilochè quel gen- 
tiluomo è stalo condannato.” 

"Egli ebbe, o Sire, la sventura di trovarsi com- 
promesso nella rivolta dei protestanti del Delfìnalo.” 
"Quand’ è così, è stalo bene e giustamente con- 
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dannato; ed io darei mano alla sua condanna se que- 
sta non fosse avvenuta.” 

"Ma la condanna, o Sire, ha avuto luogo in con- 
tumacia, cioè assente l’ accusalo, e questo povero 
vecchio non commise, ve lo giuro, i fatti che gli 
vengono imputali.” 

"Il suo nome?... Se non conoscete l'uomo, co- 
noscerete almeno il suo nome.” 

"Il conte di Chantemerle 1...” disse, con voce 
appena intelligibile, il principe. 

"Come ? non è stala ancor fatta giustizia, e quel 
gran delinquente ardisce ancora sperare qualche cosa 
dalla mia clemenza ?” 

"Io sono bene informato, o Sire: egli è stato 
assolutamente estraneo agli atti della ribellione, e 
lungi dall’ aver mai portato le armi contro le truppe 
di V. M., ha fallo anzi ogni sforzo per sedare la ri- 
bellione....” 

"È protestante?” domandò bruscamente il re, 
troncando a dirittura la difesa del giovine prin- 
cipe. 

"Credo, è vero!...” rispose il conte di Verman- 
dois, sconcertalo da cosiffatta domanda.... "Egli pro- 
fessa la religione dei suoi antenati, che appartene- 
vano alia Chiesa pretesa riformala (ino dal tempo 
dell’editto di Nantes....” 

"Che m’importa! Io non voglio che cattolici 
per sudditi, nè mi curo di quelli che persistono nel- 
l’eresia.... Conosco per fama il vostro conte di Chan- 
temerle, e so appuntino tutti i fatti delittuosi che gli 
si rimproverano. Non ha egli, fra le altre cose, ra- 
pilo sua figlia, che io aveva messa nel convento del- 
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l’ Ave-Maria perchè vi fosse convertila alla nostra 
sanla cattolica religione?” 

"Sire, io posso attestare che non fa lai che 
portò via dall’ Ave-Maria madamigella di Chante- 
merle.” 

"È un fatto detestabile 1 ” sciamò il re, animan- 
dosi e battendo col pugno sui bracciuoli della sedia; 
"è un’audace ribellione! e per ciò solo egli ha me- 
ritalo la sua condanna! ” 

"Ma vi ripeto, o Sire, che il conte è affatto in- 
nocente dell’ evasione di sua figlia....” 

"Sapete assai! A buon conto il luogotenente di 
polizia assicura il contrario, ed io tengo presso di 
me informazioni le più precise su questo fatto. Ma 
basta di ciò.... Il signor di Chantemerle si converta, 
e vedremo allora quel che si potrà fare per lui.” 

Il conte di Vermandois chinò la testa sul petto e 
tacque, lasciandosi prendere da doloroso scoraggia- 
mento. 

"E l'altro individuo per cui volevate intercede- 
re, chi è?” domandò il re. 

"È anch’esso un protestante, un ribelle!...” ri- 
spose freddamente il principe, che non si aspettava 
niente da questa nuova preghiera. "È ugualmente 
condannato a morte, e non è più colpevole dell’altro.” 
"È colpevole una volta che è eretico,” esclamò 
con collera il re, "e non passerà molto tempo ch’io 
disporrò le cose in modo da non aver più un solo 
eretico in tutto il mio regno.” 

"Rispetto il volere di V. M.l...” disse il principe 
che, in parlando cosi, alla leggiera, era più che 
d’ogni altra cosa preoccupalo della religione di roa- 
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damigella di Chantemerle. "Ma temo assai che la 
violenza non possa prevalere contro credenze reli- 
giose che sono passale di padre in figlio....” 

"Che dite mai, signore?” interruppe Lui- 
gi XIV, lanciandogli un’occhiata terribile. "È pro- 
prio mio figlio che parla in tal modo? Un eretico non 
potrebbe parlare altrimenti. Non avete religione, si- 
gnore ?” 

"Grazie al Cielo, Sire,” rispose umilmente il 
principe, "ho la religione trasmessami dalla mia pia 
e venerata madre.” 

"Peraltro a sentirvi ,” disse il re alquanto cal- 
mato da tale risposta che gli rammentava la peni- 
tenza di Suor Luisa dellaMisericordia, "si direbbe che 
usate con eretici! Chi è, ditemi, il vostro direttore 
spirituale?” 

"Il signor abate Cornouaille, vicario della chiesa 
di Sant’ Eustachio di Parigi, recentemente succeduto 
al signor abate Gofas.” 

"Si, si, sta bene! l’abate Cornouaille, uomo 
mollo abile, di cui mi è stalo detto gran bene.... L’ho 
veduto a Marly: era confessore del defunto Colbert.... 
Si decanta soprattutto il suo talento come predicato- 
re, e la signora marchesa di Maintenon, desiderosa 
di assistere ad uno dei suoi sermoni, ha domandato 
eh’ ei predichi domani in presenza nostra dopo Com- 
pieta.” 

"Ma, Sire, l’abate Cornouaille non è a Versail- 
les !” disse il principe, inquieto e turbato. 

"Bel direttore spirituale, in verità! Egli non vi 
ha accompagnalo ? Questo non si chiama fare il do- 
ver suo.” 
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"È rimasto a Fontainebleau, Sire, perchè è in- 
disposto, e perchè....” 

"Basta : se non è venato stasera, verrà domani, 
e noi lo udiremo predicare nella nostra cappella.” 

"L’ho lascialo che slava poco bene!...” disse il 
conte di Vermandois, che fremeva all’ idea del tras- 
locamenlo dell’ abate. 

"Bene, si manderà a prenderlo con una buona 
carrozza. Ma voi, signore, non mi avete dello per 
qual motivo prendevate cotanto interesse per due ere- 
tici, per due ribelli, per due condannati a morte I” 

"Aveva udito dire che Y. M. aveva firmalo la 
loro grazia,” replicò il principe, risoluto di tentare 
un ultimo sforzo, per sapere se le lettere d’amnistia 
erano andate sotto gli occhi del re. 

"Io firmare la grazia di colpevoli di tal fallai... 
Mi ricordo, al contrario, che il conte di Chantemerle 
fu escluso nominalmente dall’amnistia che concedetti 
ai protestanti del Delfìnalo dietro domanda del signor 
Colbert.” 

"Sembrerebbe anzi, o Sire, che il conte di 
Chantemerle fosse stalo espressamente compreso nel- 
l’ amnistia, del pari che il pastore Geremia Cor- 
nouaille.” 

"Mi ricordo di questo nome!... Converrebbe dun- 
que credere che Colbert avesse sorpreso la mia buona 
fede, facendomi firmare tuli’ altra cosa di quella 
ch’io pensava firmare. Però queste pretese lettere 
di grazia non sono state ancora esibite....” 

"No, Sire, ma esistono o almeno esistevano, im- 
perocché l’abate Cornouaille l’ha vedute....” 

"L’abate Cornouaille! È precisamente il fra- 
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(elio del ministro ugonotto stato condannato! Mi 
sono state già fatte premure in favore di quest’ere- 
tico, ed io non ho promesso nulla, perchè madama 
di Maintenon mi ha raccomandalo d’essere inesora- 
bile. Ebbene! se queste lettere esistono, e che non 
siano false, esse avranno forza di legge, ancorché 
mi fossero state estorte.... Sarebbe però una brutta 
azione per parte del signor Colbert.” 

"Ma dato il caso, o Sire, che quelle lettere non 
potessero essere esibite, e che fossero state di- 
strutte....” 

"Non tornerei certo a firmarle.... Sentiremo do- 
mani il sermone dell' abate Cornouaille, e se la si- 
gnora marchesa di Maintenon rimane soddisfatta, si 
potrà commutare la*pena del fratello di quel predi- 
catore, esiliandolo dalla Francia.” 

Il conte di Yermandois aveva sulle labbra il 
nome del signor di Chanlemerle, ma non lo pronun- 
ziò: era abbattuto e scoraggiato, e due tacile la- 
crime gli scorrevano lentamente lungo le gote. 

"Mi dispiace che non sia presente il signor 
d’Humiéres,” disse il re: "ma ormai non aspetterò 
di più e mi metterò in letto.” 

"Sire, auguro rispettosamente una buona notte 
a Vostra Maestà!” disse il principe, salutando in atto 
di ritirarsi. 

"Buona notte, signore!” rispose il re. "Domani 
udrete la messa in mia presenza, e vedremo come vi 
comportate.” 

"V. M.,” replicò il principe spinto da un’idea 
improvvisa a tornare indietro, "V. M. ha fissato il 
giorno della mia partenza per l’armala?” 
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"Voi partirete, o signore, da un giorno all’ altro 
col signor maresciallo, che attende notizie....” 

Fu bussato pian piano alla porta, e il duca di 
Noailles, che nella sua qualità di capitano delle guar- 
die andò a vedere chi era, introdusse il marchese di 
Louvois. 

Questi s’ avanzò a testa alta, con aria superba 
e feroce, fino alla sedia del re, a cui porse un di- 
spaccio aperto. 

"V’ha dunque alcun che di nuovo, signor di Lou- 
vois? ” gli disse, prendendo il dispaccio, Luigi XIV. 

Mentre il re leggeva attentamente, Louvois lan- 
ciò un’ occhiata sinistra al conte di Vermandois, che 

10 ricambiò con uno sguardo di disprezzo. 

Il ministro fece un passo per andar difilato verso 

11 prìncipe , ma si contenne e volse altrove la lesta. 

"Ah! questa è buona,” disse il re: "avendo gli 
Spagnuoli commesso parecchi atti d’ ostilità contro i 
miei sudditi, io sono pienamente autorizzato a co- 
minciare le rappresaglie senza dichiarare la guerra.” 

"V. M.,” disse Louvois, "non giudica conve- 
niente di mandare un ultimatum alla Conferenza del- 
1’ Aja, prima di fare invadere il territorio dei Paesi 
Bassi e assalire Courtrai ?” 

"No,” rispose il re; "poiché si ostinano a non 
rendere la contea d’ Alost, il vecchio borgo di Gand 
e le altre piazze che io domando in esecuzione del 
trattalo di Nimègue, preferisco farmi giustizia da me 
stesso ed occupare prima di tutto Courtrai e Dixmude 
con le loro dipendenze. Bisognerà che me le cedano 
per forza, quando me ne sarò impadronito.” 

"L’ armata, o Sire, è pronta a marciare, e l’as- 
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salto di Coartrai può aver luogo subito dopo il ritorno 
del signor maresciallo d’ Humières al suo quarlier 
generale.” 

"Ma guardate un poco che cosa è del signor 
d’ Humières?” sciamò con impazienza il re. 

"Egli partiràquesla notte, se cosi comanda V.M., 
e domani sera l’ armata entrerà in campagna.” 

"Siete ancora qui, signor di Vermandois?” disse 
Luigi XIV, scorgendolo presso la porta. 

"Io aspettava gli ordini vostri, o Sire!” replicò 
rispettosamente il principe, cui Louvois si mise a 
guardare da capo a piedi. 

"Voi partirete domani, o signore, dopo la messa 
e l’uffìzio; nè mancherete, ne son certo, di andare, 
uscendo dalla messa, a presentare i vostri omaggi 
alla signora marchesa di Mainlenon.” 

"Non mi permettete voi, o Sire, di passare da 
Parigi per dire addio a mia madre?” 

Luigi XIV rimase spiacevolmente sorpreso di co- 
siffatta domanda, che tanto più lo imbarazzava in 
quanto che era fatta in presenza di parecchi testi- 
moni, e che il principe attendeva da lui una risposta. 
Aggrottò le ciglia, fece scoppiettare la lingua batten- 
dola nel palalo, strinse le labbra, e agitossi sulla sua 
sedia a bracciuoli. 

"La campagna sta per aprirsi domani sera, o 
siguore,” replicò il re, accennandogli di uscire: "sa- 
rebbe cosa onorevole che foste presente alle prime 
operazioni dell’ assedio di Courtrai. M’ incarico io di 
fare avere le vostre nuove alla persona.... che dall’ al- 
tro canto non vi sarebbe concesso senza gran dif- 
ficoltà di vedere. Andate, signore, andate!” 
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Il conte di Vermandois uscì dalla camera del re 
col cuore gonfio e 1* animo esacerbato. 

Mille pensieri dolorosi incalzavansi tumultuaria- 
mente nel suo spirito; gli uni si riportavano a sua 
madre, gli altri a Luisa. 

Provava egli un amaro scoraggiamento ad al- 
lontanarsi da loro senza averle rivedute; accusava 
altresì di durezza e d’ ingiustizia il re ed il padre, in 
pensare che gli si niegava la consolazione di abbrac- 
ciare la propria madre, e che lo si condannava ad 
umiliarsi davanti alla marchesa di Maintenon. 

Era inoltre per lui motivo di grande angoscia il 
rammentare che la sorte del conte di Chantemerle 
era irrevocabilmente decisa , e che quel vecchio gen- 
tiluomo non aveva da sperare nè grazia nè pietà se 
veniva a cadere nelle mani dei commissari del re, 
delegali ad informare contro i protestanti del Delfi- 
nato e della Linguadoca. 

Da qualunque parte si volgesse, ei non scorgeva 
quindi intorno a sè che oggetti d’ inquietudine e di 
rammarico : fra poco si sarebbe allontanato da ma- 
damigella di Chantemerle per correre le sorti della 
guerra, e l’avrebbe lasciata, senz’ altra protezione 
che quella di Moufle, in faccia ai pericoli imminenti 
che minacciavano lo sventurato suo padrei 

Era questo ciò eh’ egli aveva promesso a Luisa 
al momento di separarsi da lei? Era questo ciò che 
aveva promesso al conte di Chantemerle mede- 
simo? 

Dopo gli sforzi inutili da lui falli presso il re 
per salvare quell’infelice, ei non poteva più dubitare 
della pronta esecuzione della sentenza che lo condan- 
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nava a morte, una volta che il condannalo fosse 
messo a disposizione del carnefice. 

In tale situazione piena di pericoli e d'angosce, 
il principe non si sentiva più tanto contento di par- 
tire per l’armata; anzi domandava a sè stesso se 
questa partenza non fosse per essere al di sopra 
delie sue forze. 

Assorto in sì penose riflessioni, poco mancò che 
non fosse buttalo in terra da un uomo che saliva pre- 
cipitosamente lo scalone di marmo, mentre esso lo 
scendeva lentamente senza guardare dinanzi. 

“Sono io, signor maresciallo!” disse il principe 
ritrovando pel primo la sua presenza di spirito. 

" Siete voi, Altezza?” rispose il marchese d’Hu- 
mières, che aveva urtato in lui con tanta violenza da 
rimanerne stordito e quasi cadere all’ indietro. "È 
egli possibile che siate voi?” soggiunse, penetrato di 
sorpresa. 

"Voi giungete assai tardi, o signore, e S. M. co- 
minciava a stare in pena per voi.” 

"E voi, Altezza, come mai siete a Versailles, 
quando io vi credeva a Fontainebleau ?” 

"La strada si fa più presto a cavallo che in car- 
rozza ; oltre di che, voi avevate un numeroso ségui- 
to, il quale non ha servilo che a ritardare il vostro 
cammino.” 

"Si chiama egli questo, Altezza, usar riguardi 
alle persone?” sciamò il maresciallo, già fuori di sè 
e sbuffante di collera. 

"Sono invero dolente di non aver fatto la gita 
con voi, - o signore!” replicò con freddezza e dignità 
il conte di Vermandois, cercando calmarlo senza 
n. 44 
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scendere aU'umiliazione d’una scusa. "Avremmo con- 
versato insieme per tutta quanta la strada, e mi 
avreste insegnalo la grand’ arte della guerra da voi 
appresa alla scuola del signor di Turenna.” 

"Ahimè I Altezza,” esclamò il maresciallo al- 
quanto calmato da quel complimento, "il re non mi 
perdonerà mai ! ” 

"Il re, o signore, aspetta a gloria il vostro ar- 
rivo; e non v’è perdita di tempo, poiché il signor 
di Louvois gli ha recato in questo momento i dispacci. 
La campagna si aprirà appena voi sarete di ritorno 
all’ armala.” 

"Non aveva altro che fare di venire a prendervi 
a Fonlainebleau! ” disse con tristezza il maresciallo. 
"Uno degl’ infimi ufiìziali del re sarebbe stato più 
alto per quella commissione, ed io non ne avrei la 
vergogna.” 

"Signor maresciallo,” replicò il principe con 
franca e piacevole cordialità, "vi sono infinitamente 
grato, del vostro procedere, e spero alleslarvene un 
giorno la mia riconoscenza, lo sono il Figliuol pro- 
digo che voi avete ricondotto al padre suo.” 

"Ahi Altezza,” rispose il marchese d’Humières 
commosso da somigliante scusa e dimenticando ogni 
rancore, "partendo per l’armata, io vado ad esser 
depositario d’ una specie d' autorità paterna sopra di 
voi. Vi domando il permesso di trattarvi come mio 
proprio figlio.” 

"Sono anzi io che vi prego, signor maresciallo, 
a permettermi di considerarvi come mio padre ! ” 

Il marchese d’Humières in quel momento si ri- 
conciliò del tutto col conte di Vermandois, e si pre- 
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ilsse di circondarlo, all’armata, d’ una solleciludine 
lulla speciale. 

Penlilo di aver male apprezzalo le eccellenti 
qualità del giovine principe, e di non avergli in di- 
verse circostanze portato tutta quella benevolenza 
che avrebbe dovuto, si chinò tutto commosso per ba- 
ciargli la mano. 

Ma il principe, che aveva messo la sua nella 
mano del maresciallo, prevenne la intenzione di lui, 
e con movimento spontaneo lo strinse al suo seno e 
lo baciò. 

Nel lasciare il principe per recarsi dal re, il 
vecchio soldato aveva le lacrime agli occhi. 

"Altezza!” gli gridò di cima al pianerottolo, av- 
vicinandosi alla scala: "se parto stanotte, vi fa pia- 
cere di partir meco?” 

"11 re ha bisogno di me domani, signor mare- 
sciallo,” rispose il principe, mostrandoglisi grato del- 
l’ amichevole proposizione, "ma voi non mi aspette- 
rete a lungo, statene certo, perchè voglio sentire la 
prima cannonata che sarà tratta contro gli Spa- 
gnuoli !” 

"Venite via, signor d’Humières!” disse con 
durezza il marchese di Louvois, facendosi incontro 
al maresciallo. "11 re s’impazientisce, nè vuole ad- 
dormentarsi senza avervi dato ordine di partire sul 
momento.” 
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La Predica. 


Il conte di Vermandois non trovò in tutta la 
notte un momento di riposo: fantasmi funebri e tristi 
presentimenti lo assalivano da ogni parte. 

Continuamente fra il sonno e la vigilia, tormen- 
tato da sogni funesti ed angosciosi, gli pareva di as- 
sistere al supplizio del conte di Chantemerle salilo 
sul palco fatale ; udiva il sordo rumore della scure 
che cadeva ; vedeva rotolare la testa sanguinosa.... 

Svegliatosi tutto ad un tratto, coperto di sudore 
freddo, e mandando grida inarticolate, cadeva di li a 
poco in nuovo assopimento per esser funestalo da un 
sogno non meno orribile del precedente. 

Gli stava dinanzi Luisa di Chantemerle, col pal- 
lore della morte sul volto, con gli occhi fiammeg- 
gianti ; la giovinetta lo guardava con indignazione , 
lo accusava di perfidia, gl’ inviava con gesti insensati 
un eterno addio. 

Allora ei si svegliava nuovamente, chiedendole 
grazia e accusandosi da sé stesso di averla inganna- 
ta. Poi, quando tornava a prendere un poco di sonno, 
l’ incubo, che non gli dava un momento di pace, can- 
giava d’ aspetto e di torture. 

Egli era circondato di parati di lutto; il suo letto 
si trasformava in un catafalco contornato di ceri ac- 
cesi; diventava tutto ad un tratto freddo e immobile 
come cadavere ; si sentiva rinvoltato in un lenzuolo; 
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aveva perduto col calore il respiro e la voce. Sforza - 
vasi di chieder soccorso, raccoglieva ogni sua vo- 
lontà per isfuggire alla morte che andava imposses- 
sandosi dell’ esser suo ; ma non poteva nè muoversi 
nè proferire una parola. 

Però nel suo corpo destinato alla tomba sussi- 
steva sempre la coscienza della vita ; egli aveva per- 
fino la dolorosa facoltà di vedere e di udire, ma ciò 
che vedeva, ciò che ascoltava, non era che il prolun- 
gamento della più orribile agonia. 

Si cantava per lui l’ uffizio dei morti ; per lui si 
scavava una fossa, ed ogni colpo di zappa risuonava 
entro al suo cuore ; per lui si suonava la campana dei 
trapassati. 

Questa spaventevole situazione durò fino al mat- 
tino; e quando ai primi albori del giorno egli ria- 
perse le sue pesanti palpebre, credette trovarsi disteso 
in una bara foderata di velluto nero e guarnita di 
chiodi dorati. 

Egli si alzò affranto dalla stanchezza e oppresso 
da tristezza vaga ed amara. 

Il signor di Périgny, che aveva dormito per la 
prima volta nella camera del principe in luogo del 
primo cameriere, non aveva avuto un sonno più 
tranquillo di quello del suo padrone. 

Ei s’era veduto continuamente in lotta con 
Moufle, con quel rivale formidabile che pur si lusin- 
gava di aver soppiantato. 

Cotesta lotta aveva preso, nei sogni del soltoaio, 
le proporzioni più gigantesche e nel tempo stesso i 
caratteri più stravaganti. 

Talvolta Moufle gli si mostrava sotto la figura 
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d’ un Titano e gli offriva di combattere petto a pet- 
to, mentre egli stesso si trovava ridotto alla statura 
d' un Pigmeo. 

Tal altra Moufle diventava topo e volpe, per po- 
ter penetrare nell’ appartamento del principe. 

Talora quell’ indiavolato di Moufle compariva 
alla testa di uno squadrone di streghe armale di 
verghe. 

Tal altra, infine, Moufle trasformavasi in ser- 
pente o in dragone alato, e sempre aveva il di sopra 
sul povero Périgny, che gemeva di non giungere 
giammai ad esser solo nelle buone grazie del 
principe. 

" Credete voi ai sogni?” domandò il principe, 
mentre si vestiva, al signor di Périgny, che lo seguiva 
dappertutto al pari della propria ombra. 

"Preferisco il non credervi 1” rispose con pro- 
fondo sospiro il sottoaio. "V. A. tornerà a Fontaine- 
bleau prima di partire per l’armata di Fiandra?” 

"Non so!” riprese con distrazione il principe. 
"Moufle deve scrivermi, ed io debbo scrivere al si- 
gnor abate Cornouaille.” 

"Ho gran paura, Altezza, che quel cameriere 
non vi scriva, ma prenda invece questa occasione 
per venire in persona.” 

"No, non tornerà!” disse il principe, rispon- 
dendo a sè stesso come se il signor di Périgny non 
lo ascoltasse. "La sua lettera, d’altronde, non mi 
troverà più qui, perchè parto il dopo pranzo.” 

"Vorrei che l’ A. V. fosse di già partita, perchè 
cosi il signor Moufle non c’importunerebbe più.” 

"Lasciate Moufle dov’é, signor di Périgny,” in- 


Digitized by Google 


LA PREDICA. 


215 


terruppe con vivacità il conte di Vermandois, "e met- 
tetevi piuttosto in cerca di notizie per riferirmele.” 

Levatosi per tal modo d’intorno il soltoaio, si 
mise a tavolino e scrisse tre lettere: una a Luisa, 
una a Moufle, una all’ abate Cornouaille. 

A quest’ ultimo dava parte delle disposizioni del 
re a riguardo del conte di Chanlemerle, e lo pregava 
di condurre a Lilla i due protestanti, tra vestili da 
ufficiali della sua casa. 

A Luisa si raccomandava supplichevole, perchè 
riposasse sul giuramento eh’ ei le avea fatto parten- 
do, e la incoraggi va alla pazienza e alla rassegna- 
zione. 

A Moufle poi ordinava di raddoppiare la vigi- 
lanza nel custodire il prezioso deposito da lui confi- 
datogli. 

Scritte che ebbe queste lettere, si accorse che 
gli mancava il mezzo d’ inviarle prontamente e con 
sicurezza ai loro indirizzi; per lo che se le ripose in 
tasca dopo averle sigillate, e pensò se non dovesse 
egli medesimo portarle al loro destino. 

Aveva d’ altronde il principe lascialo tutta la sua 
casa a Fonlainebleau, è non aveva neppure portato 
seco il denaro che sua madre gli aveva mandato pel 
suo equipaggio. 

Vero è che il re aveva a tutto provveduto sotto 
questo rapporto, dandogli i più bei cavalli, i più 
ricchi abili, le armi più magnifiche. Luigi XIV aveva 
voluto ch’ei facesse la sua comparsa all’ armata col 
lusso d’ un figlio di Francia. 

Appena alzato, il conte di Vermandois aveva 
divisalo di far visita a suo cognato il principe di Conti, 
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del pari che a sua sorella, moglie di quel principe; 
ma trovò che questi era partito in posta per l’armata, 
insieme col principe della Roche Guyon, poche ore 
dopo del maresciallo d’ Humières. 

Quanto alla principessa di Conti, erasi essa tanto 
commossa in veder partire suo marito, che si trovò 
male a segno di mandare a chiedere al re il permesso 
di non iscendere in cappella; fece dunque dire a suo 
fratello che lo pregata a non venire da lei fintanto- 
ché -non si fosse alquanto rimessa e confortata. 

Era stata, d’altronde, suonala la messa del re. 

Luigi XIV udiva messa tutti i giorni nel coretto 
della cappella, che era in quell’epoca nella parte del 
castello dove fu poi costruita la sala dello spettacolo. 

La gran cappella, che oggi s’ammira come capo 
d’ opera dell’ architettura di Mansart, non era ancor 
fabbricala, quantunque la pianta fosse stata già ap- 
provata dal re ; i lavori di costruzione non comincia- 
rono che nel 1699. 

La vecchia cappella era mollo più piccola, ma 
non meno riccamente decorala di quel che lo sia la 
nuova. 

Essa non potea contenere che i più ragguarde- 
voli personaggi della corte dell’uno e dell’altro 
sesso, i quali si facevano una premura di raoslrar- 
visi con afTeltazione, allorquando il re scendeva a 
basso per andare ad assidersi nella sua sedia a de- 
stra dell’ altare, lo che aveva luQgo tutte le dome- 
niche e i giorni di gran festa. 

Luigi XIV teneva nota delle persone che in- 
tervenivano agli uffici, e non perdonava ad assenze 
soverchiamente ripetute. 
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Faceva da sè slesso , per cosi dire, da polizia 
dorante le cerimonie del cullo, e con sguardo fulmi- 
nante imponeva silenzio a tulli quelli che parlavano 
fra loro invece di pregare. 

Imperocché distingueva da un’estremità all’altra 
della chiesa il più leggero strepito d’ una voce che si 
mescolasse a quella del sacerdote all’altare, e anda- 
va subito a cercare con l'occhio neH'assemblca l’im- 
prudente che aveva turbato la cerimonia. 

Guai a chiunque fosse stato sorpreso in flagran- 
te delitto di bisbiglio ! ei cadeva ipso facto in disgra- 
zia del re, e non ne risorgeva che con una rigorosa 
assiduità alla cappella ed un contegno edificante nel 
tempo degli uffizi. 

Luigi XIV entrò in cappella prima che il prete 
fosse all’altare. 

Salutò umilmente il crocifisso, prendendo del- 
l’ acqua benedetta e segnandosi. 

Poi con passo lento e maestoso andò a collocarsi 
nella sua sedia, seguito dall’elemosiniere di servi- 
zio che ricevette dalle regie mani, per tenerli fino 
al termine della messa, il cappello ed i guanti di 
S. M. 

Il re s’inginocchiò sul suo inginocchiatoio, e 
senza occuparsi se la messa fosse cominciata, si 
mise a dire la sua corona. 

« Ei non ne sapeva di più, » se dee credersi a 
Sainl-Simon ; ma Lbigi XIV trovava più comodo e 
più facile lo snocciolare macchinalmenlo i snoi pater- 
nostri, che il tener dietro con un libro in mano alle 
preghiere del celebrante. 

Appena che il re si fu collocato al suo posto, la 
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cappella si riempie di signori e signore in grand’ abito, 
queste ultime però affettando di rinvoltarsi in scuffie, 
sciarpe e veli neri alla foggia di madama di Main- 
tenon, quantunque il gran bruno di corte, finito in 
quel medesimo giorno, avesse ceduto il luogo al bru- 
no leggiero, che incominciava col quarto mese. 

Peraltro nelle parrocchie di Parigi non erano 
stati ancor falli i funerali per la defunta regina , nè 
erano state ancor pronunziate le orazioni funebri. 

Il re aveva deposto l’abito paonazzo di gran 
bruno per riprendere il suo vestiario consueto di color 
cupo, senza ricami e senza galloni, colla fascia tur- 
china sulla sottoveste di velluto nero. 

L’abate Lavocat, uno degli elemosinieri del re, 
diceva messa e si affrettava nel dirla, perchè il re non 
tollerava che una messa piana durasse più d’un quar- 
to d’ ora. 

i 

Tutti gli assistenti, senza eccezione, stavano gi- 
nocchioni; e nessuno, all’ infuori del re e dei prin- 
cipi, aveva diritto di sedersi. 

Luigi XIV non usava di questo diritto che nelle 
grandi messe in musica, e si rimproverava allora di 
dare ileattivo esempio, quantunque il padre La Chaise, 
suo confessore, cercasse tranquillizzarlo su questo. 

11 confessore stava abitualmente, durante la 
messa del re, dietro all'augusto suo penitente, cui 
rivolgeva di tanto in tanto la parola per invitarlo a 
riposare sedendosi. 

"Sire,” diss’egli sotto voce al re, "degnisi V. M. 
mettersi a sedere invece di restar ginocchioni.” 

"Padre mio,” rispose il re, volgendosi verso il 
gesuita, "non ci badate: io voglio umiliarmi davanti 
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a Dio, perchè ho gran bisogno dell’assistenza divina.” 

Luigi XIV aveva con soddisfazione osservato 
che il conte di Vertnandois era nella panca dei prin- 
cipi del sangue. 

Ma osservò anche con dispetto che il principe 
aveva l’aria distratta piuttosto che raccolta, e volta- 
va spesso gli occhi verso l’ ingresso della cappella 
come se aspettasse qualcuno. 

In quel frattempo arrivò il signor di Périgny , 
e dopo avere scambiato col principe un segno d’ in- 
telligenza, scorrendo di posto in posto fini coll’ avvi- 
cinarsi al suo padrone, che si chinò verso di lui par- 
landogli sotto voce. 

Il re non aveva perduto neppur uno dei loro 
moti, ed afferrò perfino, grazie all’ acutezza del suo 
udito, alcune parole del principe al sottoajo. 

"Voi anderele avanti coi miei equipaggi, ” ave- 
va detto il conte di Vermandois. 

"Altezza!” aveva risposto, costernato da tal 
ordine, il signor di Périgny: "non sarà meglio ch’io 
aspetti voi?” 

"Obbedite! parlile!” aveva replicato il principe, 
irritato da somigliante discussione sotto gli occhi 
del re. 

Luigi XIV, Infatti, sembrava assai malcontento. • 

Battè con la punta del dito sul davanti del suo 
inginocchiatoio, e lanciò uno sguardo d’ indignazione 
al signor di Périgny, il quale si curvò fino a terra e 
si nascose il volto per isfuggire a quello sguardo ter- 
ribile. 

Il conte di Vermandois era ricaduto in preda 
alla sua distrazione ed ai suoi pensieri. 
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Aveva gli occhi fissi sul celebrante , ma non ve- 
deva nulla di ciò che si faceva all’ aliare, e dimenti- 
cava affatto la messa. 

Con tutto ciò egli pregava con fervore: pregava 
per Luisa, pregava per sua madre! 

Le lacrime gli scorrevano lungo le gole, e a tra- 
verso le sue òrazioni mentali si rammentava invo- 
lontariamente dei sogni orribili che avevano fune- 
stalo il suo sonno come riflessi lugubri dell’avvenire. 

Egli non si sarebbe accorto che la messa era 
finita, se il signor di Périgny non l’avesse avvertilo 
che il re mostrava volergli parlare. 

Tutto tremante , si avanzò pertanto verso suo 
padre all’ uscire della cappella. 

"Fareste bene, o signore, ad ascoltare un’altra 
messa 1” gli disse con fredda severità Luigi XIV, 
"perchè questa non vale.” . 

"Sire,” rispose arrossendo il principe, "vi giuro 
che ho pregato col maggior fervore possibile.” 

"La cosa del resto riguarda voi , o signore , e 
non me. Ora comprendo il perchè siete pieno di be- 
nevolenza per gli eretici e pei nemici della nostra 
divina religione!” 

"Sire,” riprese il giovine, turbato c confuso da 
un’allusione che egli solo era in gfado di capire, e 
che riferivasi alle pratiche da lui falle il giorno 
avanti in favore del conte di Cbantemerle, "Sire, io 
appartengo a madre cosi santa, che mi sarebbe 
impossibile il non essere sommamente attaccato alla 
mia religione....” 

"Non indugiale di più a presentarvi a madama 
di Mainlenon, la quale si compiace di accordarvi 
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udienza. Però, se vi preme la sua stima, non le 
dite il modo con cui vi conducete in chiesa.” 

E il re passò oltre, senza rivolgergli una pa- 
rola affabile c consolante, al momento di separarsi 
forse per sempre da quel figlio eh’ ei mandava alla' 
guerra dopo una disgrazia c un esilio di dieci mesi. 

Ciò era colpa di Louvois, che aveva con malizia 
infernale ravvivalo le prevenzioni e 1’ animosità di 
Luigi XIV contro il Aglio di madama di La Val- 
lière. 

Il principe si allontanò, a capo basso, con do- 
loroso stringimento di cuore, e senza prender tem- 
' po a ricomporsi un poco, se ne andò difilato all’ ap- 
partamento di madama di Maintenon, la quale non 
aveva assistito alla messa del re , perchè preferiva 
udirla alla casa di Sainl-Cyr, dove recavasi ogni 
mattina. 

Non era appena arrivata a Versailles, che aveva 
preso stanza nel vasto suo appartamento, per rice- 
vervi il giovine principe da lei aspettato a mezzo- 
giorno preciso. 

Una udienza della marchesa di Maintenon era 
cosa cosi rara, anche per i principi e le principesse 
del sangue , ad eccezione del duca di Maine suo fa- 
vorito, che da quella conceduta al conte di Verman- 
dois crasi congetturato aver questo principe comple- 
tamente ricuperato la grazia del re. 

Eragli quindi stata fatta avanti la messa l’acco- 
glienza più prevenente e più adulatoria , ed egli si 
era veduto colmato di complimenti, d’inchini e di 
gentilezze per parte di persone che non lo conosce- 
vano o che si erano sempre mostrate poco bene- 
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vole per lui. Ma all’ uscir dalla messa , la scena 
cambiò affatio. 

Dai rimproveri del re a suo figlio, e soprattutto 
dal tuono duro con cui questi rimproveri erangli 
stali indirizzali, aveva dovuto concludersi che la 
disgrazia del principe era più completa e più irrevo- 
cabile che mai. 

Tutti allora eransi allontanali da lui come da 
un appestalo, gli avevano voltale le spalle , l’ ave- 
vano lasciato col suo sotloajo. 

"Come! signore, non siete ancor partilo?” disse 
il principe, cui era supplizio la insistente importu- 
nità di Périgny. 

"Ma, Altezza,” riprese il soltoajo, "giacché V.A. 
medesima dee partire dopo la funzione di chiesa....” 

"Vi ho dato i miei ordini, signore, e se voi non 
gli eseguirete, troverò qualcheduno che sappia confor- 
marvisi meglio di voi.” 

"Ma, Altezza, è mezzogiorno, eia funzione non 
si prolungherà al di là delle tre....” 

"Ascoltale, signor di Périgny,” disse il principe 
guardandolo tranquillamente : "partile coi miei equi- 
paggi, e andate di buon passo fino a Compiègne ; là 
ci ritroveremo, e là, occorrendo , mi aspetterete. 
Addio.” 

"Ma, Altezza, voi non potete andarvene solo 
per le strade come un avventuriere....” 

"Mio caro Périgny, quando si tratterà di bat- 
tersi, voi sarete padrone di accompagnarmi, ed io vi 
condurrò lontano, siatene certo.... Per ora vi ho dello 
la mia volontà , e spero che non vi sarà bisogno di 
ridirvela.” 
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"Mi permeila V. A. di aggiungere una sola pa- 
rola,” disse tornando indietro il signor di Périgny: 
"non essendo il signor Moufle qui, non toccherà a 
lui, m’immagino, l’onore di partire con V. A.!...” 

"Che diavolo d’ uomo è costui!” disse il princi- 
pe, stringendosi nelle spalle e allontanandosi : "sta- 
rebbe a patti di morire due volte, purché Moufle si 
obbligasse a morire una volta per sempre.” 

11 conte di Vermandois fu introdotto presso 
madama di Maintenon da domestici fidati che salu- 
tavano fino a terra, non guardavano nessuno in 
viso e non parlavano mai a voce alta. 

Nannelta, la vecchia governante di madama 
Scarron, specie di fata tenuta in corte per una poten- 
za misteriosa, non dipendente che dalla propria pa- 
drona, faceva, per cosi dire, sentinella, seduta nel- 
P anticamera. 

Era essa vestila, inculcala, rinvoltala e imba- 
cuccala precisamente come la marchesa di Maintenon, 
cui sludiavasi di copiare perfino nel contegno e ne| 
modo di parlare. 

Non lavorava alla sua tappezzeria a motivo del- 
l’osservanza della domenica, ma leggeva con gli 
occhiali sul naso, o per dir meglio figurava di leggere, 
perchè non conosceva ncppur l’alfabeto. 

Il principe, preoccupato ed inquieto, credè di 
trovarsi in presenza di madama di Maintenon in 
persona , e salutò rispettosissimamente quella Nan- 
netta divenuta madamigella di Balhien. 

"Signora!” le diss’egli, tanto più facilmente 
perseverando nel suo errore in quanto che madami- 
gella di Balbien era come sepolta nelle sue cuffie, 
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talché non distinguevasi neppure un lineamento di 
quelia vecchia mummia. 

"Siete aspettato, signore!” gli disse ella con 
tuono grave e misurato. "Siete in ritardo di dieci 
minuti.” 

"Vi prego a volermi scusarei” disse il principe, 
scoraggiato da quella fredda accoglienza: "lo era 
alla messa del re.” 

"Farà piacere il sentire che voi andate alla messa, 
perchè il re diceva stamattina che eravate divenuto 
quasi ugonotto.” 

"Io, signora!” sciamò, sorpreso e addolorato, 
il conte di Vermandois. "Bisogna dire eh’ io abbia 
dei nemici accanili! ” 

"Voi non avete, o signore, avuto mai nemico 
più pericoloso di voi medesimo, perchè si sono rac- 
contate cose terribili sul vostro consorzio con quei 
detestabili Templari che meriterebbero esser bru- 
ciati vivi.” ' • . 

"La vostra mente , o signora, è troppo elevata 
e troppo generoso il vostro cuore , perchè possiate 
prestar fede....” 

"Gli è quel eh’ io diceva appunto alla marche- 
sa!” disse madamigella di Balbien, non accorgen- 
dosi del granchio preso dal principe, ed accettando 
per conto proprio l’ elogio che questi credeva indi- 
rizzare a madama di Maintenon. 

"Vorreste, di grazia, introdurmi da madama di 
Maintenon?” disse il principe, vergognandosi del- 
l’ abbaglio. 

"Signora!” disse madamigella di Balbien, apren- 
do la porta della camera in cui stava la sua padrona ; 
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"è qui il signor conte di Vermandois che esce dalla 
messa, e che intende giustificare cosi il suo ritardo.” 

La marchesa di Maintenon , che stava seduta , 
con le spalle voltate alla finestra, con un libro di 
preghiere in mano, non si scrollò nè mostrò di ba- 
dare menomamente all’ arrivo del principe. 

Questi le si accostò a tre passi di distanza , fa- 
cendole parecchi saluti rispettosissimi. 

La stanza trovavasi allora immersa in una semi- 
oscurità che non permetteva distinguere gli oggetti 
prima che l’ occhio si fosse assuefatto a quella luce 
falsa ed incerta che durava fatica a farsi strada at- 
traverso le imposte socchiuse e le triplici tende tirale. 

Era da supporsi che mollo diffìcile riuscir doves- 
se a madama di Maintenon il leggere in quel libro, 
nella cui lettura sembrava assorta. 

Nulla vedevasi del suo volto , che essa nascon- 
deva sotto un ammasso di cutlìe, di sciarpe, di sog- 
góli e di trine nere, come se avesse voluto rendersi 
invisibile a coloro stessi che erano ammessi alla sua 
presenza. 

Non iscorgevasi di vivo in lei, che le sue mani, 
squisite di forma , tuttora grasse e cicciute , di una 
bianchezza sorprendente, cui dava maggior risalto 
il color nero appannalo delle vesti di lana sulle quali 
apparivano come in rilievo. 

Del resto, niuna apparenza di persona, di figura 
umana, di corpo animalo, sotto le pieghe ampie ed 
abbondanti della stoffa che involgeva quella specie 
di fantasma muliebre. 

Pur tuttavia madama di Maintenon non aveva 
in quell’ epoca più di quarantotto anni; era sempre 
li. 15 
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bella, almeno in distanza, ed avrebbe potato far mo- 
stra a proprio vantaggio di quella nobile ed impo- 
nente bellezza da matrona che formava la sua carat- 
teristica, e che essa conservò finché non ebbe perdalo 
e capelli e denti. 

Aveva essa altresì , e questo eccitò soprattutto 
T ammirazione dei suoi contemporanei, un portamen- 
to da regina e un seno da dea, che studiavasi dissi- 
mulare per modestia e per umiltà. 

Madama di Mainlenon pareva sola nella sua 
camera. 

Stava dirimpetto a lei, vuota e come pronta ad 
accoglierlo, la sedia a bracciuoli del re ; ma in fondo 
all’ alcova udivasi di tanto in tanto una losserella 
secca, che indicava la presenza di un terzo e che evi- 
tava di divenire importuna. 

Se lo sguardo avesse potuto penetrare nel luogo 
donde partiva quella tosse che tornava periodicamente 
a farsi udire, avrebbe scorto qualche cosa di scarno, 
di nero, di giallo, d’osseo, di luccicante, che doveva 
essere un viso di donna e che rassomigliava ad una 
testa di morto cinta di velo e d’ orpello funereo. 

Era quella la signora marchesa di Monchevrenil, 
1’ amica , la favorita , la confidente di madama di 
Maintenon. 

"Signora,” disse il principe, inchinandosi nuo- 
vamente, "S. M. mi ha permesso di venire a pren- 
der congedo da voi.... Vi ringrazio che vi siate com- 
piaciuta di accordarmi alcuni momenti di udienza.” 

"Siete voi per partire, signore?” ripigliò mada- 
ma di Maintenon in tuono imperioso , senza muo- 
versi e senza volger lo sguardo verso il pripcipe. 
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"Oggi dopo pranzo, signora, appena terminata 
la funzione.” 

"Non è conveniente che partiate prima che il 
vostro ajo, il signor marchese di Monchevreuil , sia 
in grado di accompagnarvi....” 

"Il signor di Monchevreuil, o signorà, è andato 
per certe sue occorrenze ad Orléans.... In ogni caso, 
ho meco il sottoajo signor di Périgny , e dipenderò 
dagli ordini del re.” 

"Questo già s’ intende. Del resto , il signor di 
Monchevreuil non potrà tardar molto. Voi andrete 
dunque alla sacra funzione, ed ascolterete la predica 
che ci reciterà il vostro direttore spirituale.” 

"Il signor abate Cornouaille t ” sciamò con stu- 
pore il principe. "Se è rimasto malato a Fonlaine- 
bleau ! ” 

"Nessuno è mai maialo, quando trattasi d’obbe- 
dire al rei L’abate Cornouaille debb’ essere a que- 
st’ ora a Versailles.” 

. "Avete ordini da darmi, o signora?” disse il 
conte di Vermandois, sforzandosi di nascondere il suo 
turbamento. 

"Si, signore, e vedrete non aver io per voi altri 
sentimenti che di benevolenza, tostochè mi sono im- 
posta la riserva di non dir nulla al re. Seppi , o si- 
gnore, da fonte sicurissima che voi non avevate per 
Monsignore tutto il rispetto che gli è dovuto....” 

"Non comprendo, o signora, qual sia questa 
mancanza di rispetto, di cui mi si vuole colpevole 
verso il Delfino....” 

"Se il re lo avesse saputo, o signore, non solo 
non vi avrebbe perdonato, ma vi avrebbe anche co- 
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stretto a fare ammenda onorevole verso Monsigno- 
re....” 

"II Delfino si è forse doluto con voi?” disse il 
principe, rammentandosi del suo alterco col Delfino 
nella foresta di Fontainebleau. "Ove ciò fosse, la cosa 
non sarebbe, per parte sua, nè generosa nè cortese.” 
"V’ingannate; Monsignore non ha mosso la- 
gnanza intorno a ciò, e voi glie ne dovete sapere 
assai buon grado; imperocché il re non soffrirebbe, 
certo, che voi cercaste di attaccarla col Delfino.” 

"Il Delfino è mio fratello, o signora, e tra fra- 
telli vi hanno talvolta delle questioni che non con- 
ducono a conseguenze.” 

"Prova ne sia la questione di Caino e d’Abelel” 
diss’ella, facendo brillare sotto le sue cuffie l’occhio 
più malizioso del mondo.” 

"Ah 1 signora, io non merito siffatto confronto!... 
Se ho detto o fatto cosa che sia dispiaciuta al Delfi- 
no, ne chieggo scusa e ne provo rammarico, perchè 
non è mia mente offendere alcuno.” 

"Pensateci bene! Ove simili fatti si rinnuovino, 
il re ne sarà informato , bisognando, da me stessa , 
perchè il Delfino è il Delfino, e voi non siete che un 
ragazzo... che ha cagionato assai inquietudini a S.M.” 
"È tutto questo ciò che avete da dirmi, o signo- 
ra?” ripigliò, impaziente di ritirarsi, il conte di Ver- 
mandois. 

"Voleva anco domandarvi perchè il vostro pri- 
mo cameriere ha fatto comprare, coi propri danari 
senza dubbio, una villa che apparteneva già alla si- 
gnora marchesa di Monchevreuil.” 

"Signorai ” rispose il principe, facendosi palli- 
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do e turbandosi alia impreveduta domanda: "io non 
so quel che faccia o non faccia il mio cameriere I... 
Se vi preme saperlo, glie ne domanderò.” 

"No, no; se la cosa è d’importanza, la saprò 
d’altra parte. Veramente io non capiva per qual 
uso avesse il vostro primo cameriere fatto acquisto 
di quella casa isolata nella foresta di Fonlaine- 
bleau....” 

"Il mio cameriere è in misera condizione....” 
riprese il conte di Vermandois, riacquistando in un 
momento la sua presenza di spirito: "la sua salute è 
alterata a segno, ch’ei mi ha pregato di accordargli 
un congedo....” 

"Bene, bene; il re deciderà se cotesto dome- 
stico sia l’uomo che ci vuole pel vostro servigio. Si 
asserisce che non abbia religione, e se ne adduce in 
prova aver egli da più d’ un mese tralasciato la messa 
e 1’ uffizio, come avete fatto anche voi, o signore.” 

"Signora, io sono stato assai male da un mese 
in qua, e il signor Moufle mi ha prestalo straordina- 
ria assistenza....” 

"Basta cosi. Non mi resta da farvi , o signore , 
che' una sola osservazione, cui spero vorrete avere 
qualche riguardo.” 

"Riceverò con rispetto i consigli che voi, o si- 
gnora, vi compiacerete darmi in luogo e vece di mia 
madre 1 ” 

"Vostra madre!” sciamò la favorita, facendo 
violenza a sé stessa per serbarsi tranquilla. " È per 
voi gran ventura ch’ella faccia penitenza e preghi 
per voil” 

"Ella è una santa donna!” disse il principe con 
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calda ammirazione che non ammetteva nè replica nè 
controversia. 

"Voi avete avuto la sventura di partecipare agli 
orrori e alle empietà dei Templari....” 

"Ohi signora 1” interruppe il giovine con nobile 
indignazione: "siete assai mal prevenuta sul conto 
mio 1 ” 

"Io non so quel che sia di vero in ciò che vien 
riferito a questo proposito; ma, comunque sia, pre- 
ferirei, a modo di esempio, veder morire cristiana- 
mente il signor duca del Maine a crederlo colpevole 
di certi peccati....” 

"Avessi anche peccato come voi dite, o signo- 
ra, tutto sarebbe cancellalo dall’assoluzione d’un 
prete.... Ma io vi giuro che siete stata male informa- 
ta, e che non sono cotanto colpevole....” 

"Vengo alla conclusione. Si vuole che siate stato 
sedotto dalle trame di qualche eretico....” 

"lo! signora! È una grande sventura la mia di 
vedermi esposto in tal modo a vili e vituperevoli ca- 
lunnie 1 ” 

"Si assicura che siete pieno d’ indulgenza e di 
simpatia verso nemici della religione e del re....” 
"In ciò non v’ è nulla di vero, o signora; sola- 
mente ho domandato grazia pel conte di Chante- 
merle. * ’ 

"Pessimo soggetto, che ha soffiato lo spirito di 
rivolta fra i protestanti del Deificato.” 

"Posso attestare, o signora, non esser queste che 
solenni falsità, e che il signor di Chantemerle....” 
"Che cosa sapete voi di ciò, o signore?” inter- 
ruppe ella in tuono altiero e minaccevole. " Egli è 
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proprio strano che voi, principe del sangue , legitti- 
mato di Francia , osiate contrapporvi alle ordinanze 
del re contro gli eretici! ” 

"Iddio me ne guardi, o signora! Solamente ho 
supplicato il re di far grazia....” 

"Ad un ribelle, ad un eretico non si fa grazia, 
a meno che si converta! £ voi, o signore, pensate 
a non mescolarvi in niente degli affari della religio- 
ne ; diversamente.... Ma su ciò ho detto abbastanza; 
voi potete ritirarvi. Iddio vi abbia nella sua santa 
custodia.” 

Commosso , indignato , col petto oppresso dai 
singhiozzi, il conte di Vermandois fece alcuni passi 
per uscire. 

Madama diMaintenon aveva ripreso, con la sua 
lettura o meditazione, la sua immobilità silenziosa e 
sepolcrale. 

"Ah! signora !” le disse il principe, sospirando 
e facendo un passo verso di lei: "voi, che siete piena 
di carità cristiana per i poveri e gli sventurati, sarete 
dunque per me solo crudele ed ingiusta?” 

"Signor di Vermandois!” rispose, dopo un mo- 
mento di pausa e di riflessione, madama di Mainte- 
non: "menate in riparazione del passato una vita 
onorevole, e scegliete ad esempio il signor duca del 
Maine, vero modello di virtù, di pietà e di assenna- 
tezza.” 

"Vi sarei gratissimo , o signora, se otteneste da 
S. M. ch’io cessassi d’avere il titolo di principe del 
sangue e divenissi un semplice uflìziale di fortuna , 
ammogliato con la figlia di qualche bravo gentil- 
uomo!” 
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Nel pronunziare queste parole con amaro e pro- 
fondo disinganno, il conte di Vermandois salutò di 
bel nuovo ed usci precipitosamente senza guardare 
madamigella di Balbien che gli faceva la posta. 

"Signore, ” gli disse ella facendoglisi incontro , 
"ho pregato Iddio per voi affinchè vi faccia grazia di 
morir riconciliato e in istato di grazia!” 

"Morire!” ripetè il principe, colpito da sì biz- 
zarra fantasia da bacchettone. "Sarebbe infatti il 
modo di render tutti contenti, eccetto Luisa... ernia 
madre ! ” 

Egli fu esatto alla funzione sacra, e si sforzò di 
dominare le sue preoccupazioni profane. 

Il re, che l’osservava, non fu gran cosa scon- 
tento del suo esteriore e del suo contegno. 

Nascosta nel suo coretto, madama di Maintenon 
Io guardava essa pure a traverso le cuffie in cui era 
avvolta come in ombra misteriosa e lugubre. 

Il conte di Vermandois fu lì lì per venir meno, 
quando vide montare in pulpito l’abate Cornouaille. 

L’ apparizione d’ un fantasma non l’avrebbe spa- 
ventato di più. 

Pallido e tremante, ebbe il presentimento fatale 
d’ una sventura. 

Peraltro allo sguardo consolante che gli rivol- 
se il predicatore mostrandogli il cielo , egli si ri- 
compose e si sentì capace di ascoltare la predica. 

Questa predica , tratta dall’ Evangelio del gior- 
no, fu un commovente e patetico pezzo d’eloquen- 
za, porto con unzione ed energia, con voce dolce 
e penetrante , sotto la doppia ispirazione della reli- 
gione e del cuore. 
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’ * Luigi XIV era incantato. 

Madama di Mainlenon non perdeva parola del 
sacro oratore, allorquando questi, che aveva dinanzi 
a sè il figlio di madama di La Vallière e del re , si 
trovò spinto a fare allusione a quel giovine principe 
in una perorazione che lutti gli assistenti ascoltavano 
con turbamento ed imbarazzo in loro cagionali dalla 
presenza di Luigi XIV. 

"Mio Dio !” disse l’abate Cornouaille, sollevan- 
do le mani e lo sguardo verso la volta della cappella: 
"io vi domando, colla speranza di essere esaudito, 
io vi domando oggi di gettar gli occhi sul nobile e 
prezioso deposito che mi è stato confidalo da una 
madre, dalla più degna fra le madri, dalla più sven- 
turata fra le donne, dalla più meritevole fra le pec- 
catrici! Questo deposito è un’anima, è una vita: 
la vita d’un principe, l'anima d’ un cristiano!... 
Ahimè ! che son io per un si grande assunto, io 
che non ho neppure il potere di salvare i giorni 
del fratei mio, io, cui non riuscirebbe il fare di quel 
fratello, acciecato e perduto nell’eresia, un catto- 
lico convertito e perdonalo?... Oh Dio mio! ecco che 
questo povero giovine sen va ad affrontare la morte 
fra il tumulto delle armi! Io vorrei essere la sua 
corazza e il suo scudo per appagare i voti di sua 
madre! A me non spetta il seguirlo in mezzo alla 
mischia sanguinosa; ma voi si vel seguirete, o Si- 
gnore. Rispondetemi del cuore, che io vi rispondo 
dell’anima. Quell’anima, quella bell’ anima in cui 
si riflettono, come in un puro specchio, le dolci ed 
angeliche virtù della piissima madre sua, le alte e 
gloriose ispirazioni dell’ augusto suo padre, quell’ani- 
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ma eletta diverrà un gran principe e potrà divenire 
nn gran re , semprechè la Provvidenza, o Sire, vegli 
sul buon seme che ha sparso , e non infranga la 
spiga prima della mèsse ! La guerra, che fa la glo- 
ria dei re, fa altresì la disperazione delle madri. O 
mio Dio ! io pongo sotto la protettrice vostra mano 
il nobile capo di questo giovine, che sen va riso- 
lutamente ad affrontare il pericolo I Fate scendere 
dal cielo al suo banco un angelo custode per al- 
lontanare da lui le saette della morte, svelare le 
insidie dei malvagi, ricompensare la madre in per- 
sona del figlio suo!...” 

Luigi XIV si alzò bruscamente, e non lasciò ri- 
prendere al predicatore il filo del suo periodo. 

Era agitato, cupo, minaccioso. 

Tutto l’ uditorio si affrettò ugualmente ad alzarsi 
e a seguire il re fuori della cappella, nel mentre che 
l’abate Cornouaille rimaneva in pulpito con le brac- 
cia stese, la bocca aperta, 1’ occhio smarrito, senza 
potersi spiegare ciò che avveniva intorno a lui. 

Il conte di Vermandois era stalo trascinalo dal 
torrente; il pensiero di sua madre, che l’oratore 
aveva fatta intervenire in quel discorso, aveva pro- 
dotto in lui una viva impressione. 

Ei si trovò dietro al re nel momento in cui Lui- 
gi XIV incontravasi con madama di Maintenon, che 
si era affrettata a raggiungerlo. 

"Ebbene! signora,” disse il re in tuono adirato, 
"che vi par egli del nostro nuovo predicatore?” 

"Era stato imbeccato,” rispose freddamente la 
marchesa di Maintenon : "si voleva fare dello scan- 
dalo.” 
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"È una brulla via,” mormorò il re, crollando il 
capo, "questa che si sceglie per raccomandarmi le 
persone 1 ” 

E scorgendo il conte di Vermandois, il cui volto 
serbava ancor traccia delle lacrime da lui versate sul 
finir della predica, lo guardò fisso, eccitandosi fra sé 
e sè a renderlo responsabile delle parole del suo di- 
rettore spirituale. 

"11 signor abate Cornouaille è un predicatore 
eloquente,” gli disse, "ma se sa parlar bene, do- 
vrebbe anche sapersi tacere!... Non avevate voi avuto 
preventivamente conoscenza della predica c^’ ei ci 
ha recitata?” 

"No, Sire,” rispose con candore il principe: 
"egli mi ha estremamente commosso, parlandomi 
di mia madre.. .” 

"È tempo ormai di partire per l’armata,” in- 
terruppe il re in tuono duro e severo ; "voi partirete 
questa sera medesima, appena che il signor marchese 
di Monchevreuil, che aspettiamo da Fontainebleau, 
sarà arrivalo....” 

"Sire!” riprese con timidezza il conle di Ver- 
mandois, "vuole la M. V. darmi la sua benedi- 
zione?...” 

" Ve la do volentieri , a condizione che siale savio 
e adempiate esattamente ai vostri doveri di religione.” 

"Sire,” soggiunse allora il giovine, sentendosi 
stringere il cuore nel ricevere colesta strana bene- 
dizione di padre: "quando uno va alla guerra, non 
è sicuro di ritornarne.... V. M. mi permetterà ella 
eh’ io passi di Parigi per vedervi mia madre e dirle 
addio ?” 
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"Andateci, se tale è il vostro desiderio !” disse 
con impazienza il re, cercando coi suoi occhi quelli 
di madama di Maintenon , la quale sollevò alquanto 
le sue cuffie per lanciargli un’ occhiata espressiva. 

"La M. V. troverà, senza dubbio, ben fatto ch’io 
parta immediatamente per Parigi, dove il signor di 
Monchevreuil....” 

"Partite pure!” disse vivamente il re, voltando- 
gli le spalle. "Parlile, e andate dove più vi piace!” 


* 
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Il Mercurio galante. 


Lungi dall’ essersi consolala dopo la partenza di 
Luigi Breton, Luisa di Chantemerle aveva continua- 
mente somministrato nuovo alimento al suo dolore, 
rammentandosi l' ultimo suo abboccamento con lui. 

Essa non poteva far a meno di non riguardare 
siccome eterna la loro separazione : era questo un 
fatale e lugubre presentimento che s’inalzava, non al- 
trimenti che nera nube, al di sopra dell’orizzonte 
luminoso di sua felicità. 

Fino d’ allora le fu chiaro quanto amore ella 
portasse a quel giovine, imperocché lungi da lui 
non trovava più possibile la vita, alla quale avrebbe 
volentieri rinunziato senza di lui. 

Peraltro essa non si spaventò di siffatto amore 
che erasi a sua insaputa impossessato di lei, e nel 
quale si trovava ormai intieramente assorta. 

Completamente tranquilla sul conto del padre 
suo, non poteva immaginarsi che questa preziosa 
vita fosse ancora esposta a qualche pericolo, poiché 
aveva cieca fiducia nella parola di Luigi Breton, e 
non le si affacciava alla mente circostanza alcuna 
che prevaler potesse contro la sua volontà di vegliare 
al tempo stesso sul padre e sulla figlia. 
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Era anzi per lei argomento di segreta soddisfa- 
zione il poter dire dentro di sè che, mercè della de- 
vozione di quel nobile giovine che doveva esser suo 
sposo e che essa considerava già come tale, il conte 
di Chantemerle vedevasi al sicuro dalle persecuzioni 
religiose. 

La giovinetta quindi abbandonavasi esclusiva- 
mente a quella riconoscenza, la quale altro non era 
che una delle forme più espressive dell’ amor suo. 

Ma, meno essa credeva aver da temere per il 
vecchio che supponeva di ritorno in Delfinato e tran- 
quillo nel castello degli avi suoi, più timore provava 
sul conto del giovine che l’ aveva abbandonala per 
gettarsi framezzo ai rischi della guerra. 

Rifletteva allora con terrore che le armi avreb- 
ber potuto riuscir funeste a quel coraggio impruden- 
te, ed accusava Luigi Breton di aver per tal modo 
disposto d’ una vita che non più a lui, ma a lei sola 
apparteneva ; lo accusava per poco di non sapere 
amare, ed avrebbe voluto, cosi credeva, ritorgli un 
affetto di cui non era degno. 

Tutte queste però non erano che prove sempre 
più irrefragabili dell’ amor suo, che metteva radici 
nelle lacrime e forliflcavasi con la disperazione. 

Era tanto il pianto da lei sparso, che sembrava 
dovesse la sorgente esserne esaurita ; e nonostante, i 
suoi occhi rossi e languidi erano sempre pronti a 
inumidirsi di nuovo. 

Ricusate Gno da principio (ulte le consolazioni 
che l’affezione di Teresa sforzavasi di arrecarle, 
Luisa aveva divorato nella solitudine l’amarezza dei 
suoi rammarichi e delle sue inquietudini, e non si 
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era procurala altra distrazione che quella di rivolgere 
alcune domande insidiose ed incalzanti a Moufle, il 
quale sludiavasi di eluderle e di non rispondervi che 
in modo evasivo, secondato in ciò con meravigliosa 
intelligenza da Teresa, che pareva sotto certi rap- 
porti divenuta sua complice, e che Io aiutava con 
molta destrezza a medicare, per cosi dire, le ferite 
morali di madamigella di Chanlemerle. 

Questa d’ altronde aveva veduto di buon occhio 
e considerava come di favorevole augurio 1’ essersi 
Moufle fìssalo al Romitaggio della Maddalena, im- 
perocché Moufle non era solo per lei un difensore e 
un appoggio, ma era altresì il confidente dei pensieri 
di Luigi Brelon, l’esecutore dei suoi voleri, l’ausi- 
liare assiduo di tutti i suoi atti. 

La giovinetta senlivasi dunque inclinata ad una 
benevolenza, ad una simpatia particolare verso di 
Moufle ; e reputandolo degno dell’ affezione che gli 
professava il suo padrone, erasi penetrata per lui della 
opinione favorevole eh’ egli aveva ispirata a Teresa. 

Ad onta però delle attenzioni e delle cortesie di 
madamigella di Chantemerle, il cameriere del conte 
di Yermandois manteneva sempre dirimpetto a lei 
la riserva più discreta e più prudente, quantunque 
Teresa dal canto suo non avesse tenuto un uguale 
contegno. 

II soggiorno di Moufle al Romitaggio era argo- 
mento di sicurezza per le due recluse ; la presenza 
di lui era inoltre per Luisa una guarentigia del ri- 
torno dell’assente, che essa aspettava già con impa- 
zienza, quantunque non fosse partilo che il giorno 
avanti. 

li. 16 
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"Quando avrò io lettere ?” diss’ella al fido ser- 
vitore, che erasi messo a fare insieme con Teresa il 
servizio interno del Romitaggio. 1 

"Bisognerà prima di tutto che Sua.... il signor 
Luigi Breton sia arrivato!” rispose Moufte, cercando 
di battersela. 

"Arrivato dove?” domandò ella vivamente, chiu- 
dendogli il passo e assoggettandolo da capo a piedi 
ad un esame da inquisitori. 

"All’armata, signora!... Non ve l’ho io dello 
più d’una volta, signora? Voi me lo avete pur do- 
mandato parecchie volte....” 

"E delle altre, certamente, ve lo domanderò. Ma 
T armata dov’ è ella ?” 

"In Fiandra, io credo; probabilmente nel ducato 
di Lucemburgo, o altrove.” 

"Voi però non mi avete detto quando tornerà, 
quantunque io ve l' abbia domandalo con insistenza.” 
"Tornerà, signora, quando la guerra sarà finita, 
ed io non vedo che la guerra sia ancor cominciala ; 
le gazzette, almeno, non ne fanno parola ...” 

"Lo vedremo forse nelle gazzette. Avete portato 
l’ultimo Mercurio galante?” 

"Si, signora, l’ho portato insieme con altri gior- 
nali e romanzi, che madamigella Teresa si diletta a 
leggere per ammazzare il tempo.” 

"Sono proprio curiosa di vedere ciò che dicono 
di questa guerra le gazzette.... Ebbene! io non ho 
aspettalo che il signor Luigi Breton scrivesse !...” sog- 
giunse ella, mostrando una lettera sigillata. "Avete 
voi modo di fargli pervenire questo biglietto?” 
"Certamente, o signora ; ma è indispensabile 
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che voi mi permettiate di andare, per tale oggetto, 
fino a.... alla città vicina.” 

"Andrete dove e quando vi piacerà; su questo 
proposito io non ho ordini da darvi , e voi siete pa- 
drone di fare ciò che si conviene.” 

"Andrò dunque, o signora 1” diss’egli, prendendo 
la lettera; "e non starò fuori che il tempo neces- 
sario.... ” 

"Oh! non vi crediate poi di esser qui prigionie- 
ro, mio caro Moufle, perchè il signor Luigi Breton 
vi ha dato incarico di guardarci a vista!” 

"L’incarico è certamente dei meno spiacevoli, 
o signora , ma se avessi a mia disposizione ventiquat- 
lr’ ore...” 

"Ventiquattr’ ore ? per che farne? Per andar 
forse a vedere all* armata il signor Luigi Breton ? ” 
"Ne avrei gran pizzicore! ” diss’ egli con un so- 
spiro. "Ahimè! non v’ è che un uccello che possa 
in questo tempo fare ottanta leghe per l'insù e ot- 
tanta per f ingiù.” 

"Ottanta leghe?” ripetè la giovinetta con tri- 
stezza. "Io non mi figurava che fosse cosi lontano!” 
"Non andrò quindi a trovarlo, o signora ; ma 
posso sempre trarre immenso vantaggio da una gita 
di ventiquattr’ ore.” 

"Fatela questa gita, amico mio, e Iddio voglia 
eh’ essa vi arrechi quel vantaggio che ne sperate!” 
"Non già a me potrà esser utile, o signora, ma 
si a voi, ma si a Una persona che v’interessa som- 
mamente....” 

"Sia quel che si vuole, partile sul momento, e 
recatemi presto le nuove del signor Luigi Breton.” 
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Madamigella di Chantemerle tornò nella propria 
camera e si mise nuovamente a scrivere. . 

Era sua intenzione di scrivere al padre, ma, 
dopo vergale le prime linee, lasciò la lettera senza 
finire, e ne incominciò un’altra diretta a Luigi Brelon. 

La sua penna scorreva senza sforzo sulla carta, 
e non s’arrestava di tanto in tanto che sulla traccia 
umida d’ una lacrima cadutale dalle gole. 

Ella s’ immaginava, scrivendo, che Luigi Breton 
si trovasse là per rispondere ad ogni parola da lei ri- 
volta al caro oggetto invisibile dei suoi pensieri; gli 
rimproverava la sua partenza; lo supplicava a tornare. 

Aveva di già empiuto quattro pagine di preghiere 
e di rimproveri, quattro pagine tutte bagnate di 
pianto, allorquando venne a distrarla da si triste e 
dolce occupazione una salmodia lamentevole e me- 
lanconica che il soffio del vento avvicinava alle sue 
orecchie, e che destava di tanto in tanto gli echi dei 
boschi e del fiume. 

Madamigella di Chantemerle aveva altra volta 
udito nei templi protestanti del Delfmato cotesto canto 
religioso, le cui memorie si riconnellevano dolorosa- 
mente con gli episodi della sua infanzia, e che essa 
non riconobbe senza profonda e viva commozione. 

Gettata lungi da sé la penna, corse la giovinetta 
alla finestra donde si scorgeva il corso della Senna. 

Una gran barca scendeva in quel momento il 
fiume : parecchi barcaiuoli la dirigevano per mezzo 
di lunghi remi. 

Due o tre uomini, vestiti di nero, passeggiavano 
sul ponte ; due o tre altri, che parevano soldati, sta- 
vano seduti alla barra del timone. 
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L’ occhio non arrivava a scorgere gl’individui la 
cui voce grave e monotona inalzavasi dalla parte più 
bassa della barca , cantando le parole d’ un salmo 
calvinista. 

Trasalì e senti gonfiarsi il cuore madamigella di 
Cbantemerle, quando giunsero fino a lei, siccome 
reminiscenza di suo padre cui le aveva talvolta udite 
a cantare, le seguenti parole: 




Giusta, severa, onnipote 
La man del Creatore, 

I re più grandi e indomiti 
Fe segno al suo furore. 

Egli bandi dall’Edene, 

' Negli anni lor piu floridi 
I più valenti eroi: 

E ancor quest’ empio popolo 
Non ode il suo Signor ! 


La barca passava allora dinanzi alla Maddalena; 
ma Luisa non fece che scorgerla a traverso gli albe- 
ri , nè potè distinguere chi fosse il personaggio che 
in tuono magistrale imponeva silenzio ai cantori, 
senza però che questi si facessero dovere di obbedirlo. 

La barca era di già lontana ; ma il canto conti- 
nuava sempre, raddoppiato e prolungato dall’eco. 

"Teresa!” gridò madamigella di Chantcmerle, 
rivolgendosi alla giovine che stava intrattenendosi 
con Moufie sulla porla del recinto : "Teresa , hai tu 
udito? Gran Dio!” aggiunse poi con voce soffocata; 
"chi è che canta salmi ?” 

"È un piacere a sentirli ! ” rispose Teresa , ten- 
dendo l’orecchio prima di rispondere. "Sono, senza 
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dubbio, persone che se ne tornano dal gran tempio 
di Charenton.” 

"Quella musica mi ha commossa fino nel fondo 
dell’ anima. Non li ricordi tu che mio padre si dilet- 
tava a cantare quel salmo ?” 

"Tulli i salmi si rassomigliano, madamigella.... 
È egli vero,” riprese Teresa con vivacità, quantun- 
que Moufle le facesse cenno di tacere, "è egli vero 
che avete accordalo un congedo di venliqualtr’ ore 
all’amico nostro Moufle?” 

"L’ho pregalo soprattutto a procurarmi notizie 
del signor Luigi Brelon, e spero che me ne arrecherà 
quanto prima.” 

"Ma, madamigella, noi non possiamo senza in- 
conveniente restare cosi ventiquattr’ore a porta aper- 
ta!... Siete stala voi che avete smarrito la chiave 
aprendo continuamente questa porta, la quale doveva 
rimaner chiusa per obbedire al signor Luigi Brelon.” 
"Non ho più paura di niente, io,” replicò con 
tristezza Luisa ; "avrei anzi caro che qualche ladro 
venisse e mi uccidesse!” 

"Sareste voi maggiormente avvantaggiala, ri- 
manendo uccisa?” disse Teresa, rivoltandosele tutta 
adirala. "Si affrelterebb’ egli per questo il ritorno del 
signor Luigi Brelon?... lnsomma, poiché il volete, 
si lascerà partire il signor Moufle ; ma non posso a 
meno di osservare che la cosa è imprudente, ed anco 
inutile!... Infatti, ditemi un poco quel che egli va a 
fare in queste venliqualtr’ ore!” 

"Non me ne curo! Mi preme soltanto ch’egli mi 
rechi nuove di Luigi ; quanto al rimanente, padrone 
di fare quel che gli pare e piace.” 
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"Ed io l’ho mortalmente con lui per questa gita, 
e l’ ho anche con voi che glie Y avete permessa.” 
Madamigella di Chanlemerle aveva frattanto ri- 
chiuso la Gnestra per tornare alla interrotta sua let- 
tera. 

Dal canto suo, Teresa cercava inutilmente di 
trattenere Moufle, che la pagava delle più speciose 
ragioni ond’ esser libero di partire senz’ essere nè 
segnilo nè richiamato indietro. 

Finalmente , essendosi egli tutto ad un tratto 
deciso a fuggirsene a gambe, Teresa, che lo riteneva 
per la manica, gli corse dietro, lo raggiunse nella 
foresta e gl’ impedì di fare un passo di più. 

Aveva essa la testa e le braccia nude; i suoi ca- 
pelli adatto lisci le ondeggiavano sparsi lungo le gote; 
il busto sGbbialo, la gonnella strascicante, le scarpe 
sciolte, attestavano non già delia trascuratezza della 
sua toelette, ma sì del poco tempo che essa le con- ' 
sacrava dacché Moufle era divenuto commensale del 
Romitaggio. 

"Vi par egli!” le disse Moufle in tuono piutto- 
sto serio che adiralo. "Se qualcheduno ci vedesse 
così?” 

" Chi volete voi che ci vegga ?” rispose ella ar- 
rossendo. "Qualche gazzera o qualche corvo?” 

"La porla del giardino è rimasta aperta ; alcuno 
può entrarel... Tornale indietro, ve ne scongiuro, e 
lasciatemi fare il dover mio.” 

"Dove volete andare?” riprese ella in tuono 
d’ autorità. "Il dover vostro non è egli quello di ri- 
maner qui, come il principe vi ha ordinato?...” 

"Senza dubbio, e mi propongo fermamente di 
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non più lasciarvi finché S. A. ritorni, ma bisogna 
ch’io sia assente fino a domani.... È un’idea che mi 
tormenta! una ispirazione che mi viene dal cielo!...” 
"O dall’inferno, piuttosto. Insomma, io voglio 
sapere dove andate, perchè diffido di voi....” 

"Voi diffidate di me, Teresa?” diss’egli in aria 
di rimprovero, prendendole la mano. 

"Si, di voi e del vostro principe. Io lo amava, 
era tutta di lui per la vita e per la morte, finché egli 
non ha macchinalo quell’ abominevole partenza per 
l’armata. Bel pretesto, veramente, per abbandonare 
una fanciulla che si dice adorare, il volere andare a 
farsi uccidere sul campo di battaglia!” 

"Iddio non voglia!... quel povero e caro princi- 
pe!... Sentite, Teresa mia cara, voi non lo conosce- 
te, voi non sapete quel che vale il suo cuore, voi non 
sapete che per principe è troppo buono , troppo leale , 
troppo perfetto.” 

"Ebbene dunque! ch’ei si sbarazzi dalla sua 
maschera di principe e venga con noi in Delfinalo !” 
"Tra poco mi diventale più romanzesca di ma- 
dama....” 

"Dite madamigella, perchè cosi chiamandola le 
fate affronto.” 

"Anzi, le faccio onore.... Ma Iddio sa come tutto 
questo andrà a finire, e mi vengono i brividi in pen- 
sarvi.” , 

"Finirà come finiscono le cose di questo genere: 
madamigella di Chantemerle sposerà il principe....” 
"Ah! mia cara Teresa, credete voi che si spòsi 
cosi per fretta un principe del sangue?” 

" Se non può sposare , si ritiri e ceda il posto ad 
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un altro marito. E voi, signor Moufle, che non siete 
principe del sangue...” 

"Vi sposerei volentieri, se fossi libero!” 

"Se foste libero!” esclamò ella tutta turbala. 
"Come sarebbe a dire? Sareste voi di già ammo- 
glialo?” 

"Neppur per sogno; ma il primo cameriere d’un 
principe non è padrone di sé.” 

"Io non vedo necessario che mio marito sia pri- 
mo cameriere di chicchessia.” 

"Di ciò riparleremo a tempo e luogo, Teresa; 
ma ora, prima di tutto, è importante salvare quello 
sventurato conte di Chantemerle.” 

"Come! non è ancor finita! La bella istoria! Fra 
il principe e voi, a darvi retta, l’avete già salvato 
tre o quattro volle.... Inventate qualche altra cosa, o 
signore, e non ci tenete a bada con simili fole!” 
"Vi giuro, Teresa, che vado a Parigi per conto 
del signor di Chantemerle....” 

"Non vi credo più; ce ne avete date ad inten- 
dere troppe. No, voi non andate a Parigi; voi non 
avete nulla da fare per interesse del conte di Chan- 
temerle.... Sono tutte finzioni, tutte invenzioni, tutte 
baie le vostre! ” 

"Incredula che siete ! Fa egli d’ uopo ripetervi 
che il signor di Chantemerle è condannato a morte?” 
"Ripetetelo finché vi piace ; non per questo vi 
presterò maggior fede. Oh! la graziosa tavoletta !” 
"E vi dà il cuore di ridere di si triste avventu- 
ra? Potete voi dubitare della cosa?” 

"Se ne dubito! No, non ne dubito, perchè tengo 
la cosa per una novelletta da bimbi.” 
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"Eppure nessuno più di voi è affezionalo a ma- 
damigella di Chanlemerle, e conseguentemente nes- 
suno più di voi si risentirebbe della sventura che ve- 
nisse a colpirla! Non ridete, perdio, Teresa, perchè 
nulla di più reale della sentenza che condanna il si- 
gnor di Chantemerlel...” 

"E bada a battere! Ad ogni modo non riescirele 
a convincermi. Ma voglio anco, per farvi piacere, 
ammettere il fatto : o che il vostro principe non è 
dunque potente abbastanza per ottenerci grazia? Di- 
temi dunque a che servirebbe Tesser figlio del re, 
legittimato di Francia , grand’ ammiraglio , Del- 
fino ! ” 

"No, non è lui il Delfino, è suo fratello. Ma guar- 
dale ; è più difficile per noi ottener grazia pel signor 
di Chanlemerle, che fare sposare da S. A. madami- 
gella Luisa.” 

"Questa è bella! Credete voi dunque che mada- 
migella di Chanlemerle non sia abbastanza avve- 
nente ?...” 

"Non dico questo.” 

"Di nascila abbastanza buona?...” 

"Non si tratta di questo.” 

"Abbastanza spiritosa, abbastanza graziosa, in 
una parola, per isposare un principe?” 

"Mio Dio! limitiamoci a parlare del signor conte 
di Chanlemerle che geme sotto il peso d’una condanna 
capitale, e che, come ugonotto, non può sperare ve- 
runa commutazione di pena ! ” 

"In questo caso, il meglio è farlo uscire di 
Francia travestito.” 

"Ecco appunto quello cui penso; ma v’è prima 
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un’ altra via da tentare, ed è per questo ch’io vado 
a Parigi senza neppure prevenire S. A.” 

"E che andate voi a fare a Parigi ? Io voglio, io 
devo esser informata di tutto, perchè noi siamo so- 
lidali....” 

"Solidali?” interruppe Moufle, dando a siffatta 
espressione un senso troppo esteso. "Volete dire che 
abbiamo lo stesso interesse a riuscire, e che ci sta 
quasi ugualmente a cuore la sorte del signor di Chan- 
temerle, non a motivo di sua figlia ma a motivo di 
S. A....” 

"Voi però non avete risposto alla mia domanda: 
che andate voi a fare a Parigi?” 

"Vado a cercarvi il mezzo di salvare il signor 
di Chanlemerle, ritrovando le lettere di grazia che 
il re e il signor Colberl gli avevano accordate....” 

"Ohi questa volta poi non ci capisco niente, as- 
solutamente niente. Voi saltate di digressione in di- 
gressione , e vorreste darmene a bere delle belle I Da 
principio,, mi dite che bisogna rinunziare alla spe- • 
ranza di ottener grazia pel signor di Chanlemerle ; 
poi, un momento dopo, mi annunziale che erangli 
stale accordale lettere di grazia ! ” 

"Basta intendersi, mia cara Teresa.... Ma il 
tempo fugge, ed ogni minuto di ritardo può essere 
irreparabile. Al mio ritorno vi dirò tutto, e voi mi 
ringrazierete, mi darete la vostra approvazione, se 
raggiungo lo scopo che mi sono prefisso....” 

"Volete voi sapere quel che ne penso interna- 
mente?” gli diss’ella con tristezza, interrogandolo 
eon lo sguardo. 

"Non ho che da esaminare il mio pensiero per 
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indovinare qaal sia il voslro! Voi mi vedete partire 
con rammarico? chi sa quel che dareste perchè fossi 
di già tornalo?” 

"Io vi vedo partire con diffidenza, con dolore!” 
sciamò essa in tuono di rimprovero. 

"Con dolore?” ripigliò egli, sospeso. " Ventiquat- 
tr’ ore passano presto ; e sì eh’ io sono stato di più 
senza vedervi ! ” 

"Io mi figuro che il signor conte di Vermandois 
sia partito per sempre....” 

"Per sempre!” interruppe Moufle, vedendo sol- 
tanto un presentimento sinistro in ciò che non era se 
non una supposizione ragionata. 

"Sì, per sempre, affine di troncare un’affezione 
che può essere secondo il suo cuore, ma che non è se- 
condo la sua nascita, secondo il suo rango, secondo 
il suo destino!... Io mi figuro allora,” soggiunse Te- 
resa, interpretando il silenzio di Moufle siccome 
un’adesione, "io mi figuro che voi pure dal canto 
vostro partiate con le medesime intenzioni di quelle 
del principe, e che, al pari di lui, non torniate mai 
più. ” 

"Che vi darò io in pegno dell’ osservanza di mia 
parola?” replicò col linguaggio della sincerità il ca- 
meriere. "Vi giaro che non vado a Parigi se non per 
gl’ interessi del signor di Chantemcrle e per qaelli 
d’un povero vecchio, amico suo, chiamato Geremia 
Cornouaille....” 

"Il pastore protestante che doveva trarci fuori 
dell’ Ave-Maria e condurci in Delfìnato?” 

"Andrò subito a Parigi senza passare per Fon- 
tainebleau ; là io non mi tratterrò che il tempo ne- 
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cessano per fare certe pratiche; dopo di che, tor- 
nerò a Fontainebleau per prendervi le lettere di S. A., 
quella soprattutto che madamigella di Chanlemerle 
attende ed agogna con tanta impazienza; quindi, 
tornerò....” 

"E credete voi che abbisognino ventiquatlr’ ore 
d’assenza per condurre a buon fine tutto 1’ affare? ” 

"Sfiderei chi avesse le ali a farlo in venti ore! 
Per tornare più presto, io non risparmierò nè stra- 
pazzi, nè cavalli, nè denaro.... Voi, intanto, procu- 
rate di fare in modo che la signora non si accorga 
gran fatto della mia assenza.... Mancano pochi mo- 
menti a mezzogiorno ; domani, a quest’ora, io sarò 
di ritorno sicuramente. Voglia il cielo che il mio viag- 
gio abbia il successo che ne spero 1 ” 

Teresa si disponeva a far prova di qualche altro 
ragionamento o di qualche altra preghiera per ritar- 
dare, se non per impedire, la partenza di Moufle. 

Essa aveva atteggiato il suo volto a sdegno ed a 
stizza, e mentre due grosse lacrime le brillavano sulle 
ciglia, premeva l’ un con l’ altro i labbri in segno di 
dispetto. 

Di già faceva sembiante di riprendere adagio 
adagio la strada del Romitaggio, senza rispondere al 
cordiale ed affettuoso addio che a lei rivolgeva il ca- 
meriere del conte di Vermandois. 

"Voi mi renderete giustizia in seguito!” le disse 
con dolcezza Moufle, guardandola allontanarsi a 
capo basso. "Si, saprete in séguito esser voi, dopo 
S. A., la persona che stimo ed amo di più in questo 
mondo.” 

"Fatemelo dunque sapere in modo da non po- 
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terne io dubitare!” mormorava Teresa, singhiozzan- 
do sommessamente. 

Fermatasi, si voltava indietro per vedere s’eila 
seguiva, come essa avrebbe voluto, come essa si 
aspettava ; ma Moufle era scomparso. 

Per troncare il corso ad ulteriori insistenze ed 
importunità, ei s’ era gettato in un viale traverso , e 
solo si udiva il romore del suo passo che andava sem- 
pre più accelerando affine di sfuggire all’ ostinata 
violenza che gli faceva Teresa. 

Adirata di non aver potuto ottener niente nè 
con le preghiere nè coi rimproveri , quest’ ultima si 
asciugò gli occhi, e accorgendosi soltanto allora della 
negligenza di sua loelelte, rientrò precipitosamente e 
piena di vergogna nel Romitaggio la cui porla era 
tuttora aperta. 

Per buona sorte, nessuno era passato di là nè 
si era permesso, per curiosità o per mala intenzione, 
d’ introdursi nel recinto. 

Madamigella di Chantemerle era ancora occu* 
pala a scrivere. 

Teresa non la disturbò ; essa aveva altronde, dal 
canto suo, un soggetto di meditazione che la invita- 
va a cercare la solitudine. 

Andò ad assidersi sur una panca di pietra posta 
nell’ angolo più elevato del giardino, che in quel pon- 
to formava una specie di poggerello dominato dalla 
foresta e dominante il fiume. 

Teresa andava debitrice all’ amore ispiratole da 
Moufle di quell’ improvviso iniziamento nei misteri 
della poesia, della natura e dell’ intelligenza. 

L’ anima sua trovava un pascolo dolce e melan- 
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conico nello spettacolo degli oggetti esterni, nella 
muta contemplazione di quel campestre e boscherec- 
cio paesaggio dove 1’ uomo non si mostrava in nes- 
sun luogo, nel mentre che 1’ immagine e il pensiero 
d’ un solo essere rifleltevansi in certo modo per lei 
sur ogni pianta del quadro. 

Immersa in quella meditazione inattiva, aveva 
Teresa dimenticato tutte le cure abituali della casa, 
tutti i doveri del suo servizio, allorquando fu ad un 
tratto come risvegliata dalla voce di madamigella di 
Chantemerie che la chiamava. 

Si alzò allora, assorta sempre nelle sue preoccu- 
pazioni, cercando da qual parte dirigersi per arrivare 
più presto alla sua padroncina ; e vedutasela venire 
incontro tutta in disordine, raddoppialo il passo, non 
tardò a raggiungerla. 

Luisa, che sembrava in preda a straordinario 
turbamento, appoggiossi sul braccio di Teresa chela 
sostenne per impedirle di cadere svenuta. 

La giovinetta era pallida come la morte; gli 
occhi suoi brillavano di un fuoco singolare; una 
respirazione affannata le sollevava a scosse il seno; 
un tremito convulsivo le correva per tutto il corpo, 
e le lacrime e i singhiozzi che la soffocavano non 
trovavano la via a prorompere. 

Spaventata dallo stato in cui Luisa le ricom- 
pariva davanti, e non sapendo immaginarne la causa, 
Teresa pensò subito ad apprestarle soccorsi. 

Presala fra le robuste sue braccia, la portò fino 
alla panca di pietra che servi di sedile alla giovinet- 
ta, incapace di rimanere in piedi e vicina a mancare. 

Contuttociò madamigella di Chantemerie non 
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perdette l’uso dei sensi, e a malgrado della sua 
debolezza le sue dita raggrinzate non lasciarono an- 
dare un libro che stringevano con forza. 

Era questo un volume del Mercurio galante , ri- 
legato in marrocchino rosso, doralo sul taglio, e por- 
tante sulla coperta le armi di Francia. 

" Non si può negare che mi abbiate fatto una 
paura terribile!” sciamò Teresa. 

Madamigella di Chantemerle, riaprendo gli oc- 
chi che già incominciavano a velarsi di pianto, si 
gettò nelle braccia di Teresa. 

"Oh! amica mia,” le disse con un gemilo, "sono 
pure colpevole ! ” 

" Colpevole?” riprese l’ altra, troppo ingenua e 
troppo pura per interpretare sinistramente siffatta 
confessione. 

"Frattanto eh’ io sono qui in tutta sicurezza,” 
disse amaramente Luisa , "frattanto ch’io mi tengo 
vergognosamente in braccio a questa mollezza, mio 
padre, il povero mio padre....” 

"Che cosa è accaduto?” replicò Teresa , ram- 
mentando le ultime confidenze di Moufle e penten- 
dosi di non avervi prestato fede. 

" È accaduta senza dubbio una disgrazia irrepa- 
rabile, una disgrazia orribile, della quale non mi con- 
solerò mai, tanto più che io ne sono stata la causa , 
o che, almeno, non ho fatto nulla per impedirla!” 

" Il signor conte di Chantemerle è vivo , o ma- 
damigella....” 

"Vivo! Chi te l’ ha detto? Ne sei tu certa, e ose- 
resti tu giurarlo per levarmi di pena?” 

"Certo, mi sentirei disposta a farlo senza timore 


i 


Digitized by Google 


I 


IL MERCURIO GALANTE. 257 

di giurare in falso; imperocché il signor Moufle è 
partito appunto per ricuperare certe lettere di gra- 
zia.... È andato a Parigi !...” riprese poi , accusandosi 
dentro di sé di essere stata sul punto di abusare d’un 
segreto stalo confidato alla sua discretezza. 

"È andato a Parigi?” replicò Luisa, che non ne 
sapeva niente e che nolladimeno non parve sorpresa. 
" Ei mi ha promesso di portare una mia lettera al si- 
gnor Luigi Brelon , e di recarmene in contraccambio 
una sua....” 

"Se vi ha promesso, vi terrà parola, ad ogni 
costo, perchè è un uomo d’onore, e certo non m’in- 
gannerà.... Posso però assicurarvi ch’egli si reca a 
Parigi per interesse del signor conte di Chante- 
inerle....” 

"Triste e lamentevole interesse!” sciamò Luisa, 
dando in un dirotto pianto e abbandonandosi a lotta 
la sua afflizione. 

"Ditemi un poco, madamigella, avreste voi ri- 
veduto Moufle? Vi avrebb’ egli rivelalo cosa da esso 
a me tenuta nascosta?...” 

"Io non ho veduto Moufle da stamattina in poi; 
egli non mi ha detto nulla, ma chi mi ha detto lutto 
è stato questo libro I ” * 

In così dire porse a Teresa il volume che aveva 
in mano, cercando la pàgina a cui erasi fermata nella 
sua lettura. 

Teresa fissò gli occhi sul passo che le additava 
madamigella di Cbantemerle, e lo lesse fino in fon- 
do senza sapersi spiegare il turbamento che la sua 
padroncina continuava ad esprimere con moti e ge- 
sti disordinati. 

li. 17 
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D’altro non trattavasi, infatti, che della sedizio- 
ne dei protestanti del Deificalo e dell’amnistia che il 
re aveva loro conceduta con certe eccezioni. 

L’ ordinanza d’ amnistia era riportata per intie- 
ro e si esattamente , che lo spazio di quattro versi 
lasciati in bianco indicava il posto dei nomi di pa- 
recchi personaggi « ai quali continua a farsi il pro- 
cesso », diceva l’ordinanza. Nonostante l’amnistia , 
la memoria dei morti e giustiziati rimaneva infamata, 
confiscati definitivamente i beni di quegl’infelici, e 
chiunque avesse fatto per 1’ avvenire atto di religio- 
ne riformata sarebbe stalo perseguitato e condan- 
nato criminalmente. 

"Tutto questo io sapeva, o poco meno, ” disse 
Teresa, che dai suoi colloqui con Moufle era venuta 
a conoscere molte particolarità che madamigella di 
Chantemerle ignorava. "Ma non veggo in nessun 
modo che trattisi qui del vostro signor padre....” 

"Come ! non vedi la nota scritta nel margine del 
libro, e che è messa li appositamente al mio indi- 
rizzo ? ” 

Esaminando il volume con maggiore attenzione, 
Teresa scòrse una nota vergala in lapis, in caratteri 
quasi illeggibili , da qualcheduno che aveva letto il* 
libro per l’ avanti , o forse dallo stesso redattore del 
Mercurio galante, Donneau di Vizé , uno degl’islo- 
riografi di Francia. 

La nota era cosi concepita : 

« È da sapersi che saranno iscritti posleriormen- 
» te , in questo medesimo posto riservato, i nomi dei 
» principali eretici ribelli che S.M. ha eccettuati dal 
» benefizio della delta amnistia, e che sono fin d’ora 
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» condannali dal detto signor Lebret; segnatamente 
» il signor conte di Chantemerle , nn ministro pro- 
ti testante assai pericoloso, chiamato Geremia Cor- 
ti nouaille, ec. » 

Comprese allora Teresa latto il dolore della sua 
compagna, e si penti sempre più di non aver voluto 
prestar fede alle rivelazioni che le aveva fatte Moufle 
relativamente alla gravità dei pericoli che minaccia- 
vano il conte di Chantemerle. 

"Ebbene! che vuol dir ciò?” diss’ella, sforzan- 
dosi di tranquillizzare Luisa. " Come potete voi star- 
vene a cotesto scritto di nessuna autorità, poiché 
non si sa da qual parte venga? ” 

"Taci, la mia povera Teresa! questo scritto, te 
ne assicuro, non è stalo messo li senza un Qne ! 
Si è immaginato un tal mezzo per farmi conoscere 
ciò che non si osava dirmi in faccia e a viva voce.... 
È una nuova attenzione del signor Luigi Breton; è 
un modo di fare delicatissimo, se si vuole, ma non 
per questo sussiste meno il fallo nella sua crudele 
realtà. ” 

"Il fallo? Di che altro si tratta , se non che il 
signor conte di Chantemerle è eccettualo provviso- 
riamente dall’ amnistia....” 

"Essendo condannalo a morte con sentenza del 
commissario straordinario del re.” 

"Io non veggo nulla qui dentro, che rassomigli 
a ciò che v’ immaginate. Certo si è che egli non è 
stato compreso in coleste lettere di grazia; certo si è 
che deve ottenerne altre, tutte particolari ; certo si è 
che si trovò seriamente compromesso nei torbidi del 
mese di Luglio ; ma in nessun luogo dell’ ordinanza è 


Digitized by Google 



260 


IL MERCO B10 CALANTE. 


detto ch’ei sia, ch’ei sia stato, eh’ ei sia per essere 
condannalo....” ' 

"Tu ti ostini ad ingannarmi per amicizia e per 
affezione verso di me 1 Ma qualunque cosa tu possa 
dirmi, io vedo come stanno le cose....” 

"Le cose sono , è vero , molto dolorose pei fra- 
telli nostri in Gesù Cristo, perchè i templi di Saou , 
di Bourdeaux ed altri debbono essere spianati, e per- 
chè è vietato, sotto pena di morte, di farvi alcun ser- 
mone, alcun'assemblea o alcuno esercizio della reli- 
gione....” 

"Che fare?” domandò madamigella di Chante- 
merle, seguendo il corso delle proprie idee a traverso 
delle riflessioni che Teresa desumeva da un esame 
più generale delPordinanza d’ amnistia. 

"Che potete voi, che possiamo noi fare? 11 signor 
Luigi Breton vi ha promesso di vegliare su vostro 
padre; il signor Moufle mi ha promesso egualmente 
d’interessarsi per questo affare....” 

"L’ ordinanza porta la data del mese di set- 
tembre, non è vero?” disse Luisa riprendendo il , 
volume dalle mani di Teresa, e rileggendo tanto il 
testo a stampa che la nota manoscritta. "Sono già 
due mesi che mio padre è stato condannalo! ” 

"Però non potete dubitare eh' ei sia ancor vivo ; 
subitochè Sua.... il signor Breton vi consegnò egli 
medesimo un biglietto scritto di pugno del signor di 
Chantemerle....” 

"Ah sì, è vero, hai ragione!” ripigliò Luisa, 
alla eui mente non s’era affacciata, per tranquilliz- 
zarla, colai rimembranza. 

"E il signor Breton che non mentisce, così al- 
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meno credo, vi dichiarò che quel biglietto era stato 
scritto sotto i suoi occhi un’ora prima.” 

"Oh! la naia buona Teresa!” disse la giovinet- 
ta, sforzandosi di sorridere per esternare la propria 
riconoscenza: "tu hai sempre il segreto di levarmi 
di pena!” 

"E voi, Luisa, avete sempre il segreto di afflig- 
gervi , di desolarvi, senza che abbia fondamento il 
dispiacere che vi create.” 

"Eccomi dunque tranquillizzata sulla vita di mio 
padre ; so che vive, che viveva ieri.... Ma se è stata 
contro di lui pronunziala una sentenza....” 

"Il signor Brelon, e all’ occorrenza il signor 
Moufle, s’ incaricano di fare annullare questa sen- 
tenza, che d’ altronde non è emanala....” 

"Se, almeno, fosse qui il signor Luigi Bretoni... 
Ma egli è all’ armata, e noi siamo sole senza alcu- 
no che ci protegga ! ” 

"Davvero eh! Voi non contale dunque per niente 
la proiezione del signor Moufle, il quale ha più cre- 
dilo di quel che non si pensa?” 

"Ma non dici che è andato a Parigi per sa- 
pere a qual punto è l’ affare del signor di Chante- 
merle e dei protestanti del Delfinato?” 

"È partito realmente, perchè il caso era urgente 
e d’ importanza, e non tornerà prima di domani....” 
"Finché non si sia a domani, io sarò in angu- 
stie perpetue!” sciamò Luisa in aria sconcertata. "Tu 
dici che non tornerà prima di domani?” 

"Me lo ha giuralo, e manterrà la parola. A 
mezzogiorno preciso Io rivedremo fra noi , quell’ ec- 
cellente signor Moufle! ” 
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"Aspettar notizie fino a domani!” mormorava 
con iscoraggiamento madamigella di Chantemerle. 

"Bisogna credere che la cosa fosse assai grave,” 
diceva fra sè stessa Teresa; "altrimenti Moufle non 
sarebbe partito.” 

"Di qui a domani non sarò più viva. Il signor 
Luigi Breton mi aveva promesso lettere tutti i giorni!” 

"Ma egli, madamigella, vi lasciò soltanto ieri, 
cosicché non vi è, per ora, perdita di tempo. Ve- 
drete che domani il signor Moufle vi recherà senza 
dubbio una lettera....” 

"Ma sai,” obiettò madamigella di Chantemerle, 
"che il signor Luigi Breton non ci ha sempre detto 
la verità?” 

"Vorreste voi ora accusarlo e condannarlo, ora 
che non è più qui per difendersi?” 

"Io non lo accuso, ma avrei preferito che mi 
dicesse le cose come stavano. Per esempio, se fossi 
stata informata dei pericoli che correva mio padre, 
se avessi conosciuto quella sentenza fatale....” 

"Che avreste voi fallo di più di quello che ab- 
bia fatto il signor Luigi Breton? Credete voi eh’ ei 
non siasi preoccupato della pericolosa situazione del 
signor conte di Chantemerle? Non ha egli tentato 
a siffatto riguardo diverse pratiche, che non vi sono 
neppure rimaste sconosciute? Bisogna, madamigella, 
esser giusti anco verso le persone che più si amano.” 

"Se fossi stata avvertita, mi sarei messa in cer- 
ca di amici e di parenti che prestar mi potessero un 
qualche appoggio • IM 

"Dimenticate voi dunque, madamigella, che non 
eravate in islato nè d’ agire nè di mostrarvi aperla- 
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mente? Non rompeste voi il vostro confino, abbando- 
nando il convento dell’ Ave Maria? Chi ci dice che 
noi non siamo ricercate e minacciate dalle forze del 
re? Chi ci dice che anche contro di noi non siasi 
emanata una sentenza ?” 

"E tu credi sapere che Moufle non sarà di ri- 
torno prima di domani?” interruppe sospirando Lnisa. 

"Mi ha domandato il permesso di assentarsi 
disse Teresa con aria d’ importanza e d’autorità ; "e 
questo permesso io glie 1’ ho accordato solamente in 
grazia del signor conte di Chantemerle.” 

"Ho una gran voglia, te ne assicuro, di nscir di 
qui e andarmene a Parigi, ove sarei sicura di tro- 
vare qualche appoggio.... Non so chi mi tiene eh’ io 
non parta oggi stesso, giacché il signor Luigi Breton 
se ne è andato! ” 

"Non vi date a credere eh’ io vi lasci partire in 
assenza del signor Moufle: egli non me la perdone- 
rebbe. Voi mi siete stata affidata , o madamigella , 
non solo dal signor conte di Chantemerle, ma anche 
da Sua.... dal signor Luigi Breton, dal signor Mou- 
fle....” 

"Io non rimarrò a lungo in questa incertezza!” 
disse Luisa senza fare attenzione alla singolare pre- 
ponderanza che dava Teresa al cameriere di Luigi 
Breton.. "Se manco di lettere e di notizie....” 

"Ebbene! che farete, madamigella? ditemelo, 
perchè io non posso essere estranea a qualunque 
cosa voi facciate. ” 

"Io partirò, tornerò a Parigi, dovessi anco espor- 
mi ad essere di nuoVo rinchiusa in un convento; an- 
drò a trovare mia zia diLaTour-du-Pin,la contessa 
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di Brancas, il duca di Roanez e ludi i parenti della 
famiglia , e non mi darò pace prima di essermi assi- 
curala che mio padre sia al sicuro da ogni accidente... 
Ah! quanto ha fallo male Luigi a lasciarmi in preda 
a siffatte angustie!” sciamò la giovinetta piangendo 
nuovamente. "E, quasi non bastasse sì dolorosa prò- 
va, mi bisogna per soprappiù temere per lui che è 
alla guerra!...” 

"Volete eh’ io vi dia un consiglio?” le disse bru- 
scamente Teresa, la quale era tormentala da un se- 
greto rimorso dacché conosceva il nome e la condi- 
zione vera del preteso Luigi Brelon : "un consiglio 
che non vi farà piacere, ma che non per questo vi 
riuscirà meno utile! un consiglio che voi non segui- 
rete, ma del quale o prima o poi vi ricorderete ...” 
"Preferisco che tu serbi, o Teresa, il tuo consi- 
glio per un altro giorno, s’ io debbo rimanerne af- 
flitta o turbata....” 

" Scommetterei che siete meno affezionata al 
signor Luigi Brelon, dopo che vi ha in lal guisa ab- 
bandonala?” 

"Non si chiama abbandonarmi, ” sciamò ella 
prendendo subito la difesa dell’assente, "il partire 
per l’armata e fare il suo dovere di buon gentiluomo.” 
"Ho gran paura, a dirvelo, che il signor conte 
di Chantemerle non acconsenta alla vostra unione. ” 
"Donde ti viene questa sinistra idea?” riprese 
con impazienza Luisa. "Poteva mio padre dare al 
signor Luigi Brelon un contrassegno di fiducia mag- 
giore di quello d’ inviarlo in suo luogo e vece a rice- 
verci al nostro uscire dall’ Ave Maria?” 

"Quello eh’ io dico,” interruppe Teresa, "è solo 
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un’idea che mi viene all’improvviso e senza ragio- 
ne. Ma se questo matrimonio non si potesse fare....” 

"Perchè non si dee poter fare?... Calli vaccia , 
hai tu fatto disegno di contrariarmi , di rattristarmi 
oggi?... Tu non mi sembri più la stessa per me, o 
Teresa!” aggiunse con amarezza. 

"lo, madamigella!” rispose Teresa, sorpresa ed 
afflitta di un rimprovero che non trovava forse afTallo 
destilulo di fondamento. "Io, Dio buono! che non 
esiterei un momento a dare per voi la mia vita!...” 

"lo non (i domando altro che il tuo cuore, del 
quale è certo che mi hai tolto una buona parte per 
darla a Moufle . .” 

"Oh! madamigella!” disse Teresa tutta turbala, 
e non osando smentire un fatto che troppe prove 
avevan certificalo nell’ opinione di madamigella di 
Chantemerle. "Il signor Moufle è senza dubbio una 
degna ed onesta persona , che vi è mollo affeziona- 
la....” 

"Non ne dubito e glie ne so buon grado; ma 
dal momento che vi siete messi d’accordo, vi si vede 
dappertutto macchinare, tramare, bisbigliare.... V’ha 
fra voi due qualche cosa che rassomiglia a compli- 
cità.... ” 

"V’ingannale, madamigella; non v’ha che de- 
vozione ed affetto per voi e pel signor Luigi Bre- 
toni” disse balbettando e arrossendo Teresa. 

Il colloquio durò ancor lungo tempo , tornando 
di tanto in tanto al suo punto di partenza, che era 
l’ordinanza d’amnistia pubblicata nel Mercurio ga- 
lante. 

Ricominciando allora ad essere inquieta sul 
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conio del padre suo , madamigella di Chanlemerle 
si accusava sempre d’ aver mancato ai suoi doveri 
di pietà filiale, e sembrava disposta a sacrificare sé 
stessa per salvare il conte di Cbantemerle. 

Ma, nonostante, tutti i suoi sentimenti e tutti 
i suoi progetti trovavansi dominati e come paraliz- 
zati dal pensiero dell'assenza del giovine che do- 
veva essere suo marito, e che, era la sua guida, il 
suo protettore naturale. 

Teresa, dal canto suo , risoluta a prendere inci- 
dentalmente il luogo e le veci di Moufle, e a sorve- 
gliare nell' interesse del conte di Verraandois il 
procedere di Luisa, faceva tutti i suoi sforzi, poneva 
in pratica tutti i suoi ragionamenti per dissuadere 
quest’ ultima da lasciare il Romitaggio della Madda- 
lena prima del ritorno di Luigi Brelon. 

Madamigella di Chantemerle, che l’ amore avea 
resa chiaroveggente e perspicace, non si lasciava 
trarre in errore sulla natura dell’ intelligenza esistente 
fra Moufle e Teresa. 

Ma non sospettava in conto alcuno che fosse 
Moufle il primo cameriere d’ un principe del sangue, 
e che Teresa avesse acconsentito, sotto l’ influenza 
delle seduzioni del cuore, a farsi senza sua saputa 
complice officiosa della tenera sollecitudine di quel 
principe verso nobile e virtuosa fanciulla che non po- 
teva nè essere sua amante nè divenire sua moglie 
legittima. 

Era intanto venula la sera senza che le dae ami- 
che se ne accorgessero, assorte com’erano in un 
colloquio che le interessava tutte e due per ragioni 
diverse. 
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Aspettavano l’una e l’altra il ritorno della persona 
che ciascuna di esse desiderava rivedere, senza però 
sperarlo. 

Madamigella di Chantemerle diceva tra sè che 
Luigi Breton non era forse ancora partito per l’ ar- 
mata, e che sentirebbe senza dubbio il bisogno di 
fare al Romitaggio una nuova visita d’ addio. 

Teresa, abbenchè convinta della necessità che 
aveva costretto Moufle ad assentarsi, domandava a 
sè stessa s’ ei non potesse aver guadagnato tempo 
ed essersi sbrigato di sue faccende per tornare più 
presto di quel che avesse creduto. 

Era questo il motivo* per cui esse non si affret- 
tavano a tornare in casa, quantunque l’aria fredda 
e pungente della prima sera di novembre le facesse 
accorte della insufficienza delle loro vesti che non le 
difendevano dalle emanazioni del fiume e della fo- 
resta. 

L’ impressione d’un’ atmosfera umida faceva lor 
battere i denti, e l’oscurità era intorno ad esse di- 
ventata si folla, che il cielo e l’orizzonte si confon- 
devano con le grandi ombre dei boschi. 

La Senna, che scorreva a cinquanta passi dal 
poggetlo ov’ erano sedutele due fanciulle, andava 
grado a grado perdendo la luce biancastra che l’ ul- 
timo reflesso dell’occidente faceva comparir qua e là 
sulla superficie dell’ acqua. 

Un silenzio spaventevole impadronivasi dello 
spazio dopo ogni gemito del vento di settentrione 
che passava fra gli alberi strappando ad essi qual- 
che cosa della loro corona secca e ingiallita. 

11 cadere d’ una foglia o di un ramo, lo strido 
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di un uccello notturno, il volo di una farfalla, il grido 
lontano di un cervo, divenivano romori strani e mi- 
steriosi in quel silenzio universale della selvaggia 
natura. 

Luisa e Teresa non si parlavano più: guarda- 
vano, ascoltavano, tenendosi per il braccio, e di 
tanto in tanto si comunicavano mediante stretta di 
inano una impressione fuggitiva di speranza , di spa- 
vento o di amore. 

Tutto ad un tratto, esse udirono dei gemili 
che venivano dalla foresta, e che parevano avvici- 
narsi ad intervalli, cessando e ricominciando a vi- 
cenda. * 

Teso con ansietà l'orecchio, riconobbero tre- 
mando che quei gemiti non potevano provenire che 
da creatura umana. 

Chi era dunque che si lamentava cosi? 

Luisa pensò subito a Luigi Breton; Teresa, a 
Moufle. 

Quei gemiti annunziavano un dolore tìsico o 
morale; era forse una chiamata, una preghiera. 

Là donde venivano v’ erano al certo dei soccorsi 
da apprestare, dell’assistenza da offrire, del bene 
da fare. 

Le due giovinette ebbero col sentimento stesso 
lo stesso pensiero. 

"Non odi?” disse nell’ orecchio a Teresa ma- 
damigella di Chanteraerle. "Ah s’ io potessi ricono 
scere la voce 1 ” 

"Mi pare una voce di donna!” rispose. Teresa, 
che aveva raddoppiato d’ attenzione per iscuoprire 
l’origine di quei gemiti interrotti. 
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"No, è una voce d’uomo! di cerio è un uomo 
maialo o ferito!” 

"Bisogna andargli in aiuto!” esclamò Teresa, 
alzandosi e camminando per prima. 

"Ma se ci tendessero un’insidia! Se si volesse 
solamente tirarci fuori di casa!...” 

"Qual spiacevole combinazione che non sia qui 
il signor Moufle! Egli farebbe ciò che non possiamo 
far noi; se n’ andrebbe a scuoprire che cosa è, e in 
caso di pericolo ci difenderebbe. ” 

"Sei tu ben certa che non sia il signor Luigi 
Breton che si lamenta in colai guisa?” 

"Che ideal Cosi foss’ io sicura che non è il po- 
vero signor Moufle!... Questa foresta è piena di la- 
dri, e il signor Moufle ha sempre la borsa ben guer r 
nita. .. Io voglio vedere chi è F infelice che manda 
lamenti cosi disperali.” 

"Ed io pure voglio vederlo, quantunque esser 
non possa l’amico nostro Luigi Breton.” 

Teresa che, in mancanza d' una lanterna, era 
andata in casa a prendere un candeliere , ricomparve 
con esso in mano e si avanzò con passo risoluto verso 
la porta del recinto. 

Questa porta, di cui era stata perduta da più 
giorni la chiave, non era chiusa per di dentro che 
da un chiavistello arrugginito, che s’ internava ap- 
pena in un incastro di legno marcilo. 

Luisa andava dietro a Teresa, tutta tremante 
d’ emozione piuttosto che di paura. 

"Se prendessimo un’arme!” disse Teresa, ar- 
mandosi d’ una vanga venutale fra mano. 

"Non v’ha luogo a difendersi contro chi chie- 
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de soccorso ! ” disse madamigella di Chantemerle. 

"Non odo più niente! Da che parte bisogna an- 
dare? Ascoltiamo!...” 

"Io odo sempre un gemito sordo che sembra 
uscire dalla terra.... Seguimi! siamo sulla via....” 

* "Se fosse un animale salvalico, un lupo, un cin- 
ghiale o che so io!” disse Teresa, fermandosi e dis- 
ponendosi a tornare indietro. 

"Che diamine hai per il capo? un cinghiale, 
un lupo a Charenton, alle porte di Parigi? Credi 
forse che siamo in Delfinato? 

"Ora che sono sicura non essere il signor Mou- 
fle, non so capire quello che andiamo a fare....” 
"Orsù vieni, spicciamoci, perchè v’ha laggiù una 
donna che si dispera ed è in pericolo.” 

"Signori briganti,” diceva una voce lamente- 
vole, "per carità non mi uccidete!” 

"Sono hriganti, madamigella!” riprese Teresa, 
trattenendo per il braccio Luisa e cercando condurla 
via. 

"Quei briganti sono parliti, seppure sono mai 
venuti! È una povera donna sedotta...” 

"Se i briganti sono parliti, possono tornare!... 
Vi scongiuro, madamigella, di tornare al Romitag- 
gio.... 

"Fammi lume, ti prego!” diceva, avanzandosi 
sola, madamigella di Chantemerle: "dammi il can- 
deliere e vaitene, se rifiuti recar soccorso a quella 
sfortunata....” 

"Ma non v’ è alcuno, madamigella, e la foresta 
di Fontainebleau è assai pericolosa a notte inoltrata ! ” 
"Che cosa vai dicendo della foresta di Fonlaine- 
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bleau? Hai tu perdalo il senno? Tu si coraggiosa! si 
risoluta!... Silenzio !” 

"Signori briganti!” mormorò la voce lamente- 
vole che partiva da una macchia d’ agrifogli. "Gra- 
zia, grazia in nome del Delfino!” 

' Questa preghiera spirò in un gemito inarticolato. 

Luisa, che erasi precipitata in direzione della 
voce senza aspettare di esser raggiunta da Teresa, 
scòrse, al chiarore pallido e tremolante che la can- 
dela mandava pochi passi avanti a sé, una figura 
bianca, indecisa e immobile in mezzo ai cespugli. 

Avvicinatasi maggiormente, si chinò per meglio 
distinguere ciò che aveva dinanzi. 

Era una donna svenuta. 


II. 

\ 

Le confidenze reciproche. 

La Cecchina riapri gli occhi e ricuperò per 
gradi T uso dei sensi, senza avere ancora la coscienza 
esalta della situazione in cui si trovava. 

In luogo dei briganti feroci che la sua immagi- 
nazione, esaltala dalle tenebre e dalla solitudine, 
le aveva rappresentati come accorrenti intorno a lei 
e pronti a massacrarla, essa non vide che due giovi- 
nette, la cui dolce e graziosa fisonomia non respi- 
rava che compassione, e che si davano premura 
di soccorrerla. 

Da principio credette sognare; ma quando udì 
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la voce (li Luisa che le domandava con interesse se 
fosse ferita e in grado di camminare, quando vide 
Teresa che l’aiutava ad alzarsi e le offriva l’appog- 
gio' del proprio braccio, essa non dubitò più della 
realtà degli oggetti che la luce vacillante d’una 
sola candela le permetteva distinguere 1’ uno dopo 
P altro* 

Sola in mezzo ai boschi, con la veste che, rimasta 
attaccata ai rami d’ agrifoglio, la riteneva invinci- 
bilmente al medesimo posto a malgrado dei suoi 
sforzi per isfuggire a cièche essa credeva essere una 
violenza per parte dei briganti, era uscita fuori di sè 
per lo spavento, caduta che fu a bocconi per terra, 
dove rimase come incatenata. 

Tornata peraltro quasi subito in sè, rammentò 
la sua fuga dal castello e il suo cieco cammino a tra- 
verso la foresta. A motivo delle spine che l’ avevan 
lacerata nella sua caduta, le mani ed il viso le gron- 
davano sangue. 

"Non siete già ferita?” le disse madamigella di 
Chantemerle, asciugando col suo fazzoletto il sangue 
delle sgraffìalure. 

"Grazie oh! grazie, mie care damigelle!” ri- 
spose la Cecchina, che ancor tremava e sospirava 
per l’emozione. 

"Siete dunque stala assalita e maltrattala da 
briganti?” le domandò Teresa posando in terra il 
candeliere, e guardando intorno a sè con aria diffi- 
dente ed inquieta. 

"No, eh’ io sappia! ” riprese la Raisin, di già oc- 
cupata a raffazzonare la sua toelette. "Se avessi avuto 
da fare con briganti,” aggiunse, assicurandosi che i 
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suoi gioielli eran tutti al loro posto, "avrebbero co- 
mincialo dallo spogliarmi! ” 

"Forse che noi non ne abbiamo loro dato il tem- 
po,” disse Teresa, "e al nostro avvicinarsi se ne sono 
fuggiti.” 

"Sarebbe bella che i briganti avesser paura di 
noi ! ” sciamò Luisa. "Ma come mai siete voi qui sola, 
o signora.?” 

"È una istoria intiera,” rispose la Raisin. "Tor- 
niamo, se non vi dispiace, in castello.” 

"In qual castello?” disse madamigella di Chan- 
temerle. "Veramente ci metteremmo in pena a con- 
durvi altrove che in casa nostra.” 

"E qual è la casa vostra, madamigella?” replicò 
la Cecchina, fissando gli occhi sul candeliere d’ ar- 
gento massiccio che Teresa aveva ripreso in mano. 

"Il Romitaggio della Maddalena !” disse Luisa, 
reggendo il passo vacillante della Raisin, a cui le forze 
non tornavano che per gradi, a misura che il suo 
spirilo andava tranquillizzandosi. 

"li Romitaggio della Maddalena? Vi è dunque 
un romito?” 

"Un romito? e perchè farne, se è lecito? Dubito 
che ve ne sieno stati giammai.” 

"Dunque non è un romitaggio. Mi dispiace: 
avrei gradilo assai veder da vicino un romito.... Sia- 
mo quindi assai lontani dal castello?” 

"Bisognerebbe prima di lutto ch’io sapessi di 
qual castello parlate.” 

"E di quale altro vorreste voi ch’io parlassi, se 
non del castello reale?” 

"Non v’ha castello reale a Charenton, a meno 

ti. . 18 



274 LE CONFIDENZE RECIPROCHE. 

che non intendiate per questo il gran Tempio della 
religione riformata.” 

"Non si tratta qui nè di tempio nè di Charen- 
tonl” replicò la Raisin, mettendosi a ridere smascel- 
latamente di ciò che essa riguardava come un gra- 
zioso equivoco. 

"Dove ci troviamo dunque secondo voi?” do- 
mandò Luisa, facendosi tutta ad un tratto pensosa e 
agitata. 

"Ho camminato pel corso d' un’ ora, se ben mi 
ricordo, ” disse la Raisin, consultando la sua memoria 
tuttora incerta, "si, per un'ora circa; ciò vuol dire 
eh’ io non mi sono allontanata dal castello che d' una 
lega.” 

"E da capo col castello! Mi fate la grazia di 
dirmi una volta qual è questo castello?” 

"Poffareddio! il castello del re a Fontainebleau , 
la mia graziosa damigella!” 

Madamigella di Chantemerle non rispose. 

Rimase per un momento atterrila , col capo chi- 
no, con le braccia cadenti. 

Poi guardò Teresa che aveva arrossito e che 
volgeva altrove lo sguardo per non incontrare quello 
della padroncina, nel quale si racchiudeva più d'una 
domanda incalzante. 

La giovinetta continuava a camminare in silen- 
zio, accompagnata dalla Raisin che non faceva dif- 
ficoltà a seguirla^ senza che sapesse dove andavano. 

Teresa faceva lume, precedendole nella via. 

Fu essa che richiuse a chiavistello la porta del 
recinto, dietro la nuova compagna che il caso avea 
loro mandata. 
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La Cecchina intanto, riavuta affatto dal suo spa- 
vento, finiva di riparare il disordine del suo vestia- 
rio e della sua acconciatura, nel mentre che esami- 
nava con curiosità la fisonomia e l’ esteriore della 
bella giovine che le serviva di guida e sostegno. 

La commediante sentiva dentro di sé una ine- 
splicabile simpatia per quella sconosciuta dal porta- 
mento nobile, dall’aspetto dignitoso, dal grazioso ge- 
sto, dalla parola elegante, dalla voce dolce e armoniosa. 

Madamigella di Chantemerle non faceva atten- 
zione al minuzioso esame ond’ era oggetto, assorta 
com’ era in riflessioni piene di tristezza e di scorag- 
giamento; imperocché non poteva dissimularsi che 
Luigi Brelon l’ aveva ingannala dicendole di averla 
condotta a Cbarenton. 

Fontainebleaul castello del re! 

Queste parole echeggiavano dolorosamente nel 
fondo de’ suoi pensieri. 

"Signora,” diss’ ella alla Raisin, facendola pas- 
sare nella sala terrena, "voi rimarrete qui fino a 
giorno, e potrete allora andare pei fatti vostri. Teresa 
intanto vi metterà su un letto di compenso...” 

"Non è ancor tempo di dormire, madamigella!” 
riprese la Rasin , che non si saziava di ammirare la 
bellezza e il nobile aspetto di Luisa. "Vi compia- 
cerete prima dirmi in che luogo io mi trovo e chi 
voi siete.” 

"Chi sono?” replicò Luisa, mandando un sospiro 
e sforzandosi di sorridere per nascondere lo stato 
dell’ anima sua. * Sarebbe, mi sembra, più a proposito» 
o signora, che voi cominciaste dal dirci ciò che vi ri- 
guarda. ” 
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"Oh se non è altro che questo, non mi farò pre- 
gare per vuotare il mio sacco. Favori le guardarmi bene 
e pensate se non mi avete veduta in qualche luogo?” 
"E in qual altro luogo avrei mai potuto vedervi, 
o madamigella, se non al convento dell’ Ave Maria o 
in casa di mia zia di La Tour-da-Pin?” 

"Poffareddio! non è certo là che avete potuto ve- 
dermi. Ma voi , ditemi, non siete mai andata alla 
commedia?” 

"No, signora; mio padre aveva proibito ch’io 
v’andassi, e mia zia non mi ci ha mai condotta.” 
"Cosa singolare!” disse la Raisin, baloccandosi 
con le sue trine. "Vostra zia dunque vi tirava su 
per monaca?” 

"Avrei forse fatto meglio,” mormorò la giovi- 
netta con amarezza, "a rimanere in un convento e 
tarmici religiosa!” 

"Diamine ! sarebbe lo stesso che esser subito se- 
polta! Vi consiglio, o madamigella, a farvi condurre 
alla commedia.” 

"A che serve?” disse Luisa con malinconia. 
"Credete voi che ciò sia necessario alla felicità?” 
"Alla felicità,” rispose la Raisin, contemplan- 
dola con sorpresa ed interesse. "Che cosa è dunque, 
secondo voi, la felicità?” 

"La felicità!” sciamò essa sorridendo. "Sperava 
di averla trovata, ma non era che un sogno! ” 

Due lacrime le spuntavano sul ciglio: essa cercò 
trattenerle, e per far loro diversione si voltò dalla 
parte di Teresa, che slava in un angolo della sala 
seguitando con l’ occhio tutti i movimenti deli’ anima 
che si leggevano sulla fisonomia di Luisa. 
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"Teresa,” diss’ ella freddamente, "vi prego di 
cercar qualche cosa da far cenare la signora.” 

"Accetto con piacere fin d’ora lutto ciò che po- 
trete darmi,” riprese giocondamente la Raisin, "per- 
chè dalla cena della notte passata in poi, non mi sono 
nutrita che di affanni!” 

"Non prenderete qualche cosa anche voi, mada- 
migella?” domandò con voce umile e quasi suppli- 
chevole Teresa, chinandosi a mani giunte sulla spalla 
di madamigella di Chantemerle. 

"No, non ho fame!” rispose Luisa, invitandola 
col gesto ad uscir dalla sala. 

"Avete davvero una graziosa abitazione,” disse la 
Raisin, alzatasi per fare una specie d’ esame e d’ in- 
ventario in quel salotto trasandato, dove il lume d’una 
sola candela durava fatica a lottare contro l’ oscurità. 

"Vorreste voi, signora,” riprese madamigella 
di Chantemerle, dando alla sua voce e al suo gesto 
il carattere d’ingiunzione quasi imperiosa, "vorre- 
ste voi dirmi a chi ho l’onore di parlare?” 

"Ah! mia cara damigella,” disse colla sua so- 
lita leggerezza la Raisin,” io non ho il vantaggio di 
esser una donna di qualità come vedo che siete 
voi!...” 

"E chi siete?” interruppe vivamente Luisa, cui 
balzava il cuore nel petto. 

"Nient’ altro che una commediante della compa- 
gnia reale!” rispose la Raisin, inchinandosi con 
riso beffardo. 

"Una commediante!” ripetè Luisa, non polendo 
a meno di cedere a un sentimento di repugnanza e 
di spavento. , 
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"Voi mi conoscete certo per nome, se non mi 
avete udito recitare al teatro del palazzo Guénégaud • 
Io sono la Cecchina Pitei, delta Longchamps, attual- 
mente moglie dell’ attore Giovan Battista Raisin.... ” 

"Non aveva mai veduto in faccia una comme- 
diante! Voi quindi comprenderete la mia sorpresa.... 
Ma rispondete ad un’altra domanda: donde veni- 
vate, dove andavate, a quest'ora, nella foresta.... di 
Fontainebleau?” 

"Argomento da questa domanda non saper voi 
niente di me e della grande amicizia che mi professa 
monsignor Delfino.. .” 

"Monsignor Delfino 1” ripetè lentamente ma- 
damigella di Chantemerle, che percorreva a passo 
celere il campo delle congetture, delle induzioni e 
dei ravvicinamenti. "Non sapeva,” soggiunse con 
candore, "che monsignor Delfino avesse relazione 
con delle commedianti!” 

"Da Parigi a Roma, non vi siete che voi che 
lo ignoriate I ” disse l’ attrice, pavoneggiandosi e dan- 
dosi un’ aria da regina. 

"E monsignor Delfino, voi dite, dimora attual- 
mente nel castello di Fontainebleau?” 

"Cioè vi dimorerà per qualche giorno, poiché 
vi tornò ieri.... Ma ne ripartirà quando ne sarò par- 
tita io.” 

"Sarei curiosa di vedere una volta monsignor 
Delfino!” disse Luisa in preda all’agitazione, e con 
respiro convulsivamente interrotto. 

"Un giorno o l’altro ve lo farò conoscere, e 
posso assicurarvi eh’ ei vi avrà uua obbligazione im- 
mensa d’ avermi salvalo la vita.... Ma, aspettale; 
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credo di avere il modo di contentarvi sul momen- 
to!...” riprese essa, cercando entro al suo busto il ri- 
tratto del DeIGno. "A voi! che vi par egli di questo 
muso?” 

Madamigella di Chanlemerle afferrò vivamente 
la pittura in ismalto mostratale dàlia Raisin. 

Avutola fra le mani e appressatola al lume per 
vederla più da vicino, rimase a prima vista talmente 
colpita della somiglianza del DeIGno con Luigi Bre- 
ton, che credette da principio aver soli’ occhio il 
ritratto di quest’ ultimo. 

Una commozione penosa, indefinita, s’ impadroni 
dell’ esser suo; un velo le si distese sugli occhi, un 
tremito convulsivo le correva per tutto il corpo. 

Ma, osservando con più attenzione quella mi- • 
niatura, essa concepì qualche dubbio, e riconobbe 
a grado a grado che Luigi Breton non era Io stesso 
del DeIGno. 

Non tardò quindi a scorgere con intima soddi- 
sfazione le differenze più o meno sensibili che esi- 
stevano fra i due personaggi, il ritratto che avea 
sott’ occhio, e la reminiscenza che portava nel cuore. 

Dovè per altro convincersi che somiglianza cosi 
sorprendente non poteva essere soltanto un effetto 
del caso, uno scherzo della natura. 

La domanda che più volle ella avea fatta a sé 
stessa, piuttosto con inquietudine che con gioia, se 
Luigi Breton non fosse per avventura un principe 
travestito, trovava ora la sua risposta nell’effìgie di 
quel ritratto, prima che fosse dato a Luisa sapere se ' 
il DeIGno avesse un fratello. 

"Voi mi parete tutta sdegnala, la mia cara da- 
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migella !” le disse la Cecchina, contemplandola con 
curiosità e godendo di sua sorpresa. 

"E voi mi assicurate che questo ritratto è quello 
di monsignor Delfino!” riprese Luisa, cercando 
scuoprire maggiormente la verità. 

"E di chi altri volete che sia? È d’ altronde as- 
sai somigliante per esser riconosciuto.” 

"Vi ho detto che non lo aveva giammai veduto. 
Non ci trovate voi molta somiglianza col re?” 

"Come volete che sia altrimenti? Peraltro biso- 
gna convenire che il re è più grande, più nobile, più 
maestoso....” 

"È però un sembiante ammirabile quello del 
Delfino!” diceva Luisa, esaminando sempre il ri- 
tratto e paragonandolo in idea al preteso Luigi Bre- 
ton : "i lineamenti son fini e delicati; gli occhi bellis- 
simi, la bocca graziosa....” 

"È vero; ma la sua fisonomia ha l’ordinario, il 
minchioncello, l’ insignificante....” 

"Voi però lo amale, o signora, giacché dite 
eh’ egli ama voi ! ” 

"Oh!” diss’ella sogghignando, "ch’ei mi ami, il 
povero principe, non ve n’ ha dubbio, e per principe 
convengo che non potrebbe amare di più ; ma, con- 
tuttoché sia il Delfino, io non lo amo nella stessa 
guisa. Attualmente infatti siam rolli, e perchè io gli 
perdoni bisognerà eh’ ei chiegga grazia.” 

"Non è dunque ammoglialo il Delfino,” riprese 
con candore madamigella di Chanlemerle, "subitochè 
ha dell’amore per voi?” 

"0 questa si che è graziosa!” sciamò, sbellican- 
dosi dalle risa, la commediante. "Vi sorprende che 
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un uomo abbia amore per altra donna che per sua 
moglie ! ” 

"Nulla mi sorprende, e credo lutto possibile,” 
disse arrossendo Luisa ; "voglio sapere soltanto se è 
ammogliato.” 

"Certamente; ma ciò non pregiudica alla galan- 
teria, anzi è un manicaretto di più. Del rimanente,” 
soggiunse ella, accorgendosi che alla casta giovinetta 
garbavano poco cotali massime di morale assai leg- 
gera, "monsignor Delfino si picca meno d’amore 
che d’amicizia; ei si diletta a vedermi ballare, a 
udirmi cantare e suonar la spinetta, a farmi decla- 
mare dei versi di commedia, e a ballare egli stesso 
al suono di mia musica.” 

" Questo, certo, non è amorei” disse madami- 
gella di Chantemerle, volendo alludere al sentimento 
eh’ essa aveva ispirato a Luigi Breton e che questi 
le aveva espresso con tanta tenerezza. 

"E che sarebbe secondo voi ?” riprese la Raisin, 
chiamandosi offesa che la non si stimasse degna 
d* essere amata. 

"Amicizia, probabilmente, o signora; o piut- 
tosto un amore singolare.... della musica e del 
ballo.” 

Questa piccola discussione a proposito d’ amore 
aveva dato luogo a un po’ di freddezza e d’ opposi- 
zione fra due donne cotanto ditTerenti di carattere, 
di educazione, di nascita e di condizione, ma animate 
con tutto ciò da quella reciproca benevolenza che na- 
sce per il solilo dalla riunione fortuita di nature ar- 
denti e simpatiche. 

A malgrado della sua professione di commedian- 
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te, la Raisin sembrava alla sua nuova amica amabile, 
originale e divertente. 

Luisa, il cui nome e la cui qualità erano ancora 
sconosciuti all’ indiscreta e petulante Cecchina, erasi 
digià cattivata il suo cuore con una dignità di con- 
tegno, una distinzione di modi e un candore di senti- 
menti , che non era assuefatta a trovare fra le sue 
compagne del teatro del palazzo Guénégaud. 

Non di rado si osserva, essere i contrasti ed 
anco i disaccordi più strani quelli che fanno nascere 
appunto l’ intelligenza e il rapporto degli animi fra 
loro. „ 

La Raisin non si sentiva punto aliena dall’ af- 
fezionarsi con passione e con entusiasmo a madami- 
gella di Chantemerle, di cui avea fatto conoscenza 
soltanto da pochi minuti. • 

Luisa pure si sarebbe abbandonata alle sue buone 
disposizioni in favore della Cecchina, se non fosse 
stata tenuta in diffidenza da un pregiudizio autoriz- 
zalo pur troppo dalla condizione di una donna di 
teatro. 

Tornala con l’occorrente per la cena, Teresa im- 
bandì la tavola senza proferire una sola parola, 
spiando occultamente lutti i moti di Luisa, ma evi- 
tando d’ incontrare i suoi coi propri occhi. 

Era essa visibilmente turbata e confusa dirim- 
petto alla sua padroneina, la quale faceva mostra di 
non imbarazzarla davvantaggio rivolgendole la pa- 
rola. 

Questa specie d’ imbarazzo o di delicatezza re- 
ciproca, esistente fra le due amiche, non isfuggi alia 
Raisin, la quale però finse di non accorgersene, e si 
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guardò bene dal somministrargli si da una parie come 
dall’ altra nuovo motivo con la continuazione di un 
colloquio che madamigella di Chantemerle aveva in- 
terrotto al giungere di Teresa. 

Apparecchialo che ebbe, Teresa non aspettò che 
le si facesse capire essere la sua presenza inutile o 
importuna ; ma si ritirò spontaneamente, a capo basso 
e con gli occhi bagnali di pianto. 

Luisa erasi posta macchinalmente dirimpetto 
alla Cecchina, quantunque non si sentisse volontà di 
far onore alla cena. 

La commediante, il cuj appetito era eccitato dal 
lungo digiuno, dalla stanchezza del cammino e dal- 
l’aria pungente della foresta, si gettò come un’af- 
famata sui piatti, diede l’ assalto ad un pasticcio, 
empiè il suo bicchiere, e mangiò a più non posso, 
accompagnando con piccoli scrosci di risa cosi ga- 
gliarda dimostrazione di sua capacità gastronomica. 

Madamigella di Chantemerle la slava a vedere, 
senza toccare dal canto suo nè la forchetta nè il 
bicchiere. 

Essa seguiva il corso delle proprie idee, furtiva- 
mente adocchiando il ritratto del Delfino che teneva 
sempre in mano. 

w Cara la mia damigella , che non vi venisse la 
voglia d’ innamorarvene ! ” disse con la bocca piena 
la Cecchina, che aveva notalo la profonda impres- 
sione prodotta sulla sua bella incognita dalla vista 
di quel ritratto. 

"Non so quel che vogliate direi ” replicò ar- 
rossendo Luisa, sconcertala da una uscita siffatta. 

" Voglio dire che quel povero principe non sa- 
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rebbe capace di farmi una infedeltà.... Voi siete al 
perlo più bella di quel eh* io noi sia ; voi dovete es- 
sere una fanciulla di buona famiglia; voi valete in 
tutto e per tutto cento volte più di me : ebbene ! 
nonostante ciò, il mio Delfino avrebbe il cattivo 
gusto di preferir me.... ” 

"Oh! mio Dio! Come siete tratta in inganno, o 
signora, sulla natura e sull’oggetto dei miei senti- 
menti ! ” 

"Mi sorprende che prendiate cotanto diletto ad 
osservare cotesto ritratto.” 

"Ne ammiro la pittqra.... Deve al certo averlo 
fatto un eccellente pittore.” 

”Certo Pelitot, a quanto si dice. Ma io non 
m’ intendo un’ acca di questa sorta di cose, e non so 
niente nè della pittura nè delle arti che voi sembrate 
curiosamente apprezzare.... M’ intendo assai più di 
mangiare e di bere. Che ve ne pare? Fareste meglio 
a bere e mangiare anche voi insieme con me.” 

"Non ho fame!” riprese Luisa con un pro- 
fondo sospiro , accompagnalo da qualche lacrima 
furtiva. 

"Non avete fame, e piangete 1” soggiunse la 
Raisin, contemplandola con interesse. 

"Piango io?” replicò essa, facendosi violenza 
per trattenere le lacrime. "Sono addolorata, noi nie- 
go ; ho il cuore pieno d’ amarezza ; ho lo spirilo tur- 
bato da parecchi affanni, ma non piango!” 

"Che cosa dunque è che vi affligge?” domandò la 
Raisin. "Non si può egli far nulla per levarvi di 
pena?” 

" Vi son grata della vostra sollecitudine, o si- 
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gnora ; ma sono disgusti i miei, a cui Dio solo de- 
gnerà apprestare rimedio!” 

"Disgusti d’amore forse? Sono questi, a quanto 
mi è stalo detto, i più difficili a guarire.” 

"No, signora!” rispose timidamente madami- 
gella di Charitemerle, maravigliala e quasi offesa 
dalla indiscretezza di somigliante domanda. 

"Poffareddio! non lo negate, madamigella. Voi 
siete si bella e si graziosa, che mi sorprenderebbe 
piuttosto il sapervi senza amore. Ma, ora che ci pen- 
so, sareste voi maritata? Io, lo sono!” aggiunse con 
uno scroscio di risa. 

"Non sono maritala” rispose Luisa, chinando il 
capo sul seno. 

"Ohe! che vedo io mai?” sciamò lutto ad un 
tratto la Raisin, mettendo gli occhi sur uno dei can- 
delieri d’ argento che splendevano nella sala. 

Incise su quel candeliere essa aveva osservate le 
armi di Francia. 

Presolo in mano per esaminarlo più da vicino, 
ebbe agio d’ assicurarsi esser proprio le armi di Fran- 
cia con tre gigli, due in cima e uno in fondo, sor- 
montale dalla corona reale a otto gigli e circondale 
dai due Ordini del re. 

Quelle stesse armi decoravano del rimanente, a 
rilievo o ad incavo, tutti i pezzi d’argenteria che Te- 
resa aveva posali sulla tavola. 

Posta una volta in essere la realtà d’un fatto che 
non poteva lasciare alcun dubbio nell’animo della 
Cecchina, avvezza a vedere le armi di Francia du- 
rante il soggiorno eh’ essa faceva a Fontainebleau, 
la commediante aggrottò leggermente le ciglia, e 
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lanciò an’ occhiata penetrante a madamigella di 
Chantemerie, per coi questa specie d’inquisizione 
cominciava a divenire insopportabile. 

"Ebbene! che cosa vedete?” le domandò in 
tuono severo e freddo madamigella di Chantemerie. 

"Dove sono io?” riprese vivamente la Raisin 
senza lasciarsi intimidire dal contegno grave e quasi 
imperioso della padrona di casa. "Chi è che abita 
qui?” disse con più insistenza, non ottenendo rispo- 
sta alla sua prima domanda, che Luisa aveva accolta 
con un gesto d* impazienza e di collera. 

"Questo non vi deve importare! ” rispose mada- 
migella di Chantemerie, fermamente risoluta a far 
cessare immediatamente siffatto sistema di domande 
indiscrete. 

"Mi deve anzi importare, e mollo: intendo su- 
bito sapere se voi, o madamigella, conoscete il Del- 
fino. ” 

"Vi ho già risposto a questo proposito, che io 
non lo conosceva prima d’aver veduto questo ritratto.” 

"Sono chiacchiere coleste, ma questi son fatti!” 
disse la Cecchina, additando le armi di Francia scol- 
pite sull’ argenteria. 

"Di quali fatti volete voi parlare? Che cosa è che 
intendete mostrarmi?” 

"La prova che voi conoscete il Delfino, o, se 
non lui, qualche altro principe o qualche altra prin- 
cipessa della famiglia reale. 

"Ah ! ” disse Luisa, che, 'cambiando di contegno 
e di tuono, diveniva a sua volta interrogatrice: "voi 
dite esser cotesle le armi del Delfino o della fami- 
glia reale?” 
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"Davvero. E voi avete un bel figurare di ca- 
scar dalle nuvole, voi non potete ignorarlo, poi- 
ché—.” 

"Eppure io lo ignorava!” riprese madamigella 
di Chantemerle, dominando la propria emozione e 
dandosi un’ apparenza di stupore indifferente. "Ma ora 
che me lo avete dello, o signora, non lo dimenti- 
cherò ! ” 

"Sono ben poche le persone che porlino le armi 
di Francia ; fuori del re e del Delfino, io non conosco 
che i principi legittimati....” 

"E quali sono questi principi legittimati?” do- 
mandò Luisa con un’ ansietà che più non le riusciva 
nascondere. 

"lo non istarò anominarveli tutti, perchè voi, mi 
pare, li nominereste meglio di me.” 

"Nominateli ! nominateli ! ” disse Luisa con 
1* espressione della preghiera. 

"Ve ne ha parecchi, che sono nati o dalla si- 
gnora duchessa di La Vallière o dalla signora mar- 
chesa di Monlespan....” 

"Quali sono i figli di madama di La Vallière?” 
interruppe Luisa, ricordandosi che un giorno Luigi - 
Brelon le aveva parlato con tenerezza dell’ amore e 
degl’ infortuni di quella prima favorita del re. 

"Ne citerò uno solo, che è un principe assai 
malvagio ; il conte di Vermandois.” 

"II conte di Vermandois!” ripetè madamigella 
di Chantemerle, cui questo nome aveva lutto rive- 
lalo come per divinazione. 

Era essa talmente commossa, talmente agitata, 
talmente sconvolta , che dovè fingere una subitanea 
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indisposizione per uscire da tavola e ritirarsi nella 
sua camera al primo piano. 

La Raisin voleva seguirla; ma Luisa, che si 
sentiva presso a prorompere, e che aveva bisogno di 
rimanere per qualche momento sola per raccogliersi 
e riprender coraggio, impedi con la massima energia 
che la commediante si alzasse da tavola, prometten- 
dole di tornare di li a non molto. 

Trattenuta da queste incidentali spiegazioni dal 
lasciar libero il corso al proprio appetito, la Cecchina 
non era per anco Satolla: non le rincrebbe quindi es- 
ser posta in grado di terminare tranquillamente la 
sua cena, riflettendo a lutto ciò che v’era di strano 
e di misterioso in quell’ avventura. 

"Poffareddio!” diceva ella a sè stessa, imi- 
tando il gergo d’ una contadina del Banchetto di 
pietra di Molière: "ciò non sta bene, o Maturina, 
d’esser gelosa che il signore mi parli!... Che mi 
venga il canchero,” riprese col suo tuono consueto, 
"se quella bellezzina non è innamorata di Monsi- 
gnore ! ” 

Una volta rimasta senza testimoni, madamigella 
di Chantemerle non trattenne più nè le lacrime nè i 
singhiozzi. 

Aveva essa in sè medesima la certezza della sua 
vera posizione; sapeva, aveva indovinato non essere 
Luigi Breton altri che il conte di Vermandois, subi- 
tochè non era il Delfino. 

Non prendeva però alcun partito, nè pensava 
neppure ad adottare una risoluzione qualunque. 

Rimessosi sotto gli. occhi il ritratto del Delfino, 
che aveva portato via seco, si convinse sempre più 
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che Luigi Brelon altri non poteva essere che il fra- 
tello del Delfino^. 

Allora tornò a sgorgarle il pianto dagli occhi , e 
si diceva gemendo la più infelice fra le donne, senza 
osare d’intrattenersi colla propria coscienza della 
sventura che la opprimeva. 

Pensava nulladiraeno a partire, ad allontanarsi 
per sempre da quella casa fatale, a lasciarvi le illu- 
sioni che avevano fatto da sei settimane la sua gioia 
e la sua felicità ; ma non si sentiva la forza di venire 
all’ esecuzione di questa partenza, di questa fuga, di 
questa eterna separazione. 

Dopo un’ora d’incertezza e di disperazione, essa 
si risovvenne della commediante, e provò subito de- 
siderio di tornare da lei per interrogarla e per ap- 
profondire un segreto da lei fino allora soltanto sfio- 
rato, e che tremava di mettere in chiaro. 

Il ritratto che si era compiaciuta d’ osservare, ri- 
trovandovi tutti i lineamenti del sedicente Luigi Bre- 
lon , le era sdrucciolato dalle mani sulle ginocchia, c 
dalle ginocchia in terra: era caduto a piè del suo letto, 
c lo spesso tappeto che copriva il pavimento aveva 
ammortito il rumore della caduta di quello smallo, che 
per tal modo non aveva, cadendo, sofferto alcun danno. 

Madamigella di Chantemerle, alzando il capo, 
scòrse Teresa immobile e attenta sulla soglia della 
camera vicina, in cui crasi senza strepito introdotta 
con un lume per osservare e sorvegliare il dolore 
della sua padroncina. 

"Teresa!” le disse Luisa con voce sorda e im- 
ponente, con sguardo irresistibile: "voglio sapere 
chi è il signor Luigi Breton!” 

n. 19 
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"Madamigella 1” mormorava Teresa, in alto di 
gettarsi ai piedi di Laisa, e non polendo sopportare 
quello sguardo che le penetrava in fondo al cuore 
siccome un rimorso. "Perdonatemi!... Io non vi ho 
detto.... Avrei dovuto dirvi....” 

"Chi è egli? qual è il suo nome? il suo vero 
nome?... Parlate, io ve lo impongo 1 ” 

"Egli è.... egli è il signor conte di Yermandois, 
il figlio del re e di madama di La Yallière. ” 

Madamigella di Chantemerle non rispose; le sue 
previsioni eransi avverale. 

Essa non aveva heppore più la consolazione di 
rifuggirsi nel dubbio ; rimpiangeva la sua ignoranza 
che la lasciava, almeno, felice e tranquilla. 

Essa non piangeva più ; i suoi occhi brillavano 
d’ un fuoco sinistro. 

Si alzò lentamente, sospirò, esitò di nuovo; poi, 
facendo un animo risoluto, scese nella sala in cui la 
Raisin erasi addormentata colle gomita appoggiale 
sulla tavola. 

Il leggero sonno di quest’ ultima fu interrotto 
dal ritorno di Luisa che, essendosi, familiarmente 
messa a sedere accanto alla dormiente, la scosse per 
il braccio per «vegliarla più presto. 

"Signora,” le diss’ella precipitosamente, "cono- 
scete voi un qualche mezzo d’ uscire di qui e di tor- 
nare a Parigi?” 

"D’uscire di qui?” replicò la Raisin, non compren- 
dendo a prima giunta la domanda che le veniva in- 
dirizzata, e stropicciandosi gli occhi come per «chia- 
rire le proprie idee. "Veramente, non saprei vedere 
altro espediente per uscire dal luogo in cui uno si 
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trova, che quello di passare o dalla porla o dalla fine- 
stra.” 

"Io non resterò qui neppur -un’ora di più!” ri- 
pigliò Luisa, afferrando e stringendo la mano della 
commediante, che rimase commossa da questo con- 
trassegno di simpatia. 

"Voi mi fate paura, la mia cara damigella!” 
esclamò la Raisin, guardando con inquietudine din- 
torno a sè. " Brucia forse in questa casa ?” 

"Brucia?” rispose Luisa, non comprendendo 
alla sua volta l’inquietudine manifestata dalla com- 
mediante. 

"0 v’è forse la peste?” 

"La peste?,.. Io faccio assegnamento su di voi 
riprese essa con la espressione della preghiera, "io 
faccio assegnamento su di voi per aiutarmi a tornare 
a Parigi.” 

"Vi ci accompagnerò con tutto il cuore, mia 
cara, e vi offro anche alloggio in casa mia.” 

"Bisogna dunque trovare cavalli e carrozza.... 
Siamo assai lontane da Parigi, non è vero, signora?” 
i "Quindici o sedici leghe, io credo, perchè il 
viaggio di Fontainebleau non si fa in meno di sette 
ore.... Ma voi non avete, spero, l'intenzione di par- 
tire nel cupo della notte e smarrirvi nella foresta’, 
come aveva fatto io ! ” 

"Preferisco passar la notte in foresta, col freddo 
e con la pioggia, al passarla in questa casa !” 

"Eh! Dio buono! che vi ha fatto tutto ad un 
tratto questa casa, la mia povera damigella? Si vede 
proprio che non sapete ciò che vuol dire il passare 
una notte in foresta ! Io non vi consiglio di 
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farne la prova! Ma poi, che diavolo avete, e che 
è mai cotesto ghiribizzo di dormire a cielo scoperto 
in compagnia dei lupi? Sentite; ora che poco è man- 
cato ch’io sia morta di spavento in mezzo ai boschi, 
preferirei qualunque cosa a quel silenzio, a quella 
solitudine, a quelle tenebre; sì, poffareddio, mi fa- 
rebbe meno paura la prigione del For-l’Evèque ! ” 
"Ed io, piuttosto che rimanere più a lungo qui, 
accetterei volentieri la prigione più orribile!” 

" Per buona sorte voi non avete , almeno per ora , 
la scelta, ed aspetterete, spero, che faccia giorno.” 
"Aspettare!” diss’ ella, ricominciaDdo a piange- 
re. "Aspettare! quando sono stata ingannata, oltrag- 
giata, disonorala!” 

"Ma, insomma, di che cosa si tratta, damigella 
mia cara?” riprese la Cecchina, tenendo nelle sue 
le mani di Luisa. "0 pensiamo quel che direste, se 
foste, come me* vittima d’una vile e abominevole 
macchinazione? se foste, come me, stata fischiata, 
ingiuriata, dileggiata, vilipesa, scampanata e quasi 
frustala in pieno teatro?... Ma andiamo, la cosa è 
certa ; voi siete innamorala!” 

"Io sono assai infelice! ecco quel che dovete 
dire!” mormorava Luisa, singhiozzando sommessa- 
mente. 

"Che siate infelice, noi negherò, una volta che 
amate ! Siete stata dunque tradita, abbandonata?” 
"Ah! signora!” esclamò madamigella di Chan- 
temerle, avendo ricorso ad una menzogna per ('sfug- 
gire ad una confessione; "il pianto ch’io verso muove 
da causa più reale e più rispettabile: io sono in gran 
pena per mio padre....” 
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"Per vostro padre, la mia cara damigella?” 
replicò la Raisin con espressione di tenero interesse : 
"che temete per lai?” 

"Temo.... temo ch’ei cada in balia dei suoi 
nemici!” diss’ ella, pentendosi d’aver detto già 
troppo. 

"Parlatemi schietto, non mi nascondete niente, 
ed io potrò certamente apprestarvi un po’ d’aiuto. 
Non vi ho io detto che il Delfìno non sa ricusarmi 
cosa alcuna, e che si adoprerà sempre in favore delle 
persone ch’io sarò per raccomandargli?” 

"No, no....” rispose imbarazzata LuiSa.... "Non 
accetto i buoni uffici che mi offrile, non vpglio che 
spendiate il vostro credito a vantaggio mio.... E poi,- 
avete bisogno di serbarlo per yoì medesima, colesto 
credito....” 

"Con ciò voi intendete senza dubbio rammen- 
tarmi l’ insulto che mi fu fatto ieri? Ebbene! il Del- 
fino, siatene certa, non mi lascerà opprimere dalla 
trama dei moschettieri, senza vendicarsi del signor 
di Verraandois....” 

"Del signor conte di Vermandois? come sarebbe 
a dire?” interruppe, sorpresa e sconcertata, madami- 
gella 'di Chantemerle. 

"Non v’ho io raccontato come i moschettieri del 
re mi avevano indegnamente trattala in occasione 
del mio matrimonio con Raisin?” 

"Non so nulla di questa faccenda,” replicò Lui- 
sa, "e vi prego di dirmi soltanto ciò che riguarda il 
signor conte di Vermandois.” 

"Oh! non è altro che una nera perfidia di quel 
bastardo che, in odio a Monsignore di cui sono la 
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buona amica, si diverti a farmi dare una furiosa 
scampanala il giorno delle mie nozze.” 

"E quando commise egli siffatta perfidia, o si- 
gnora?” disse freddamente madamigella di Chante- 
merle, pronta a difendere il principe prima di sapere 
se fosse giustamente accusato. 

"Ma, non ve l’ho detto? ieri, alla rappresen- 
tanza della Commedia senza titolo del signor Bour- 
sault. ” 

" Ieri? vale a dire sabato? Voi dite dunque che 
il signor conte di Vermandois è l’autore della trama 
del teatro?” 

"Lui in persona, ed io glie ne tengo un rancore 
che lo perseguiterà sino all’ inferno.” 

"Non vogliale tenergliene rancore, o signora, 
nè crederlo capace di si malvagia azione....” 

"Non merita, l’indegno, che voi cerchiale 
scusamelo. Incoraggiatemi piuttosto a mortalmente 
odiarlo.” 

"Voi non l’odierete, o signora, perchè è certa- 
mente affatto estraneo a quello di cui vi dolete.” 
"Voi avete torto in difenderlo, ve ne assicuro ; 
egli è un malvagio principe, per bello che sia 1...” 
"Ma se non vi conosce, o signorai ” interruppe 
Luisa, cedendo ad un impulso di gelosia. 

"Non mi conosce, è vero, come mi conosce il 
DelQno; ma mi conosce come lutti coloro che m’han 
veduta al teatro, e deve anche ricordarsi di avermi 
una volta veduta fuori della Commedia.” 

"Vi ha veduta, voi dite, fuori della Commedia!” 
esclamò madamigella di Chanlemèrle, la cui gelosia 
prendeva fuoco. 
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"Una sola volta, nella foresta di Fontainebleau, 
dove accompagnai il Delfino alla caccia del lupo.” 

"E vi parlò egli, signora? Si preoccupò egli in 
quella circostanza di voi ?” 

"Mi riguardò per modo da farmi intendere che 
sarebbe stato contento di rivedermi da solo a solo.” 
"Oh! noi credete, signora !” replicò Luisa tutta 
commossa: "ei non pensava a voi neppur per ombra, 
ve lo giuro.” 

"Chi ve lo ha dello?” riprese la Cecchina, sbel- 
licandosi dalle risa. "Veramente sembra interessarvi 
molto che il signor di Vermandois non mi conosca, 
non mi parli, non mi guardi !...” 

"Il fatto è che voi siete in uno strano errore a 
suo riguardo!” rispose madamigella di Chantemerle, 
che più non s’ imponeva riserva nella difesa del suo* 
amante, quantunque dentro di sè avesse fermato di 
non perdonargli giammai. "Il signor conte di Ver- 
mandois è affatto innocente dei falli che gl’ imputa- 
te; non ha suscitato trame contro di voi; non ha fatto 
agire in quella occasione i moschettieri del re ; non 
ha vilmente cospiralo contro una commediante, per 
isfogare, a quanto voi dite, l’odio suo contro il Del- 
fino.... No, vi dico!” aggiunse ella, impedendole di 
persistere in un’ accusa altrettanto falsa che ridicola : 
"il signor di Vermandois non ha nulla che vedere o 
fare con siffatti intrighi, con ignominie siffatte; il 
signor di Vermandois è un nobile principe, pieno 
d’onore e di cavalleria, incapace d’una bassezza....” 
"E la prova! la prova!” interruppe ridendo la 
Raisin, "la prova si è che voi lo amate e che egli vi 
ama, non è vero?” 


- J s. 


Digitized by Google 



296 LE CONFIDENZE RECIPROCHE. 

"Non oserei dire eh’ ei mi amasse!” disse sotto 
voce e con un profondo sospiro Luisa. 

"Ditelo pure, mia cara, e permettete che lo dica 
anch’io.... Voi lo avete bravamente difeso, e avrei 
voluto eh’ ei fosse stato presente.” 

"Io non soffro che si calunni chicchessia in mia 
presenza!... Difalli, io io vidi sabato dopo pranzo....” 
"All’ ora medesima in cui quei birbanti di mo- 
schettieri mi diffamavano come va!” 

"Ei venne a dirmi addio , e parli subito dopo 
per l’armata! Ciò, parmi, non va troppo d’accordo 
con una trama di teatro e con una scampanala di 
moschettieri.” 

"Benissimo! a meraviglia! Confessate, via, la 
mia bellezzina! Il signor di Vermandois ha vinto la 
lua causa, dal momento che voi lo difendete cosi.” 
"Non ridete, signora, ve ne scongiuro!” riprese 
Luisa con voce interrotta da singhiozzi, "lo sono 
oppressa da nuove angustie ; il signor di Vermandois 
è partito per 1’ armata, e mio padre è condannato a 
morte!” 

"Condannato a morte! Poffareddio, ora poi si 
esce dalle celie!... Ma io non vi lascerò in simile af- 
fanno, senza provarmi a tirarvene fuori. Noi siamo 
due amiche, mia cara, quantunque io non sappia an- 
cora il vostro nome. Fa d’ uopo pensare a ciò che più 
preme : vado a scrivere al Delfino perchè si occupi 
subito di salvare vostro padre; gli dirò che, se non 
adempie presto e bene l’ incarico ch’io gli affido, può 
andare a fare il Delfino nella China o nella luna ; lo 
minaccerò della mia maggior collera ; in una parola, 
lo indurrò, o ppr amore o per forza, ad ottenervi 
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grazia per vostro padre. Ma voi però non mi avete 
detto qual è la causa della condanna ? Vostro padre 
già non può essere che un galantuomo, che avrà 
commesso qualche peccaluzzo, qualche delitto di 
Stato....” 

"Mio padre è un gentiluomo del Delfinato che, 
appartenendo alla religione riformata, ha dovuto non 
rimanere neutrale dirimpetto ai suoi fratelli perse- 
guitati : egli è quindi accusalo d’ aver preso le armi 
durante i torbidi del mese di luglio....” 

"L’affare è più grave di quello che non biso- 
gnerebbe!... Questi benedetti protestanti han la ma- 
nia di cantar salmi e predicare l’eresiai... Del resto, 
fanno sul loro. Ma il re non vuol più sentire parlare 
d’indulgenza. S. A. mi diceva, una di queste sere, 
che tutti gli ugonotti di Francia sarebbero, o per 
forza o per amore, convertiti di qui a Pasqua.... Ma 
il nome di vostro padre qual è? ditemelo.” 

" II conte di Chantemerle ” disse dignitosamente 
Luisa, stimandosi tenuta a dichiarare altamente il 
padre suo e la sua religione. 

" II conte di Chantemerle ! ” ripetè la Baisin, 
" nella cui memoria questo nome destava riiliem- 
branze vaghe che ben presto si riconnetterono con 
un episodio della cena della notte precedente. Un 
gentiluomo protestante, dite voi? Non fu arrestalo 
che ieri mattina. ” 

" Donde lo sapete? ” sciamò madamigella di 
Chantemerle con tale impetuosità, che la comme- 
diante non ebbe il tempo di tirarsi indietro e di 
cercare uno scappavia. " Parlate, ” riprese ella con 
aspetto e tuono quasi imperioso, " parlate dunque! ” 
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"Che debbo dirvi?” replicò la Cecchina, non 
volendo fare una confessione completa a proprio pre- 
giudizio. " So di certa scienza che il signor conte 
di Chantemerle fu ieri mattina scoperto ed arrestato 
nel castello di Fontaineblau....” 

" Nel castello di Fontaineblau ! ” mormorò Lui- 
sa, alla cui mente si riaffacciavano ad un tratto, 
come raggio di luce, certe comunicazioni che rela- 
tivamente a suo padre le aveva fatte il conte di Yer- 
mandois. 

" E anche, se debbo confessare tutta la verità, 
io mi rimprovero d’ aver forse contribuito a quel- 
l’ arresto... ” 

"Voi, signora, interruppe Luisa non polendo 
contenere un sentimento d’indignazione, sentimento 
cui sopraggiunse subito a moderare il rammarico 
espresso con franchezza dalla commediante. "Foste 
voi che faceste arrestare mio padre ! ” 

" Iddio me ne guardi ! Io ignorava, ve Io giuro, 
chi egli si fosse, quando fu arrestalo nello stesso 
tempo di un ministro della religione pretesa rifor- 
mata, per nome Corneille... Si, Geremia Corneille...” 

"Cornouaille volete dire... Ahi signora, quale 
sventura orribile! Il povero padre mio arrestato e 
condannato a morte! ” 

"Erano tutti e due nascosti in castello, allor- 
quando un caporale del luogotenente di polizia venne 
e li prese.... ” 

" E questo deplorabile avvenimento ebbe luogo 
ieri mattina, voi dite?” 

" Non fui già io , ma fu il cavaliere di Lorena 
che suggerì al caporale di fare una simile cattura.... 
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Voi mi perdonerete, la mia cara damigella, perchè 

10 non vi conosceva, e quelle due povere creature 
non erano agli occhi miei che insopportabili can- 
tori di salmi ereticali. ” 

"Ma, una volta arrestali, dove furono essi con- 
dotti? Nella prigione del castello o in quella di 
città?” 

"Ahimè! in nessuna delle due! Il messo, che 
aveva contro di loro un mandato d’arresto, li fece 
uscire dal castello per trasportarli a Parigi, dove deb- 
bono essere, per quanto mi vien detto, rinchiusi nella 
Bastiglia. ” 

* Ebbene ! bisogna andare a Parigi, come io ne 
aveva il presentimento : bisogna trar fuori dalla Ba- 
stiglia i due prigionieri... Come mai Luigi ha ayuto 
cuore di abbandonarmi in simili angosce?”- 

. "Andremo a Parigi, dove ho amici polenti che 
sono in grado di assistervi in questo affare.... ” 

" Non lo diceva io, momenti sono, di voler par- 
tire sull’istante?” replicò gemendo madamigella di 
Chanlemerle. " Pareva eh’ io antivedessi la terribile 
verità !... Mio padre incarcerato alla Bastiglia sotto 

11 peso d’ una condanna capitale! ” 

Teresa, che se ne stava nelle vicinanze della sala 
senza aver coraggio d’entrare, e che veniva talvolta 
ad ascoltare alla porta per sapere se la sua padron- 
cino avesse bisogno di lei, intese che ebbe le ultime 
parole pronunziate con voce lamentevole da mada- 
migella di Chantemerle, non esitò più ad aprire la 
porta, e comparve pallida, turbata, tremante davanti 
agli occhi di Luisa. 

"Teresa! noi parliamo per Parigi ! ” le disse in 
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atto risolato e con laono d’autorità madamigella di 
Chan temerle. 

" Aspetterete però che sia giorno ! ” rispose la 
Raisin, credendo interpretare il silenzio e l’ imba- 
razzo di Teresa. 

"Aspettare! ” diceva, parlando a sè stessa, ma- 
damigella di Chantemerle: "ogni minuto è un se- 
colo e può racchiudere la morte del padre mio! ” 

"Io vi seguirò dappertutto, la mia cara dami- 
gella, ” riprese la Cocchina*, e vi aiuterò con tutte 
le mie forze nelle vostre traversie. Ma, per bacco ! 
non fate la pazzia di farci smarrire di notte tempo 
nei boschi ! ” 

"E poi non è finita qui, madamigella,” disse 
Teresa, mostrando visibile repugnanza a partire in 
assenza di Moufle: "un viaggio da Fontainebleau a 
Parigi, fatto in posta o in carrozza d’afiìtto, importa 
somma considerevole.... ” 

" Questo non dee guastare ! ” riprese vivamente 
la Raisin : " la mia tasca è ben fornita , e una volta 
arrivata a Parigi, il danaro non ci mancherà più, 
quando anche vi bisognassero centinaia di luigi. ” 

"Ma, madamigella!” tornò ad obiettare Tere- 
sa, la quale non pensava che a far nascere nuovi 
ostacoli in luogo di tor di mezzo quelli che esiste- 
vano; "quando saremo a Parigi, dove andremo ad 
alloggiare ? ” 

"To’!” replicò la Raisin, "non è cosa fissata 
che questa cara damigella verrà ad alloggiare in casa 
mia? ” 

"Ma, madamigella,” disse Teresa, cui stava a 
cuore di adempiere la doppia promessa da lei fatta 


- — 
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al conte di Vermandois ed a Moufle : " non promet- 
teste voi al signor Luigi Breton... ” 

" È finita con Luigi Breton I ” interruppe ma- 
damigella di Chantemerle, lanciandole un’occhiata 
fredda e severa. 

" Ma , madamigella , non sarebb’ egli più savio 
consiglio aspettare il signor Moufle, che è appunto 
a Parigi per questo affare?...” 

" Voi siete padrona di restare, o Teresa, se cosi 
,vi piace; io non vi obbligo nè punto nè poco ad ac- 
compagnarmi; quanto a me, io parlo ! ” 

" Voi sapete, o madamigella, se io vi accompa- 
gnerei in capo al mondo! ma...” 

"Accetto l'esibizione dei vostri servigi, ” disse 
Luisa alla commediante nell’ atto di darle un bacio. 
" Voi m’ispirate fiducia ed amicizia; siete buona, 
sembrale sensibile ai miei dolori, mi compiangete, 
e non vorrete tradirmi ! ” 

" Noi staremo come due sorelle ! Chiamatemi 
Cecchina, e ditemi qual è il vostro nome. ” 

" Luisa ! ” rispose sommessamente madamigella 
di Chantemerle, guardando furtivamente Teresa che 
si volse altrove asciugandosi gli occhi. 

"Mia bella Luisa! ” sciamò la Raisin con uno 
slancio di simpatia, di cui la commediante erasi 
troppo affrettata a far nuova mostra. "Io v’inse- 
gnerò di begli artifizi ed ingegnose manovre per 
tenere sotto il giogo il vostro conte di Verman- 
dois. ” 

"Tu pure verrai con noi, mia buona Teresa, ” 
disse madamigella di Chantemerle, facendo viste di 
non avere inteso la malaugurata proposizione della 
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Raisin, e stringendo affettuosamente al seno la sua 
compagna d’infanzia. 

"Avrei preferito non muovermi di qui fino al 
ritorno del signor Moufle,” riprese con tenerezza 
Teresa ; " ma una volta che voi ordinale, o Luisa, io 
non ho altro da fare che obbedirvi ciecamente, senza 
esitazione e senza rammarico. .. Eccomi dunque 
pronta a partire !... ” 

"Non cenerete voi, non dormirete, o Luisa, 
prima di porvi in viaggio?” le domandava la Cec- 
china, guardando il suo orologio rabescato, ornalo 
di gemme. " Mancano ancora quattr’ore a giorno....” 

"Quattr’ore! ” diss’ ella, mettendo un sospiro. 
"Dormite voi, signora! Io veglierò con Teresa pre- 
gando e gemendo!... Voi fareste certamente lo stesso, 
se foste, come me, agitata dal timore di perdere vo- 
stro padre... ” 

"E soprattutto, gioia mia, se, come voi, io mi 
fossi presa di folle passione per un principe del 
sangue ! ” 


IH. 

Lo schiaffo. 

Suonavano le sei alla chiesa di Val-de-Gràce, 
quando il conte di Vermandois, ravvolto nelle pie- 
ghe d’ un mantello militare di grosso panno tur- 
chino, contornalo di un largo gallone d’oro, scese da 
cavallo al piccolo ingresso del gran convento delle 
Carmelitane della via San Giacomo. 

Colesto ingresso esiste tuttora all’estremità d’un 
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angiporto che si apre dirimpetto alla via delle Ma- 
rionette, oggi soppressa, conducente alla via della 
Balestra e costeggiale il Iato settentrionale del 
recinto di Val-de-Gràce. 

Il convento, con le sue vaste fabbriche e la sua 
chiesa magnifica, costruite, decorate ed arricchite 
dalla munificenza della regina Maria de’ Medici , si 
è mantenuto fino ai nostri giorni nello stalo in cui 
era a quell’ epoca ; e le Carmelitane, che la Rivolu- 
zione aveva spossessate della loro casa capo d’ordi- 
ne, vi sono rientrate dopo un esilio di quaranl’anni, 
sotto gli auspicii del nome rispettalo della duchessa 
di La Yallière che non ha nemmeno una tomba nel- 
P antico cimitero della comunità! 

Il principe non aveva seco nessuno. 

Attaccò di sua propria mano la briglia del suo 
cavallo al martello della porta, dopo di aver picchialo 
da padrone, e aspettò non senza impazienza di es- 
sere introdotto. 

La porta rimase chiusa, ma fu aperta a sportello 
la imposta che chiudeva un’ apertura praticala nella 
porta medesima, e a traverso della graticola la vec- 
chia conversa potè, mediante il reflesso d’una can- 
dela accesa eh’ essa teneva alzata davanti agli occhi 
continuamente battenti, farsi accorta della specie di 
visitatore che si presentava a quell’ ora indebita della 
sera, poiché faceva già notte. 

" Ritiratevi, signore! ” gli diss’ ella, disponendosi 
a richiudere l’imposta : "voi certo sbagliate indiriz- 
zandovi a questa volta, imperocché è questo il gran 
convento delle religiose Carmelitane dell’ ordine di 
Santa Teresa.” 
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"È appunto qui dove i miei affari mi chiamano, 
mia buona suora, ” rispose il principe, "ed io vi prego 
a volermi far condurre ad una delle vostre sorelle, 
che chiamasi in religione Suor Luisa della Miseri- 
cordia.” 

"Quello che voi chiedete, o signore, è assoluta- 
mente impossibile, a meno che non siate munito 
d’ una dispensa di monsignore arcivescovo di Parigi , 
o d’ una bolla del Santo Padre, o d’un permesso 
della Madre Superiora ...” 

"Ciò ch’io domando, mia buona suora, vi sem- 
brerà naturalissimo e facilissimo, quando io avrò 
detto chi sono....” 

"Foste anco il re in persona, o signore, la regola 
del nostro ordine non mi permetterebbe aprirvi la 
porta.” 

"Io non sono il re, ma poco ci corre, perchè 
sono suo figlio, principe del sangue di Francia, conte 
di Vermandois....” 

"Se siete il figlio del re come dite d’ esserlo, voi 
rispetterete, o signore, le leggi del nostro istituto!” 
rispose la religiosa, non immaginandosi quali vincoli 
di sangue unissero il conte di Vermandois a Suor 
Luisa della Misericordia, e non sapendo forse che 
quest’ ultima altri non era che la duchessa di La Val- 
lière. • 

"Eh! mia buona suora, voi non mostrale gran 
volontà di deferire agli ordini del re! Ma comprende- 
rete meglio il diritto che ho di vedere colesta pia e 
venerabile persona, quando saprete esser ella mia 
madre.” 

"Suor Luisa della Misericordia!” esclamò la 
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vecchia sul punto di venir meno dalla sorpresa, e 
mettendosi in guardia contro le insidie del demonio 
con una moltitudine di segni di croce. "Voi motteg- 
giate senza dubbio e pretendete abusare delia mia 
credulità gittando questa pietra di scandalo nella 
casa del Signore.... Ritiratevi, ve ne scongiuro....” 

" Lo scandalo lo fareste voi , costringendomi a 
rivendicare in modo più solenne il diritto di vedere 
mia madre.” 

"Tutto quello che posso fare si è di andare a ri- 
ferire la cosa, tal quale come sta, alla Madre Supe- 
riora, cui spetterà il decidere.” 

"Ditele soltanto, ve ne prego, che il conte di 
Vermandois, partendo per l’armata, è passato da 
Parigi col consenso di S. M. per salutare la signora 
duchessa di La Vallière.” 

La serata era fredda ed umida ; una rugiada pe- 
netrante si aggirava nell’ atmosfera e cominciava a 
sciogliersi in pioggia. 11 conte di Vermandois non vi 
aveva badalo ; ma la conversa, che se n’ era accorta 
nel traversare un cortile interno, tornò indietro mossa 
da un sentimento che non era soltanto di carità cri- 
stiana. 

"Voi non potete, signor principe,” diss’ella ria- 
prendo lo sportello, "restar cosi allo scoperto con 
questo tempo. Vi accomoderebbe entrare piuttosto in 
chiesa, e quivi aspettare eh’ io vi portassi la risposta 
della nostra Madre Superiora?” 

"Vi entrerò volentieri, se non altro per fare una 
preghiera a Dio. Ma intanto chi baderà al mio ca- 
vallo?” 

"È cosa singolare,” replicò parlando fra sé la 

li. 20 
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conversa, "che un principe, figlio del re, non abbia 
seco neppure un valletto I ” 

"Io non vorrei per niente afTalto che mi si ru- 
basse il mio cavallo, perchè fra poche ore debbo es- 
sere assai lontano di qui ! ” 

"Vi farò dunque entrare in chiesa, o signore; 
dopo di che andrò ad adempiere la vostra commis- 
sione, dalla quale, velo confesso, non mi aspetto 
nulla di buono.” 

"Ma, invece d’incomodare la Superiora, non 
potreste voi avvertire sommessamente Suor Luisa 
della Misericordia?” 

"Ebbene! che debbo dirle, se è lecito, da parte 
vostra, signor principe?” 

"Che è qui suo figlio, che viene ad abbracciarla, 
forse per l’ ultima volta, e a ricevere la sua benedi- 
zione 1 ” 

La conversa disparve, e pochi momenti dopo 
introdusse il principe per una porta laterale nella 
chiesa del convento. 

Questa chiesa, cui il pubblico accedeva d’ ordi- 
nario dall’ angiporto delle Carmelitane, non era in 
quella sera chiusa e deserta se non a motivo dell’ora 
avanzala; perchè trovavasi sempre aperta durante 
gli uffizi divini cui intervenivano le persone pie del 
quartiere, quasiché la vicinanza delle sante donne, 
in nome delle quali era uffiziata, dovesse esercitare 
una edificante influenza sulle devozioni che in pre- 
ferenza vi si facevano. 

Il conte di Vermandois aveva lasciato il proprio 
cavallo in mezzo alla strada con tutta l’ imprudenza 
di un principe che nulla prevede, perchè la previsione 
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fa parie del servizio dei suoi ufficiali e dei suoi do- 
mestici. 

Era egli d’ altronde impaziente di rivedere sua 

madre, e credeva avvicinarsi a lei penetrando nella 
chiesa del convento da essa abitato. 

La conversa intanto crasi allontanata, simile ad 
un’ombra che si dilegua. 

11 principe restava solo in mezzo alla navata, 
circondalo di tenebre e di silenzio. 

Alcune lampade, appese davanti a reliquiari ed 
immagini di santi, gettavano qua e là in mezzo al- 
l’ oscurità opaca un vago e tremolante barlume che 
non permetteva di distinguere gli oggetti nè i mara- 
vigliosi affreschi di Filippo di Champaigne, il quale 
aveva decorato la gran vòlta, nè le preziose sculture 
di Flamen e di Sarrazin che vi si vedevano drizzarsi 
da ogni lato, nè i quadri di Guido, di Stella, di La Hire 
e dei migliori maestri, che vi erano stati messi a mo- 
stra come in un museo. 

Vero è che il conte di Vermandois non pensava 
nè punto nè poco a far conoscenza con le opere 
d’arte di quella chiesa. 

Un chiarore più vivo degli altri lo condusse nella 
cappella della Maddalena, dove giorno e notte arde- 
vano tre ceri dinanzi alla statua del cardinale di Be- 
rulle, fondatore della congregazione dell’ Oratorio e 
introduttore delle Carmelitane in Francia. 

Gli sguardi del principe caddero subito sopra un 
quadra di Lebrun, rappresentante la Maddalena pe- 
nitente, quadro nel quale l’artista aveva dipinto la 
santa sotto l’effìgie della duchessa di La Yallière, e 
che quest’ ultima aveva donalo alla chiesa del suo 
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convento in segno di ravvedimento e di penitenza. 

Il conte di Yermandois aveva riconosciuto sua 
madre ! ; 

Da principio si senti pieno di vergogna e di sde- 
gno, in vedendo la somiglianza che il pittore aveva 
osato cercare ; ma quando ei considerò quella bella 
immagine di nna santa assorta nel suo dolore e pian- 
gente i suoi peceati in faccia ad nna testa di morto, 
provò una emozione involontaria, inesprimibile; i 
suoi occhi s’ inumidiron di pianto. 

Inginocchiatosi lentamente sul pavimento di 
marmo, dirimpetto a quel magico quadro in cui gli 
pareva vedere animarsi a grado a grado sotto l’aureola 
d’ una santa il volto sublime e melanconico di sua 
madre, ei non poteva levar gli occhi da quella di- 
vina apparizione ; e nella sua estasi filiale si figurava 
udire quella dolce voce che aveva non ha guari col- 
pito le sue orecchie e risuonalo nel suo cuore, quando 
giaceva morente sul letto d’ agonia. 

Un pianto silenzioso sgorgava dagli occhi del 
principe, che si abbandonava alla speranza di rive- 
dere anco una volta la madre sua. 

Alla pia evocazione si mescolava altresì il pen- 
siero di madamigella di Chantemerle. 

Il giovine diceva a sé stesso non aver più su 
questa terra che una sola via, che un solo scopo di 
felicità: l’amore! quell’amore casto e puro che in- 
fiammava 1’ anima sua del pari che quella di Luisa. 

Orfano, diseredato, ei non rimpiangeva l’eb- 
brezza dell’ ambizione e dell’ orgoglio ; non, invidiava 
lo splendore della corona ; pur di associare il suo 
destino a quello di madamigella di Chantemerle, 
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avrebbe volentieri rinunziato ai diritti della sua na- 
scita e ai privilegi del suo rango. 

Imperocché si vedeva solo sulla terra, abbando- 
nalo e perfino ributtato da suo padre, attorniato di 
nemici e di trame, disconosciuto e calunnialo da 
ogni parte, proietto appena dai voti e dalle preghiere 
di sua madre, che tutta erasi rifuggita in Dio per 
isfuggire ai tormenti della vita mondana. 

"Ed io pure,” diceva egli fra sé con esaltazio- 
ne, "io pure abbandonerò volentieri la corte e le sue 
amare vanità per celarmi non già in un chiostro, 
non già nel fondo di una tomba anticipata, ma nelle 
delizie d’ una unione perfetta, nelle intime felicità 
dei domestici focolari!.... Luisa! Luisa mia! tu mi 
terrai luogo di famiglia, di ricchezze, di corona, di 
tutto ! ” 

Ad un tratto si ode un leggero rumore in cima 
alla navata : il fruscio d’ una veste di lana sul pavi- 
mento si unisce al suono di una respirazione affati- 
cata e interrotta. 

Il tremito assalse da capo a piedi il conte di Ver- 
mandois, che usci precipitosamente dalla cappella 
rovesciando una panca, il romore della cui caduta 
rimbombò lungamente nella chiesa. 

La grande grata, dentro la quale le religiose 
assistevano alla predica senz’ esser vedute, erasi illu- 
minala d’ un chiarore pallido e vacillante, framezzo 
al quale distinguevasi vagamente una forma umana, 
immobile dietro il cancellalo. 

11 principe capi che quel fantasma poteva essere 
sua madre , alzò le braccia verso di lei, e la chiamò 
singhiozzando. 
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Ài suoi singhiozzi fu risposto con singhiozzi, e una 
voce gemebonda gii gridò: Luigi, addio per sempre! 

Poi il lume si eslinse, i passi si allontanarono, e 
tutto tornò nel più profondo silenzio. 

La conversa, con un lume in mano, si avanzò 
tutto ad un tratto verso il conte di Vermandois, che 
era rimasto annientato, fulminato, con le braccia 
stese, con le gote irrigate di lacrime. 

"Signor principe!” gli disse la vecchia religiosa 
con un’ aria di compassione che sembrava mostrarsi 
per la prima volta sulla sua fìsonomia secca e di gelo. 
"La nostra Madre Superiora vi prega d’ accettare le 
sue scuse e il suo rammarico; ma la regola è forma- 
le, e dev’essere osservata. Voi non potreste essere 
ammesso nell’ interno del convento; e Suor della Mi- 
sericordia non potrebbe uscirne, senza una dispensa 
di monsignore Arcivescovo di Parigi.” 

"Si vede che la Madre Superiora non ha mai 
avuto figli !” riprese amaramente il conte di Verman- 
dois, che non si rassegnava a partire senz’aver ve- 
duto sua madre. 

"La nostra suora Luisa della Misericordia, ” sog- 
giunse la conversa, " v’ ingiunge di non insistere con- 
tro la regola del convento ; vi prega di ritirarvi, e vi 
promette di non dimenticarvi nelle suo preghiere.” 

A tale ingiunzione il principe non rispose che 
col rispetto e con 1’ obbedienza. 

S’inchinò senza pronunziare una parola, andò 
a gettare una manciata di luigi nella cassetta dei 
poveri, ed usci di chiesa a malincuore, non senza al- 
zare di nuovo gli occhi verso la grata dietro la quale 
eragli apparsa la madre sua. 
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11 rumore della porta che si richiudeva legger- 
mente destò nel suo cuore un eco doloroso. 

Stette per alcuni momenti al medesimo posto , 
indeciso e turbalo come quegli che si sveglia da un 
sogno funesto. 

Soltanto la rimembranza di madamigella di 
Chantemerle lo risvegliò, per cosi dire, e lo richia- 
mò alla vita reale. 

Non avendo potuto vedere sua madre, pensò su- 
bito a rivedere anco una volta la sua amante. 

Ma aveva sedici leghe da fare, e messosi in 
cerca della sua cavalcatura, da esso lasciala alla 
porta del convento, non ve la trovò più. Qualche va- 
gabondo, qualche malandrino, senza dubbio, avendo 
veduto un cavallo abbandonalo, senza padrone e 
senza custode, erasi impossessalo dell’ animale e 
1* aveva portato via per venderlo a qualche cozzone. 

A malgrado del valore considerevole di quel ma- 
gnifico ginnetto di Spagna , il conte di Vermandois 
non si sarebbe poi tanto afflitto della sua perdita , se 
gli si fosse lascialo in cambio un ronzino bolso e ar- 
rembato, col quale potersi mettere in cammino; ma 
egli trovavasi solo, a piedi, in un sobborgo isolata che 
non conosceva. '* 

Provò allora vivo dispiacere d’ aver congedalo 
i due staffieri, coi quali aveva fatto il tragitto da Ver- 
sailles a Parigi. 

Ma, non potendo sperare di trovare un altro 
cavallo al convento delle Carmelitane, si affrettò ad 
allontanarsi e a cercare qualcuno che servir gli po- 
tesse di guida. 

Le strade erano deserte e non rischiarate da 
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altri lumi che da lanterne fumicanti appese alla porla 
delle bettole, delle osterie e dei cialdonai. 

Cadeva la pioggia a torrenti, e i rigagnoli fan- 
gosi avevano invaso le parti più basse della strada, 
che incominciava a mostrare qua e là il suo selciato 
ineguale e affondalo nella mota. 

Era impossibile il camminare senza mettere i 
piedi nell’acqua, e lo sfuggire alle pillacchere; co- 
sicché il principe si trovò in pochi momenti in- 
zuppalo fino alla camicia e inzaccherato fino alla 
schiena. 

Egli però non vi badava, e pensava solo a tro- 
vare un mezzo di partire per Fontainebleau. 

Le persone ch'ei fermò per la strada per do- 
mandar loro qualche direzione o un po’ d’ assistenza, 
non intesero nulla di sue domande, e lo credettero 
pazzo; gli uni gli voltarono le spalle, gli altri gli 
dissero villania. 

A tutti si rivolgeva richiedendogli della via da 
tenersi; e quando aveva ottenuto una risposta, non 
era più avvantaggiato di prima, imperocché non 
conosceva nè Parigi nè i sobborghi, e non erasi 
gianfraai trovalo solo in mezzo alla\capitale. 

Le domande eh’ egli indirizzava ai passeggeri 
erano vaghe e incoerenti; non sapeva egli stesso a 
qual partito appigliarsi , e si guardava bene dal dire 
chi era; domandava soltanto gli si procurasse un ca- 
vallo o una carrozza, a qualunque prezzo si fosse. 

Alla Gne un facchino, adescalo dalla sete di 
guadagnare qualche moneta, prestò orecchio alle in- 
calzanti richieste del principe, ch’ei prendeva per 
un forestiero di distinzione, e promise di condurgli . 


by Google 


LO SCHIAFFO. 313 

di li a poco una carrozza di affilio, a condizione che 
gli si sborsasse sull’ allo la caparra. 

Il conte di Vermandois gli diede tre luigi. 

La vista dell’oro produsse sulla interposta ed 
interessala persona un effetto contrario a quello che 
era da aspettarsene: il facchino non ebbe più in 
mira che inventare ritardi e difficoltà di ogni gene- 
re, per vuotare la borsa del generoso incognito. 

Il principe stette attendendo, sotto il portico 
della chiesa di San Giacomo dell’ Ilaul-Pas, una car- 
rozza, a cercare la quale non si aveva furia. 

Il facchino figurava di darsi gran molo, di cor- 
rere a diritta e a sinistra, di picchiare agli usci delle 
case e d’ informarsi del recapito d’ un alfitlavetture ; 
ogni poco tornava alla volta del principe per invi- 
tarlo a pazientare. 

In tal modo, sotto differenti pretesti, gli riuscì 
di levare di tasca alla sua vittima altri quattro o 
cinque luigi; e come il principe, perdala la pazienza, 
lo ebbe minacciato di andarsene dopo di avergli ta- 
glialo le orecchie, fini colui per menargli una di 
quelle sedie che aveva inventale il marchese di Cre- 
naut, e che furono la prima prova delle vetture pub- 
bliche nella città di Parigi. 

Dopo avere, tra il facchino e il cocchiere, fatto a 
chi più prendeva per il collo il disgraziato giovane 
che si vedeva sul punto di passar la notte in mezzo 
alla strada, potè quest’ultimo, soltanto a forza di 
promesse e di minacce, indurre il secondo di quei 
mariuoli ad uscire dal sobborgo di San Giacomo , 
senza che però colui sapesse per dove s’incammi- 
nava a quel modo fuori di Parigi. 
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La piccola carrozza a due posti, c tirala da un 
solo cavallo, scorreva a balzoni sulla strada mae- 
stra, solcata da profonde rotaie e sparsa di pozzan- 
ghere d’ acqua fangosa. 

Il cielo era cupo, la campagna tenebrosa, l’aria 
umida: la pioggia continuava. 

Ad ogni passo del cavallo, ad ogni giro delle 
ruote, il conte di Verraandois calcolava il numero 
delle leghe e delle ore cbe lo separavano tuttora da 
Fonlaincbleau. 

"Perdio!” gridava al cocchiere, "non rispar- 
miare il tuo cavallo, e spingilo avanti, dovesse anco 
scoppiare! ” 

"La mia bestia scoppiare!” rispose il cocchiere, 
trattenendo il cavallo invece di stimolarlo al corso : 
"ditemi un po’, chi me la pagherà?” 

"Ti pago tutto anticipatamente, cavallo e car- 
rozza, se vuoi, ma spicciati, boia.... Mi occorre arri- 
vare stanotte!” 

"Arrivare stanotte!” riprese il cocchiere, fer- 
mando lutto ad un tratto il cavallo. "Dove diamine 
volete arrivare?” 

"Ebbene! ribaldo!” sciamò il principe: "il tuo 
cavallo, la tua carrozza e tu, siete voi ammaliali 
tutti quanti? Noi non ci moviamo più.” 

"Bisogna ch’io torni dal mio padrone, o signore, 
e non intendo di esser menato cosi a zonzo.” 

"Furfante che sei! non t' ho io detto che andava- 
mo a Fonlainebleau? Frusta dunque la tua bestia, e 
non avrai da dolerti di me.” 

"A Fonlainebleau?” ripeteva, tutto sbalordito e 
desolato il cocchiere. "Che San Fiacrio ci protegga! 
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che sia il diavolo in persona quegli che ho preso nella 
mia sedia?” soggiunse, facendosi il segno della croce. 
"A Fonlaincbleau! ci arriveremo quest’ allr’ anno.” 

"Se non fai preslo a partire, se non fai scop- 
piare il tuo cavallo, vigliaccaccio che non sei altro, 
ho là sotto il inio mantello spada e pistole....” 

"Ah! di grazia, Éccellenza, giacché non siete 
il diavolo, sareste voi dunque un ladro? Abbiate pietà 
«li me, della mia carrozza e del mio cavallo! Vi 
condurrò alla prima posta, e là troverete, mediante 
danaro, una carrozza più degna di voi.” 

Stupì il conte di Vermandois di non aver pensalo 
prima ad impiegare la posta per fare il viaggio di 
Fontainebleau, e ringraziò dell’avviso il cocchiere, 
il quale non cercava che il modo di metterlo ancora 
a contribuzione. 

La posta non era lontana, e il principe vi giunse 
verso le undici di sera. 

Tutti dormivano in casa, e prima che fosse sve- 
glio il padrone, che fosser pronti i postiglioni, che 
fosse attaccala la sedia, era passala un’ altra raez- 
z’ ora. 

• Il principe pagò senza riGalare tutto quello che 
gli venne chiesto. 

Per buona sorte egli aveva la borsa ben fornita, 
e potè cosi, ad ogni posta, sodisfare alle esigenze 
crescenti dei poslieri, che, vedendolo senza sèguito, 
interpretavano la sua impazienza e liberalità per de- 
siderio ch’egli avesse di sottrarsi alle ricerche della 
giustizia. 

Il suo aspetto e il suo vestiario annunziavano al 
tempo stesso un gentiluomo e un militare; cosicché 


Digitized by Google 


.310 LO SCniAFFO. 

si fece presto ad immaginare essere un duello la 
causa che obbligava quel militare, quel gentiluomo a 
fuggirsene dalla corte. 

Il principe contava i minuti, ma il termine del suo 
viaggio sembrava retrocedere davanti a lai: le strade 
erano detestabili, peggiori ancora le carrozze; ca- 
valli e postiglioni pareva fosser d’ accordo per allun- 
gare il cammino. 

Non prima del levare del sole, entrò il viaggia- 
tore misterioso nella foresta di Fontainebleau dalla 
parte di Chailly. 

Il conte di Vermandois aveva dato ordine d’es- 
ser condotto al porto di Yalvin; ma quando scòrse at- 
traverso gli alberi il (etto della Maddalena, sulle 
lavagne del quale brillava il reflesso luminoso del- 
1’ aurora, gridò al vetturino di fermarsi, e di non 
andar più oltre. 

Obbedì il vetturino, e la sedia fu riposta in un 
sentiero affondato, dove il principe disse di venire a 
riprenderla in capo ad un’ ora. 

Balzato questi dalla carrozza, erasi incamminato 
a passo celere verso il Romitaggio senza preoccu- 
parsi del disordine e del cattivo stato dei suoi abili 
inzuppati, sgualciti , inzaccherati. . 

Dal momento di sua partenza da Parigi, egli non 
aveva avuto che un'idea, rinascente di continuo 
sotto tutte le forme : sospirava la presenza di mada- 
migella di Chanleraerle. 

Erasi però rassegnato a vederla soltanto per po- 
chi momenti, imperocché il suo dovere gl’ imponeva 
di non tardare a raggiungere il maresciallo d’ Hu- 
mières all’ armala di Fiandra. 




LO SCHIAFFO. 


317 


Il suo cuore palpitava, una dolce emozione s’im- 
possessava di lui, i suoi occhi brillavano sotto un 
velo di lacrime, a mano a mano ch’ei s’ avvicinava a 
quella casa dove aveva lasciato ciò che aveva di più 
caro al mondo. 

Guardava le finestre, nella speranza che una di 
esse si aprirebbe e ch’ei vi vedrebbe comparire Luisa 
o almeno Teresa per annunziare la sua venuta. 

Ma le finestre rimanevano tutte chiuse; un cupo 
silenzio regnava nella casa, ed egli si sgomentò di 
tal silenzio , come se l’ ora sollecita non ne fosse la 
spiegazione naturale. 

Posti gli occhi sulla porta del recinto, osservò 
che questa porta era aperta. 

Allora si senti stringere il cuore da. un’ angoscia 
indicibile, e si stropicciò gli occhi per assicurarsi di 
essere ben desto e di non avere da difendersi contro 
un’ illusione infernale. 

Raddoppialo il passo, egli arriva. 

La porta è realmente aperta. 

Messosi in ascolto, prima di entrare nel recinto, 
ei non ode che il battito del suo cuore, il quale cor- 
risponde a certi strani rumori eh’ ei crede distin- 
guere nel fremito delle fronde. 

Che avviene mai nel Romitaggio? 

Che vi è egli mai avvenuto? 

Perchè quella porla aperta? 

Siano ladri ? 

Siano agenti di polizia? 

Luisa, Teresa, Mouile, alcuno dei tre è dunque 
uscito di casa ! 

Si mette nuovamente in ascolto, e quando si de- 


Digitized by Google 



318 


LO SCHIAFFO. 


cide a varcare la soglia, i rumori ch’ei cercava di spie- 
garsi raddoppiano e prendono carattere. 

L’erba si agita, e due vipere con occhio infuo- 
cato si slanciano e spariscono, seguendosi!' una l’al- 
tra, con acuti sibili. 

Il conte di Vermandois non si è fatto nemmeno 
indietro per evitare il loro morso. 

Egli continua senza esitare il suo cammino, ed 
esamina con ansietà alcune orme di passi che si at- 
traversano e si confondono fra loro sulla sabbia 
umida. 

Sono piedi di donna : ciò indica chiaramente la 
dimensione di quelle pedate, fra le quali ei ne scorge 
una, benissimo marcata, d' una eccessiva picco- 
lezza. 

Si direbbe esser quella d’ un fanciullo ; cedo nè 
madamigella di Chantemerle nè la sua compagna 
hanno un piede si piccolo. 

Il principe cerca delle orme d’uomo, e finisce 
con trovarne alcuna, che egli avea tutta kt ragione 
di credere che fosse di Moufle. 

Ma il principe, il cui turbamento si fa sempre 
maggiore ad ogni riflessione sinistra, ad ogni indizio 
sospetto, non pensa di già più a Moufle. 

Egli è esclusivamente preoccupato dal pensiero 
di qualche assalto, di qualche violenza tentata contro 
gli abitanti del Romitaggio. 

In tale disposizione di spirilo e sotto l’ impres- 
sione di sì funesti presentimenti, penetra il principe 
nell’ interno della casa. 

La porla del terreno era ugualmente aperta, e 
nella sala scorgevansi sopra una tavola apparecchiata 
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per due gli avanzi d’ una cena ; l’ argenteria non era 
stata tolta di sulla tavola. 

Non erano dunque ladri che avevano invaso il 
Romitaggio. 

Le porle, d’altronde, non presentavano alcuna 
traccia di scasso; anzi trovavansi tuttora le chiavi 
(lenirò alle loppe. 

Il principe fu allora assalito da un tremito con- 
- vulsivo ; la sua respirazione rimase per un momento 
interrotta; ei si sentiva soffocare, e i suoi occhi em- 
pivansi di lacrime. 

Chiamò con voce imperiosa Moufle ; poi , non 
ottenendo risposta, chiamò Teresa. 

Spaventato dal silenzio in mezzo al quale spi- 
rava la sua voce, chiamò finalmente Luisa. 

Dolce, triste, dolorosa fu la sua chiamata. 

Ma l’eco solo vi rispondeva, l’eco che per in- 
gannarlo con falsa speranza prendeva qua e là dei 
tuoni gemebondi e lamentevoli. 

Il conte di Vermandois s’inoltrò d’ alcun poco 
verso quelle voci fantastiche, le quali non erano che 
la ripercussione moltiplice delia sua. 

Nessun dubbio, ormai, che la casa fosse affatto 
deserta. 

Nonostante, ei cominciò di camera in ca- 
mera la più minuziosa perquisizione , chiamando 
sempre in mezzo a singhiozzi ed a gemiti la sua 
Luisa. 

Attivalo finalmente alla camera in cui d’ordi- 
nario dormiva madamigella di Chantemcrie, osservò 
con terrore, con disperazione, che il letto non era 
stato neppure disfatto. 


Digitized by Google 



1 


320 LO SCHIAFFO. 

L’ assenza di Luisa rimontava dunque alla sera 
precedente. < 

Volgendo lo sguardo intorno a sè, scòrse sul 
tappeto a piè del Ietto qualche cosa di brillante. 

Chinatosi macchinalmente per sapere che cosa 
fosse, raccolse un ritratto: era quello del Delfino. 

Questa scoperta impreveduta fu come lampo so- 
pravvenuto ad illuminare l’ animo suo. . 

Egli comprese o credette comprendere il motivo 
dell’ assenza di Luisa. 

Quel ritratto gli rivelò, gli spiegò tutto quello 
di che la gelosia aveva in un momento potuto mon- 
targli la testa. 

Quel ritratto era realmente quello del Delfino : 
il dire di no, sarebbe stalo un negare la verità cono- 
sciuta. 

Quel ritratto trovavasi non solo nel Romitaggio, 
ma anche nelle camere di Luisa, a piè del suo letto. 

Il Delfino era dunque stato ammesso in quella 
camera, suhilochè vi aveva lasciato il proprio ritrat- 
to; o piuttosto madamigella di Chanlemerle posse- 
deva da lungo tempo quel ritratto, avendolo avuto 
dallo stesso Delfino. 

La conclusione di queste due congetture, 1’ una 
non meno desolante dell’ altra, fu la seguente : . 

0 madamigella di Chanlemerle era stala rapita 
dal Delfino, o lo aveva seguito d’amore e d’ accordo. 

Il conte di Vermandois, con l’occhio fisso sul 
ritratto che teneva in mano, si sentiva vicino a ve- 
nir meno. 

Per non cadere di scoppio sul pavimento, egli 
si appoggiò al capezzale del letto. 
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Poi, dopoché la collera, la disperazione, la rab- 
bia gli ebbero reso e forza fisica ed energia morale , 
"È un tradimento infame! ” gridò, stringendo il 
ritratto per modo da spezzarlo fra le dila. "Tradi- 
mento da ambe le parti ! Più colpevole di Luisa è il 
Delfino! Il Delfino ha immaginato ed eseguito que- 
sta esecrabile trama per farmi morire di dolore !... 
Oh ! ma io non morrò, prima di averlo caricato di 
disprezzo e di maledizioni!... Miserabile che non è 
altro! io non aveva al mondo che il cuore di Luisa 
per riposarvi il mio! Io aveva il bene di credermi 
amalo e d’ amare veramente.... Quel mostro mi ha 
rapito tutto! ha spezzalo l’avvenire ch’io m’era 
crealo lungi dalle cure della grandezza, lungi dalle 
illusioni della fortuna!... Ah! non vi è delitto mag- 
giore di quello di avvelenare la vilad’un galantuomo 
togliendogli il suo amore, condannandolo alla decozio- 
ne e all’ isolamento!... Ch’io non aveva più fratello, 
era già un pezzo! Ma ora ho un nemico, un nemico 
irreconciliabile, del quale avrò il sangue o che avrà il 
mio!... Luisa! ingrata, perfida Luisa!” 

Il conte di Vermandoisera in preda ad un delirio 
che ne cambiava nel tempo stesso le idee, i sentimen- 
ti, le credenze, i progetti, la natura e il carattere. 

Ogni volta ch’egli guardava quel ritratto, era 
preso da un nuovo accesso di furore ; si strappava i 
capelli, si sgraffiava il volto, digrignava i denti, 
piangeva, supplicava o minacciava. 

Tutto ad un tratto parve calmarsi un poco; si 
asciugò le lacrime, cessò dai lamenti ed usci dalla 
camera di Luisa, portando via ilTitratlo ch’ei si era 
messo in tasca. 
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"È finita !” diceva egli fra sè, affrettandosi ad 
uscire dal Romitaggio: "non amo più! non amerò 
più mai! Ingannarmi con tanta audacia, con tanta 
scelleraggine!... Certo non sono mancate le seduzio- 
ni: lutto è stato impiegato per raggiungere si odioso 
scopo. Chi sa che non mi abbiano calunniato, diffa- 
mato?... poiché essa mi amava, essa mi ha amato, 
la sventurata!... Ed io, Dio buono! l'amava sopra 
ogni altra cosa al mondo!.,, le aveva sacrificato lut- 
to!... rinunziava volentieri per lei al mio grado, al 
mio nome, ai miei onori!... Dimenticava fino, per 
quella indegna, di essere il figlio di Luigi il Grande! .. 
Avrei disobbedilo a mia madre per isposare quella 
figlia d’un gentiluomo proscritto, d’ un eretico con- 
dannato a morte!... Insensato ch’io era! la ragione 
mi torna col dolore di vedermi tradito! tradito da 
Luisa!... Si, non mi resta altro che morire! morrò 
senza dolermi! ma morrò, almeno, dopo essermi 
vendicalo a dovere! ” 

Con passo disordinato ei percorreva la foresta, 
senza sapere dove andasse, senza preoccuparsi della 
strada che aveva presa, senza accorgersi che si di- 
rigeva dalla parte opposta a quella cui sarebbe stalo 
d’ uopo rivolgersi per ritrovare la sua sedia di 
posta. 

Parlando a mezza voce, senza spiegarsi ciò 
ch’ei diceva, esprimeva le sue impressioni succes- 
sive con atteggiamenti di fisonomia involontari, con 
movimenti convulsivi , con gesti stravaganti. 

Ad un tratto mandò un grido di gioia feroce, 
riconoscendo dinanzi a sè il Delfino. 

Questi, che non lo aveva veduto venire da lon- 
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tano , non fu meno sorpreso di trovarsi a faccia a fac- 
cia col conte di Vermandois. 

Egli passeggiava solo, tenendo in mano un gran 
bastone con pomo d’oro, simile al bastone del re. 

L’ abituale sua distrazione lo aveva intieramente 
distaccato da tutti gli oggetti esterni, ed ei se ne 
andava lentamente, indirizzando la parola alla Rai- 
sin, come se questa fosse stata là per udirlo e per 
rispondergli. 

"Mascherina, mascherina!” diceva egli ad alta 
voce, brandendo il suo bastone: "io vi zomberò 
come va , se pure a quest’ ora non siete atfogata 
nel fiume ovvero in fondo ad un pozzo!... Per bacco! 
sarebbe un peccato il non udir più quella graziosa 
suonatrice di spinetta! io non la perdonerò più a 
quel demonio di Vermandois che è la causa unica di 
tutta questa sventura!... Povera Raisin! io porterò 
bruno per lei e le farò fare funerali bellissimi, per- 
chè non voglio che sia dannata per essere stata 
commediante....” 

i 

"Olà! signore!” gli gridò il conte di Verman- 
dois , prendendogli un braccio e scuotendoglielo for- 
temente nel mentre che gli lanciava occhiate furi- 
bonde: "favorireste dirmi quel che avete fatto di 
Luisa?” 

"E chi è Luisa , o signore?” replicò il Delfino, 
turbato ed offeso da siffatto modo di entrare in ma- 
teria. 

"Io non ve la chieggo per riprendetela .... 
Certo , voi potete tenerla , giacché me 1’ avete pre- 
sa!... Ma v’intimo di dichiararmi quel che ne avete 
fatto e quel che volete farne!” 
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Parlando in tal guisa, aveva il principe la voce 
si alterata, lo sguardo si feroce, il sorriso si beffardo, 
il contegno sì minaccioso, che il Delfino spaventato 
guardò intorno a sé se non iscorgesse il cavaliere di 
Lorena , e lo chiamò due o tre volte di séguito con 
viva emozione. 

Il conte di Vermandois ripetè la sua domanda 
colla stessa pantomima. s 

"Rispondete, se vi preme la vita!” gridò con 
tuono da forsennato. "Ditemi, che cosa ne avete 
fatto?” 

"Fratei mio caro, siete voi diventato pazzo?” 
replicò il Delfino, raddolcendo la voce e prendendo 
un atteggiamento umile e quasi supplichevole. 

"Se voi non rispondete, o signore, io anderò 
a qualche eccesso, di cui sarò poi disperalo....” 

"Voi non siete certamente in voi stesso , signor 
di Vermandois! Io non vi ho mai veduto in simili ec- 
cessi di demenza.... Mi fate paura!... Mi fate pena!... 
Si direbbe che non mi riconoscete....” 

"Io ti riconoscerei fra centomila, disgraziato, e 
ti perseguiterò fino in fondo all’ inferno !...” 

"A me, a me, signor di Lorena!” ripeteva il 
Delfino, sforzandosi di sfuggire alle strette di quel fu- 
rioso. "Aiuto! ” 

"Silenzio 1” interruppe il conte di Vermandois. 
"L’ affare non riguarda che noi due, o signore, e fa 
d' uopo che siamo da solo a solo per questa spiega- 
zione , che sarà l’ ultima.... Non chiamale alcuno ! ” 
soggiunse, facendo alto di mettergli la mano sulla 
bocca ; "non chiamate ; diversamente vi farò un af- 
fronto in presenza di testimoni ! ” 
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" Dove mai volete andare a parare , signore di 
Vermandois?” gli disse il Delfino, continuando a far 
prova secolui di dolcezza e di ragionamento. "Non 
avete certo l’ intenzione d’ assassinarmi in questo 
bosco ?” 

"Assassinarvi, o signore! ” riprese sdegnosamen- 
te il giovine principe. "No, no, quando sarà tempo , 
ci mostrerete che cos’ è la vostra spadai... Ma pri- 
ma ci conviene intenderci sul fatto : voi mi avete 
rapito la mia amante!” diss’egli in tuono grave e 
lugubre, incrociandole braccia dirimpetto al Delfino. 

"Vi ho rapito la vostra amante ! ” rispose questi, 
la cui sorpresa andò a finire in uno scroscio di risa. 

"Non ridete, non ridete, per lutti i diavoli! ” 
disse il principe, alzando la mano in atto di percuo- 
terlo. 

"Bisogna bene eh’ io rida , o signore , e mi fa 
specie che voi pure non ridiate di questa masche- 
rata!...” 

"Signore, non mi forzate a punirvi in questo 
modol” esclamò, tenendo sempre la mano alzala, if 
conte di Vermandois. 

"In nome del cielo, signor di Vermandois, finite 
questo brutto giuoco! Non dite più eh’ io vi ho rapito 
la vostra amante; altrimenti sarò costretto a doman- 
dare a voi, e con maggior motivo , quel che avete 
fatto della mia ! ” 

"Bando agli scherzi, o signore , in un affare nel 
quale vi avrà certamente morte d’ uomo....” 

"Morte d’uomo!” interruppe il Delfino, che vo- 
lendo scappare rimase incatenato sotto la mano ner- 
boruta del suo avversario. 
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"Si, morte d’ uomo!” riprese il conte di Ver- 
mandois col tuono di risoluzione ben ferma. "La cosa 
dee finire con un duello.” 

"Con un duello? Ma voi siete proprio pazzo, o 
signore!.... Pur nonostante io consento ad illuminar- 
vi, a provarvi la vostra demenza, a farvi vergognare 
dei vostri sospetti, dei vostri rimproveri, delle ingiu- 
rie vostre.... Si vede chiaro che vi hanno montato il 
capo con qualche maligno rapporto....” 

"Tutti i vostri sotterfugi, tutte le vostre menzo- 
gne , tutte le vostre vigliaccherie non vi salveranno 
dal giusto mio sdegno !... Io non aveva che una spe- 
ranza di felicità sulla terra,” soggiunse intenerendosi : 
"voi me l’avete rapita!... Forse la sventurata Luisa 
è stala vittima d’ un abominevole aguato ! Forse 
quel rapimento è avvenuto contro sua volontà, per 
astuzia e per violenza.” 

"Ch’ io caschi morto, se intendo un’ acca di tutta 
questa roba! Di che rapimento parlate voi? Chi è 
questa Luisa?” 

"Eh via! Negale e fate l’ innocentino quanto 
volete, o signore, ma non mi farete cambiare di mi- 
ra.... Rispondete, sul vostro onore!” 

"A che debbo io rispondere?... La pazienza final- 
mente mi scappa.... A dirvela, questa mi sembra una 
commedia....” 

"Una commedia! una commedia!” ripeteva il 
prinoipe , in cui l’ esasperazione non conosceva più 
limite. "Chi è che rappresenta questa commedia, yoi 
od io?” 

" Lascerò decidere a voi ! ” disse il Delfino, spe- 
rando che k> strepito dell’alterco ricondurrebbe verso 
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di lui il cavaliere di Lorena, ed accettando la discus- 
sione nel modo in cui stimava di poterla sostenere. 
"Il fatto è che voi medesimo avete probabilmente 
rapito e nascosto la povera Cecchina per farmela cer- 
care e cosi cagionarmi inquietudine.” 

"Questo poi è troppo, o signore!... Orsù, mano 
alla spada!” riprese il conte di Yermandois: "a que- 
sto linguaggio voi darete certo miglior risposta.” 
"Se è troppo per voi, è troppo anche per me, o 
signore!” sciamò il Delfino, spinto agli estremi , in- 
crociando le braccia e stando a tu per tu col suo 
antagonista. 

"Credete voi con cotesto vostro contegno tron- 
care un discorso che non vi va a genio, e rivolgere 
altrove la mia attenzione?” continuò , quasi fuori di 
sè, il giovine principe. "Orsù, dico, sguainate la spada 
e mettetevi in guardia; se no....” 

"Voi dimenticate, signor di Vermandois, ch’io 
sono il Delfino di Francia; ma, sull’anima mia ! io 
ve ne farò ricordare ! ” 

"Io vi costringerò a battervi, giacché persistete 
nel non darmi le spiegazioni che vi domando....” 
"Ma, in somma, si può sapere quali sono le spie- 
gazioni che domandate? Fino a questo momento, non 
ho udito che ciance....” 

"Ciance ! ” replicò impetuosamente l’ amante di 
madamigella di Chanlemerle , levandosi di tasca il 
ritratto che aveva (rovaio in camera della giovinetta. 
"Ciance, voi dite! Ebbene! sono ciance queste ?” 
"La cosa si fa seria!” sciamò il Delfino, cam- 
biando di colore e rimanendo come interdetto. "Que- 
sto ritratto non dovrebb’ essere nelle vostre mani....” 
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w Per altro vi è, ed io avrei preferita che non 
fosse uscito dalle vostre. Dite ora che non sia questo 
un vile e abominevole tradimento I...” 

"Non è, allerto, stata lei che vi ha dato o pre- 
stato colesto ritratto?” replicò con dispetto il Delfino. 

"Voi vorrete probabilmente dirmi come e con 
quale intenzione mandate il vostro ritratto a una 
donna eh’ io amo....” 

"A una donna che voi amate!...” disse il Delfi- 
no, passando dal turbamento alla collera. "Ed osale 
farmi simile confessione?” 

"Che confessione?... Non sapevate voi eh’ io era 
perdutamente invaghito di lei ?... Dite , non lo sa- 
pevate?” 

"No , io non lo sapeva , ve lo giuro 1” disse il 
Delfino, ingolfandosi sempre più in quel laberinto di 
equivoci. "Ma, per certo , ella non vi ama nè vi ha 
giammai amato....” 

"Pensatene ciò che vi piace, poco m’ importa! 
Quello eh’ io nego si è, che ignoraste i miei rapporti 
con essolei....” 

"I vostri rapporti con essolei!. ..Ah! s’io l’avessi 
solo sospettato!... Ma no, non voglio credervi.... Pro- 
babilmente voi non la conoscete neppure.... Vi diver- 
tite a cagionarmi inquietudine.... Badate a quel che 
fate , Luigi , io son uomo da vendicarmi di simile 
malizia. ” 

* "Vendicatevi dunque, signore!” sciamò, sguai- 
nando la spada, il conte di Vermandois: "fate voi 
pure lo stesso e non mi risparmiate ! ” 

"Oibò, signore!” rispose disdegnosamente il 
Delfino, tirandosi due passi indietro. 
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"Se non siete il più vile e il più miserabile degli 
uomini, voi mi renderete ragione della vostra in- 
giuria! ” 

"L' ingiuria è dalla parte vostra , ed io ve la 
perdono, lasciandovi quella giovinetta che amate!” 
"Tenetela pure per voi, che io non me ne curo! 
Ma v’intimo di metter mano alla spada....” 

"Non ne farò niente vi dico!” rispose il Delfino, 
cercando di batter la ritirata. "Voi siete ubriaco....” 
"Ubriaco! Voi anco ra’ insultate , e ricusale di 
accordarmi quella riparazione che è autorizzata fra 
uomini d’onore! ” 

"Si, voi siete ubriaco!” riprese con un gesto di 
disprezzo il Delfino. "Io non mi degno cimentarmi 
con degli ubriachi e degl’ insensati ! ” 

Il dispregio e le parole ingiuriose del Delfino 
avevano finito di spingere il conte di Vermandois 
all’ ultimo parossismo dell’esaltazione fariosa. 

Il sangue gli soffiava nelle orecchie ; un velo ros- 
sastro gli si stendea sugli occhi ; stringeva convulsi- 
vamente T impugnatura della spada, e si sentiva 
quasi sul punto di precipitarsi sul suo avversario , 
che non faceva sembiante di accettare la sfida. 

” Voi m’ingiuriate!” gli disse con voce soffo- 
cata e confusa. "Invano io vi domando ragione dei 
vostri insulti !... Oh ! no, "soggiunse gettando lungi 
da sè la propria spada, " voi non siete degno di bat- 
tervi meco, perchè il vostro è un cuore di vigliacco ! 
Ed io, non voglio ritenere un’arme dirimpetto a voi, 
per paura di farne cattivo uso. ” 

"La vostra spada non mi fa paura, come non 
mi fa paura la vostra lingua ! ” rispose il Delfino, 
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tranquillizzandosi in vedere il principe disarmato. 

"Spero, o signore, che farete onore ad un car- 
tello di sfida che vi verrà portato da parte mia! ” 
riprese il conte di Vermandois, appressandosi al Del- 
fino che lo aspettò di piè fermo. "Bisognerà bene, 
a meno che mi chiediate scusa.... ” 

" Chiedervi scusa ! ” rispose il Delfino con rad- 
doppiata provocazione di disprezzo, " chiedere scusa 
ad un pazzo !... ” 

" Signore ! non aggiungete una parola di più ! ” 
interruppe con rabbia concentrala il principe. 

" Chiedere scusa ad un ubriaco 1 ” continuò l’al- 
tro con lo stesso tuono oltraggioso, stringendosi nelle 
spalle. 

" E seguita! 9 disse il conte di Vermandois, che 
non aveva di già più la- coscienza delle proprie azio- 
ni. " Gran ventura per voi eh’ io abbia gettalo via la 
mia spada I ” • 

" Chiedere scusa a un bastardo ! ” mormorò con 
ironico sogghigno il Delfino. 

Quest’ ultima ingiuria feri nel più vivo del cuore 
il figlio di madama di La Vallière. 

Ei non fu padrone del suo primo movimento, e, 
prima che il Delfino potesse valutare la portala del- 
l’ espressione crudele da lui proferita con soverchia 
leggerezza, il conte di Vermandois alzò la mano e 
lo percosse in viso. 

Il rumore dello schiaffo dato gli risuonò doloro- 
samente nell’anima, e vi suscitò immediatamente il 
rammarico d’ un’ azione che avrebbe voluto espiare 
con tutto il suo sangue. 

Il Delfino, che aveva vacillalo sotto il colpo, ri- 
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raaneva tremante e fulminato, portando dipinte sui 
suoi lineamenti la costernazione e la rabbia. 

"Ah ! signore ! p diss’egli in tuono «rauco e ve- 
lato: "è questo il modo con cui intendete provare 
la vostra origine ? ” 

"La colpa ne è vostra, o signore! ” rispose il 
principe, insensibile a questa nuova ingiuria, e sul 
punto di piangere pel dolore. 

"Addio, signore! Noi non eravamo fratelli, ma 
ora siamo nemici fino alla morte I ” 

"Signore, se ho da chiedervi perdono, io mi 
umilierò dinanzi a voi, poiché non mi darò mai pace 
di simile azione.... Signore, ordinatemi di espiarla, o 
piuttosto, per l’onore di ambedue noi, consentile a 
por mano alla 6pada : io mi lascerò uccidere di lutto 
cuore, e cosi il mio sangue pagherà la mia ofTesa. ” 
"Non spetta a me il far giustizia, o signore : il 
re giudicherà fra noi.... Io mi lavo le mani di ciò 
che sarà per succedere ! ” 

Il Delfino, le cui guance coperte di rossore im- 
pallidivano a grado a grado, volse bruscamente le 
spalle al conte di Yermandois; ma mentre questi, 
partito e desolalo, disponevasi a seguirlo, ei gli or- 
dinò con gesto imperioso e minaccevole di prendere 
la strada opposta alla sua. 

II giovine principe mandò allora un profondo 
sospiro, e raccolse la sua spada. 

Prima di rimetterla nel fodero, ei la considerò 
come se avesse avuto voglia di trapassarsene il cuore. 
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* La Bastiglia. 

Cominciava a cadere il giorno, quando Moufle, 
che aveva fallo in posta la strada da Melun a Parigi, 
arrivò in quella citlà , e attraversò il sobborgo San 
Giacomo, dirigendosi verso l’altro di San Germano, 
scopo del suo viaggio. 

La sedia nella quale ei si teneva nascosto per 
non esser riconosciuto, non aveva di notevole che 

10 strato di fango secco e molle che la ricopriva. 

Moufle aveva chiuso ermeticamente tutti i cri- 
stalli, i quali erano pure coperti di tanti schizzi, che 
la vista non riusciva a penetrare a traverso di essi 
nè dalla parte interna nè dall’ esterna. 

Il postiglione, non meno inzaccherato della car- 
rozza e dei cavalli, era stalo costretto a rallentare la 
sua corsa, a motivo delle strade strette, tortuose e 
mal lastricate, per cui doveva passare. 

Immerso nelle sue riflessioni e concertandosi 
fra sè medesimo sulle pratiche per le quali si recava 
a Parigi, Moufle non faceva attenzione ai passegge- 
ri, che si guardavano dalle ruote rasentando il muro 
e rifugiandosi nel vuoto dei piuòli. 

Tutto ad un tratto ei vide apparire, dall’altra 
parte del cristallo appannalo, un cappello con piume, 
un mantello guernito di gallone d’ oro, e un volto per 
metà nascosto nelle pieghe del mantello medesimo. 

Non ebbe tempo di distinguere quella tìsonomia, 
ma provò come un presentimento che gli diceva che 

11 cavaliere il quale aveva urlalo lo sportello, osli- 
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nandosi a seguire la sua strada a malgrado del pas- 
saggio di una sedia di posla, altri non era che il 
conte di Vermandois in persona. 

Allorquando, aperto lo sportello, volle far er- 
mare i cavalli, il mantello gallonato era già scom- 
parso al piegar d’ una strada. 

Moufle dovè però persuadersi che colui non po- 
teva essere il principe; e in ciò venne a confermarlo 
la considerazione che questi doveva allora trovarsi 
a Versailles, e che, d’ altronde, non aveva nulla che 
fare in Parigi. 

" Oh ! Eccellenza ! ” gli gridò il postiglione, fa- 
cendo scoppiettare la frusta per modo che tulli guar- 
dassero, ascoltassero e si fermassero intorno alla car- 
rozza : "Vostra Eccellenza non m’ha detto dove 
vuole andare. ” 

"Che c’entra l’Eccellenza, arcibalordo?” ri- 
spose Moufle, malcontento del movimento che ma- 
nifestavasi nella strada. 

"Siamo fra poco alla porla Bucy, ” riprese gri- 
dando più forte il postiglione : " vuole Vostra Gran- 
dezza darmi un nome e un indirizzo?” 

"Che il diavolo porti la mia Grandezza, imbe- 
cille che non sei altro 1... Menami al principio della 
via di Senna, e li lasciami.” 

"Si, Altezza; si, mio principe! Altro io non 
chieggo da Dio che di mandarmi spesso personaggi 
cosi grandi da menare.” 

"Maledetta la tua lingua! Sappi, ragazzaccio, 
ch’io sono principe come te, e che non ti pagherò 
di più per attribuirmi qualifiche di cui non so che 
farmi.” 
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"No, Altezza, voi non siete principe, non siete 
marchese, se cosi vi piace; ma é un fatto che voi 
pagale.... ” 

"Se tu aggiungi una sola parola,” interruppe 
Moutle, "e se non smetti la tua litania, io non ti 
darò neppure di che bere alla mia salute. ” . 

Tacque a malincuore il postiglione e frustò con 
quauta forza aveva nelle mani i cavalli, nel mentre 
che gli sfaccendali che avevano udito il suo collo- 
quio col personaggio da essi non veduto nelF|interno 
della carrozza, dicevansi l’un l’altro che quell’ in* 
cognito era certamente un principe o un gran si- 
gnore. 

Moutle non volle arrivare in sedia di posta fino 
alla via dei Marais, per paura di richiamare l’ altrui 
attenzione sopra di sè e sopra le sue mosse. 

Giunto che fu al quadrivio della Croce Rossa, 
gridò al postiglione di fermare, e saltò speditamente 
a terra mentre la carrozza si muoveva tuttora. 

Nel salto che fece, si udì suonare l’oro che 
aveva in tasca. 

."Ahi Altezza! ah! mio principe!” sciamò il 
postiglione, " il cui orecchio era stato piacevolmente 
solleticato da quel suono. ” 

"Silenzio, ciarlone! ” ripigliò Moutle, metten- 
dogli in mano tre luigi. " Io mi allontanerò per un 
solo quarto d’ ora.... Tu aspetterai il mio ritorno in 
questa via della Colombaia, sotto pretesto di rinfre- 
scare i cavalli e senza adunar gente intorno a te. ” 

"Non dubitale, mio principe, io scaccerò i cu- 
riosi, dicendo loro che S. A. desidera osservare l’ in- 
cognito. ” 
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Stanco di lottare contro si adulatoria ostinazione, 
Moufle si ristrinse nelle spalle, e giunto di passo ce- 
lere alla via dei Marais, la infilò con tanta rapidità, 
che coloro i quali lo seguitavano da lontano lo per- 
dettero d’ occhio e rinunziarono a raggiungerlo. 

Costeggiava egli lentamente le case di quel- 
l’oscuro slradello, esaminandole l’una dopo l’altra 
per riconoscere quella eh’ ei veniva cercando di si 
lontano e che aveva veduta una sola volta in sua 
vita. 

Vaghe oltremodo ed incerte erano a questo ri- 
guardose sue reminiscenze; e vi fu un momento in 
cui egli temè non saper ritrovare quella cantina dei 
Templari nella quale era penetrato un giorno, col 
conte di Vermandois, guidato dal cavaliere di Lorena. 

Ma due uomini di cera sospetta, che sembra- 
vano collocali in imboscata presso ad una vecchia 
porta del giardino, richiamarono la sua attenzione 
su quella porta sconquassata, il cui martello, rappre- 
sentante una testa di becco, aveva lasciato nella sua 
mente una traccia luminosa. 

Ei s’avvicinò, e i due uomini che lo guardavano 
con diffidenza, avanzandosi simultaneamente, gli 
girarono d’intorno senza rivolgergli la parola, e usci- 
rono dalla strada cambiando fra loro segni d’intel- 
ligenza. 

Moufle aveva messo la mano alla spada , perchè 
credette da principio aver che fare con due bor- 
saiuoli ; ma, quando quegli sconosciuti furonsi allon- 
tanati, pensò naturalmente che dovessero essere Tem- 
plari, e si congratulò seco stesso della loro ritirala 
silenziosa. 
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Alzalo pertanto il martello, picchiò due volte 
alla porta. 

Siccome nessun rumore nell'interno annunziava 
che fosse stato udito e che si avesse disposizione ad 
aprirgli, picchiò di nuovo con maggior forza, e vide 
con soddisfazione che la porta erasi pian pianino 
aperta a spiraglio: allora ei la spinse, ed entrato 
precipitosamente, la richiuse dietro a sé. 

Fatti pochi passi, si trovò di faccia ad un vec- 
chio, vestilo della livrea dei Templari, armato di 
alabarda e impostato a guisa di sentinella. 

Costui, uomo deH’aspello il più sordido e più mi- 
serabile, portava sul suo viso scarno e sbiancato 
T impronta della miseria ed anco della fame ; l'espres- 
sione della sua fìsonomia era quella del patimento 
fisico e morale ; il suo sguardo aveva un non so che 
di dolce e di mèlanconico; la sua bocca dalle labbra 
appassite contorcevasi in un sorriso amaro. 

"Voi avete gran torto a venir qui, signore,” 
disse a Moufle quello spettro vivente; " fareste bqpe 
ad uscirne sul momento.” 

"Amico mio, non vi resterò a lungo, ” rispose 
Moufle, mettendogli in mano un luigi. "Vi domando 
il permesso di visitare questo giardino....” 

"Una moneta d’oro I” mormorò il vecchio, che 
probabilmente non aveva mai veduto di quel metal- 
lo. "Io, non ho fatto niente per meritarmi tanta ge- 
nerosità da parte vostra, mio buon signore 1” sog- 
giunse egli con l’ espressione della riconoscenza , 
tenendogli dietro passo passo. "Vi scongiuro di ri- 
tirarvi 1 ” 

"Voglio solamente gettar gli occhi su questo 


D i y i lii ’ eittiy Go ogle 


LA BASTIGLIA. 


337 


giardino ! ” disse Moufle, che, tratto in inganno suite 
intenzioni di quel vecchio custode, credè di aver da 
vincere una resistenza fondata su qualche consegna 
imprescindibile. "Eccovi altri due luigi, amico mio, 
perchè vi rammentiate di me.” 

"Due luigi!” sciamò il vecchio, commosso fino 
alle lacrime. "Ah ! mio buon signore, darei un’ oncia 
del mio sangue perchè foste in sicurtà fuori di questo 
luogo! Sentite, ” diceva egli, stringendosi a lui con 
maggiore tenacità, "io conosco un’uscita per cui 
farvi ritirare....” 

"Io non domando che dieci minuti per vedere 
questo giardino, questi vasi, queste statue e tutte 
queste singolarità!... Lasciatemi solo, vi prego, e 
quando avrò terminato la mia passeggiata, vi farò 
vedere eh’ io non sono ingrato. ” 

"Ebbene! mio buon signore, io vado a fare la 
guardia alla porta, e farò che nessuno entri fintan- 
toché rimanete qui dentro! Ma, per 1’ amor di Dio, 
non vi lasciato prendere, perchè vi si condurrebbe 
subito prigione in nome del re.” 

Queste ultime parole non furono intese da Moufle, 
il quale era di già penetrato più oltre nel giardino, 
cercando raccapezzare il luogo in cui si rammentava 
di aver deposto il conte di Vermandois svenuto , 
all’ uscire della cantina dei Templari. 

Andava egli percorrendo in tutti i sensi i viali 
che rimanevano nascosti sotto l’erba soverchiamente 
cresciuta, e che non erano più contrassegnati in qua 
e in là se non da cespugli di bossolo. 

Dopo i terribili episodi di quell’orgia, in cui egli 
aveva dovuto temere per la ragione e per la vita 

ii. 22 
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dell’ augusto suo padrone, erano appena decorse tre 
settimane; egli rammentava ancora le più piccole 
particolarità della scena spaventevole che poco era 
mancato avesse termine con la morte del principe, 
ma la rimembranza degli oggetti esterni e materiali 
non aveva lasciato traccia nella sua mente, e quel 
giardino gli faceva l’effetto medesimo che se non 
vi fosse stato giammai. 

Una sola circostanza peraltro era presente al 
suo pensiero : quando aveva strappato le vesti di 
dosso al conte di Vermandois in pericolo di soffo- 
care, egli aveva gettato, per un movimento natura- 
le, non già in terra ma sur un vaso di marino gli 
abiti cavatigli di dosso a gran fretta. 

Suo pensiero era stato senza dobbio quello di 
non guastare quegli abili col contatto del terreno 
umido: e un tal pensiero, che guidava allora la sua 
azione, erasi serbalo intatto nella sua memoria. 

Ei cercava dunque riconoscere quel vaso di 
marmo, che la sua idea gli rappresentava come de- 
positario della preziosa cartapecora perduta dal conte 
di Vermandois. 

Tutto ad un tratto fu picchialo violentemente 
alla porta di strada, e si udì una voce imperiosa che 
ordinava d’ aprire in nome del re. 

Moutle non fece attenzione nè a quella voce nè 
a quello strepito ; continuava la sua ricerca, metten- 
dovi tutta la preoccupazione della sua mente, tutta 
l’ impazienza del suo desiderio. 

11 custode della casa non andava ad aprire a 
chi picchiava così fortemente, ma correva per il 
giardino affine di avvertire 1* imprudente visitatore, 
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che egli andava chiamando in tuono dolente e sup- 
plichevole. 

Moufle intanto aveva scoperto un vaso buttato 
giù dal suo piedistallo, presso ad una panca di pie- 
tra sulla quale gli pareva vedere tuttora il principe 
disteso senza movimento, con le membra irrigidite, 
il viso alteralo e contrassegnato dal dito della morte. 

Era una illusione, ma questa illusione lo met- 
teva sulla via. Lanciatosi pieno di speranza verso il 
vaso, vi pose dentro la mano. 

Una emozione indicibile lo fece palpitare di 
gioia, ed apparve in forma di sorriso sui suoi linea- 
menti in un subito rasserenali; ritirata ch’ei l’ebbe, 
la sua mano teneva le lettere di grazia del conte di 
Chantemerle e di Geremia Cornouaille. 

''Mio buon signore ! ” gli diceva gemendo il vec- 
chio, che lo aveva arrivalo giusto in quel momento, 
e che non sapeva spiegarsi la natura dell’ oggetto 
che lo sconosciuto aveva ritrovalo sotto i suoi occhi. 
" Ecco alla porta i sergenti che vengono a pren- 
dervi.” 

"Amico mio, li ho promesso di non essere in- 
grato, c ti terrò parola!” rispose Moufle, che aveva 
di già spiegalo la cartapecora tutta pregna d’umidi- 
tà , ma assolutamente intatta, quantunque l’inchio- 
stro fosse scolorato ed anco scancellalo in alcuni 
luoghi. 

"Mio buon signore,” riprese il poveruomo, "io 
non mi darò mai pace di vedervi andare in prigione.” 

"Tieni, amico mio !” gli disse Moufle, dandogli 
una manciata d’ oro : " è cosa ben giusta che tu par- 
tecipi a sì felice incontro.” 
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"Eccomi ricco, la mercè vostra, mio buon si- 
gnore ! ” sciamò lutto intenerito il vecchio, baciando 
la sua mano piena d’ oro ed appressandosela agli oc- 
chi, cui lo splendore del prezioso metallo aveva come 
abbarbagliati. "È oro, proprio oro! Ditemi, mio buon 
signore; non sareste voi per avventura un qualche 
mago caritatevole?” 

"Se tu sei soddisfallo, amico mio, io lo sono 
ancor più di te!” gli diceva Moufle ripiegando con 
precauzione la cartapecora, i cui sigilli pendenti 
erano per metà staccati. "Ora, spicciati ad aprirmi 
la porla, eh’ io me ne vada. ” 

"Non udite la voce del commissario?... Ah! mio 
buon signore, come farò io a farvi uscire di qui?” 

"Che commissario!” diceva Moufle, che aveva 
gelosamente rinchiuse nel suo abito le lettere di 
grazia. 

"Eh ! mio buon signore, il commissario che viene 
ad arrestarvi per condurvi in prigione.” 

"In prigione?” rispose Moufle, neppur per idea 
turbalo da tale minaccia. " Perchè mi dev’ egli con- 
durre in prigione?” 

"Perchè siete uno dei fratelli e affiliati dell’or- 
dine dei Templari....” 

"Iddio me ne guardi! io non sono, non sono 
mai stato, nè sarò mai membro di quella società di 
ubbriaconi e di giuocalori.” 

"Peraltro, mio buon signore, vi si trova in questa 
casa dove i Templari venivano a fare la crapula.... 
Un ordine del signor Luogotenente di polizia in- 
giunge di arrestare e carcerare tulli coloro che qui 
verranno.” 
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"E (a, amico mio, non sei il portinaio della casa, 
se non uno dei fratelli conversi del nuovo ordine del 
Tempio?” 

"Ah! mio buon signore, io sono un galantuo- 
mo! Sono stato, difatti, messo qui per aprire la porta 
a chi afriva, ma è il signor commissario inquisitore 
del quartiere, che mi paga e mi dà da mangiare ! ” 
"Io non ho nulla da temere nè dal commissa- 
rio nè dai suoi sergenti : per conseguenza, vieni ad 
aprirmi la porta di strada.” 

"V’ha laggiù un’uscita che io conosco, mio 
buon signore; non sarebbe meglio che ve n’ andaste 
da quella parte ? ” 

"No, ti dico; io non voglio darmi l’apparenza 
di fuggire, e d’ altronde la mia sedia di posta trovasi 
in una strada qui vicina.” 

"Fate male, mio buon signore; vi arresteranno 
come fanno agli altri, foste anco marchese, conte o 
barone.... Nascondetevi piuttosto nella cantina dei 
Templari, e quando saranno parlili, vi metterò fuori!” 
Mouflc non sapeva proprio a qual partito appi- 
gliarsi. 

Nella sua qualità di primo cameriere del conte 
di Vermandois, ei credeva non doversi preoccupare 
d’ una misura di giustizia rivolta contro i Templari. 

Temè peraltro che le spiegazioni da darsi alla 
gente del re fossero per trattenerlo più lungo tempo 
di quello che avrebbe voluto, e gli stava inoltre a 
cuore di non far consegnare in un processo verbale 
la prova del suo segreto viaggio a Parigi. 

Accettò dunque il nascondiglio offertogli dal cu- 
stode della casa, e si rannicchiò dietro ad una botte 
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vuota, in un angolo di quella stessa sala in cui erasi 
fatta un mese prima la grande orgia dei Templari. 

Credendolo bene nascosto, il vecchio se ne andò 
con passo frettoloso e vacillante ad introdurre il com- 
missario e la sua gente che impazienlivansi alla porta 
di strada. Costoro entrarono tumultuariamente e si 
sparsero qua e là per la casa come una mula di cani 
da fermo. 

Cominciava ad annottare, e appena si distingeva 
la faccia di quei bracchi di polizia che correvano qua 
e là (lutando la preda. 

"Pstl psll compare Latrouille!” disse il com- 
missario al vecchio custode, che slava umilmente in- 
curvato davanti a lui: "perchè star tanto ad aprire?” 

"Io dormiva, signor commissario!” riprese egli 
con ansietà, stringendo l’oro nelle sue mani rag- 
grinzate. 

"Non si dorme, compare Latrouille, quando si 
hanno doveri da adempiere verso di noi. Ma qui è 
entrato qualcheduno....? 

"Un gentiluomo senza dubbio,” riprese uno dei 
sergenti, "probabilmente un signore della corte, si- 
curamente poi un Tempiario.” 

"Non ho veduto nulla di tutto questo, perchè 
dormiva 1...” rispose, tremando da capo a piedi, il 
vecchio custode. 

"Pst! pstl” fece il commissario: "è entrato e 
non è uscito! In qualche luogo lo troveremo, a meno 
che sia andato in fumo.... Però non mi farebbe spe- 
cie, perchè questi Templari, a quanto mi vien detto, 
si mescolano di stregoneria, e si vendono al dia- 
volo....” 
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"Voi non troverete alcuno,” disse compare La- 
trouille ai sergenti ; "fareste meglio a sloggiare, e a 
lasciarmi continuare il mio sonno !” 

Ma già il cameriere del conte di Verraandois 
erasi pentito d’ aver tentato nascondersi come un 
malfattore ; cosicché, appena udì entrare nella can- 
tina gli uomini che il cercavano, si alzò, usci dal suo 
nascondiglio e andò difilato verso di loro. 

Essi lo circondarono, senza mettergli le mani 
addosso, e lo pregarono con deferenza a volerli se- 
guire. 

Moufle obbedì senza rispondere, e si presentò 
con piglio altiero davanti al commissario, il quale 
aveva fatto accendere due candelieri per veder me- 
glio la sua cattura da esso aspettala con calma e se- 
renità. 

Questo commissario aveva l’aspetto più placido, 
più ingenuo, più bonaccio che si fosse giammai ri- 
scontralo nella polizia dello Chàlelet. 

Pronto sempre a sorridere, anche nell’esecu- 
zione dei rigori del proprio ufficio, il suo linguag- 
gio non era che benevolo sì pei colpevoli come per 
gl’ innocenti. 

Nulla riusciva a turbarne il buon umore, a con- 
trariarne la digestione, a sconcertarne le refezioni, 
ad agitarne i sonni, ad alterare le abitudini pacifiche 
e regolate della sua vita privata. 

Ma non per questo cessava egli di essere infles- 
sibile, inesorabile, cieco e sordo al pari della legge. 

"Pst! pst!” diss’egli, stendendo la formula del 
suo processo verbale. "Siamo oggi al di 31 d’otto- 
bre.... Pst! pst! giorno di domenica....” 
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"Non vi date tanta pena, ve ne prego, signore,” 
interruppe Moutle. "Permettetemi di dirvi chi sono, 
c quindi congedarmi da voi....” 

"Spero realmente sapere chi siete, o signore, 
ma non badale alla pena.... Pst! pst! La cosa è pre- 
sto fatta.” 

"Io sono il primo cameriere di S. A. R. il conte 
di Vcrmandois, e sono aspettalo a Fontainebleau.”. 

"Mi reputo fortunato, o signore, di fare la vo- 
stra conoscenza, e vado a registrare qui per intiero 
i vostri nomi, i vostri titoli e le qualità vostre.” 
"Non avete udito quel che ho detto ? Io sono il 
primo cameriere....” 

"Di S. A. R. il conte di Yermandois !... È una 
carica onorevolissima la vostra, o signore, e sono 
certo che voi l’adempite per eccellenza.... Pst! pst!” 
"Ma, signore, io non posso star qui a perdere 
il tempo, e vi prego di lasciarmi andare....” 

"Pst! pst! io non vi tratterrò a lungo, e questi 
signori fra un piccolo momento vi meneranno dove 
si conviene.” 

"Sembra che non sappiate con chi avete che 
fare, o signore!” esclamò Moufle, cercando intimo- 
rire il commissario. 

- "Si davvero che lo so, o signore : non mi avete 
detto esser voi il primo cameriere....” 

"Ma, signore,” interruppe Moufle, "non capile 
voi eh’ io punto non mi diletto di questa procedura e 
di queste violenze? ” 

"Pst! pst! ve ne domando mille scuse, ma è 
presto finito. Abbiale pazienza ancora per qualche 
minuto!” t 
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"Dove intendete voi andare a parare? perchè 
tulle queste formalità? Non è egli questo un oltrag- 
gio alla persona del conte di Vermandois ?...” 

"Ah ! signore, io anzi lo rispetto, e rispetto anche 
voi, perchè appartenente alla sua persona.... Pst ! psl ! 
ecco fatto! Vi prego a perdonarmi se io non vi accom- 
pagno.... Questi signori vi condurranno alla Bastiglia.” 
"Alla Bastiglia?” esclamò Moufle, pieno di sde- 
gno e disperazione. "V’ha qui un malinteso! io vi 
prego di considerare chi sono....” 

"Primo cameriere di S. A. R. il conte di Ver- 
mandois. Pst! psl! è una carica di fiducia, e che vi 
onora altamente....” 

"Per quanto commissario voi siale, o signore, 
potrei ben io farvi pentire.... Non ischerziamo più, o 
signore, e addio!...” 

"Vi riverisco distintamente, o signore! Il signor 
luogotenente vi farà certamente rilasciare, ma io 
non ho questa facoltà. Pst! Psl!” 

"Vi supplico, o signore,” sciamò Moufle, tro- 
vando opportuno ricorrere a forme amichevoli e con- 
cilianti, vi supplico di far si ch’io torni al mio ser- 
vizio! Sono venuto a Parigi per eseguire gli ordini 
di S. A., e il più piccolo ritardo può portare a gravi 
conseguenze.” 

"Questi signori vi condurranno con tulli i ri- 
guardi dovuti alla vostra persona. Pst! psl! vorreste 
soltanto aver la compiacenza di firmare il processo 
verbale ?” 

"Che la febbre vi strozzi, commissario del dia- 
volo!” disse Moufle trasportalo dalla collera: "vi 
farò vedere chi sono!” 
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w Pst! pst! mio caro signore, io vi auguro ogni 
sorla di prosperità, e v* invilo a non più compromet- 
tervi coi signori Templari.” 

Monile vide bene che non v* era nulla da otte- 
nere da quell’ inesorabile commissario, il quale lo 
scortò fino nella strada facendogli un mondo di sa- 
luti e di risatine graziose, senza che vi si scorgesse 
la più piccola ombra di malizia. 

Si rassegnò quindi a subire le amarezze del caso 
in cui si trovava, e nel quale non vedeva che breve 
ritardo al suo viaggio. Provò nonostante un vivo 
dispiacere nel vedersi in mezzo ai sergenti che lo 
guardavano a vista, e s’indignò soprattutto di do- 
ver attraversare Parigi con simile compagnia. 

Per fortuna la sedia di posta lo aspettava all’in- 
gresso della Via della Colombaja, ed egli ottenne, 
insinuando un luigi nella manica d’ uno dei suoi 
guardiani, il permesso di risalire in carrozza con loro. 

li postiglione rimase interdetto alla vista di quel 
sinistro corteggio. 

"Ah! mio signore!” disse impertinentemente a 
Moufle, "sarebbe per avventura Vostra Signoria un 
gentiluomo di strada ?” 

Moufle non rispose a si grossolana ingiuria. 
Profondamente irritato contro il destino, e sen- 
z’ altro pensiero che quello di sottrarsi il più presto 
possibile ad una detenzione altrettanto malaugurata 
quanto tirannica, ei s’accovacciò in un angolo della 
carrozza, e il capo della scorta gli si collocò rispet- 
tosamente allato, mentre tre sergenti si appollaiavano 
dietro alla sedia di posta, che non era fatta per por- 
tare tanti viaggiatori. 
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li postiglione faceva il restio, e ricusava di cam- 
minare domandando chi lo avrebbe pagato, perocché 
era persuaso che quello sconosciuto da lui trattalo 
con ogni sorta di civiltà e di reverenza, altri non era 
che un furfante perseguitato a causa dei suoi misfatti 
e destinalo al patibolo. 

I sergenti, con la spada alla mano, lo costrin- 
sero a rimettersi in sella e a prender la strada della 
Bastiglia. 

Moufle aveva indosso maggior danaro di quello 
che abbisognasse per comprare tulli i sergenti dello 
Chàlelet presi insieme ; ma non pensò a ricuperare 
la propria libertà con questo mezzo, che il suo com- 
pagno di viaggio ebbe peraltro la previdenza di sug- 
gerirgli. 

Ei diceva fra sé che il suo arresto ad altro non 
poteva attribuirsi che a un malinteso, e se ne chia- 
mava offeso per modo da esigere che gli si facesse 
un alto di scusa liberandolo da quella ingiuriosa cat- 
tività. 

Provava inoltre non poca consolazione nel riflet- 
tere che un ritardo di poche ore non gli avrebbe im- 
pedito di trovarsi l’indomani, prima di mezzogiorno, 
al Romitaggio della Maddalena. 

D’ altronde, il suo viaggio aveva avuto un esito 
non solo conforme ma superiore ai suoi desiderii. 

Più volte egli pose la mano nel luogo dove te- 
neva nascosta sotto i suoi abiti la preziosa cartape- 
cora che conteneva la grazia del conte di Chanle- 
merle, senza lasciare di preoccuparsi nei tempo stesso 
della somma considerevole in oro che aveva in tasca. 

Ciò che lo distolse dalla sua meditazione si fu lo 
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strepilo lugubre delle ruote e dei cavalli sul ponte 
levatoio della Bastiglia. 

La carrozza erasi in quel momento fermata sotto 
la prima arcata, davanti allo sportello principale 
della prigione di Stato. 

Si udivano le porte aprirsi con fracasso, i car- 
dini, i chiavistelli e le toppe gemere, roraoreggiare, 
stridere ; si vedeva la luce delle torce correre sulle 
muraglie nere , ed ombre mobili passare nel raggio 
luminoso. 

Trasalì e rabbrividì Moufle, come se si sve- 
gliasse da un sogno spaventevole ; ei si sentiva per 
la prima volta inquieto, scoraggiato, oppresso. 

"Signore," gli disse freddamente l'agente di po- 
lizia seduto al suo fianco, "ciò eh’ io vi offriva poco 
fa per pura deferenza non è ora più possibile. Siamo 
alla Bastiglia , e a me non sarebbe permesso far- 
vene uscire di mia propria volontà, quand’anco ave- 
ste in mano cinquanta luigi d’oro.” 

"Cinquanta luigi!” esclamò Moufle, il quale 
capi troppo tardi quale specie d’ offerta fossegli stata 
falla durante il tragitto. "Se non vi vuole che questo, 
per non perder tempo, io son pronto a soddisfarvi, 
mio caro signore.” 

"È cosa bene spiacevole per voi e per me, che 
noi non ci siamo intesi!” riprese il sergente con un 
sospiro di cupidigia: "non ve ne sarebbero andati 
che cinque o sei luigi, e non avreste il dispetto di 
dormire stanotte nella prigione del re.” 

"Signore, non è mai troppo tardi per intender- 
si,” gli disse vivamente il prigioniero, che non durò 
fatica a fargli accettare alcuni luigi. "Io vi prego di 
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far sapere in segretezza al signor luogotenente di 

polizia, ch’io sono incaricato di parlargli da parte 
del signor conte di Vermandois.” 

"Non è gran cosa probabile che il signor luogo- 
tenente generale di polizia venga espressamente sta- 
sera alla Bastiglia....” 

"Non trascurate di fargli dire ch’io sono il pri- 
mo cameriere di S. A. di Vermandois.” 

"Dirò e farò il meglio ch’io possa, o signore, 
per mostrarvi la mia devozione e il mio rispetto.” 

Vi fu un grande andare e venire intorno alla se- 
dia di posta, in cui Moufie era rimasto solo rinchiu- 
so, prima che ne fosse fallo scendere ed iscritto 
nelle forme sul Registro dei carcerali, sotto gli occhi 
del sergente munito dal commissario di polizia del 
processo verbale d’ arresto. 

L’attuario che registrava sul libro dei carcerali 
il nome del primo cameriere del conte di Verman- 
dois si diffondeva in espressioni di rammarico, in 
iscuse e in saluti. 

Moufle seppe da lui che, in virtù d’ un ordine 
formale del re, il luogotenente di polizia aveva in- 
giunto di far condurre §dla Bastiglia tulle le persone 
che fossero arrestale nel palazzo della via dei Marais, 
dove i Templari tenevano il loro capitolo. 

Da tre giorni che l’ordinanza del signor della 
Reynie era in corso d’esecuzione, più di trenta per- 
sone, più o meno ragguardevoli, appartenenti tutte 
alla compagnia del Tempio, erano quindi state arre- 
stale sul luogo islesso delle loro illecite riunioni; nel 
numero dei prigionieri eransi trovati il marchese di 
Biran, il duca di Grammonl ed altri grandi signori, 
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j quali erano stali provvisoriamente posti in libertà 
dopo una breve detenzione e un interrogatorio cri- 
minale subito nell’ interno della prigione. 

Ma parecchi fra i detenuti, i quali non avevano 
diritto agli stessi privilegi a motivo della loro nascila 
non nobile, dovettero dar cauzione in denaro per la 
multa che si voleva esigere da loro a profitto degli 
ospizi. 

Alcuni finalmente degl’ imputali, più colpevoli 
o più compromessi, erano tuttora in carcere, in di- 
fetto di cauzione sufficiente. 

Per tal modo fu fatto intendere a Moufle che, non 
essendo il suo arresto se non il risultato d’ un errore 
o d’una circostanza inesplicabile, sarebbe egli rima- 
sto libero subito dopo l’ interrogatorio ; ma che que- 
sto interrogatorio non poteva aver luogo che il 
giorno dopo. 

Forza era dunque rassegnarsi a passare un’in- 
tiera notte alla Bastiglia. 

L’idea di questa notte di cattività colmava 
Moufle di spavento e di desolazione. Avendo premu- 
rosamente domandato di parlare al governatore della 
Bastiglia, gli fu risposto che questi era andato a cena 
dal luogotenente di polizia, e che non sarebbe tor- 
nato prima di mezzanotte a motivo del giuoco che 
si prolungava fino a tardi in casa il signor della 
Reynie. 

Stanco d’informarsi, d’insistere, di reclamare, 
di sollecitare, Moufle si risolse con tristezza a subire 
il suo contrario destino, e segui il portachiavi, spe- 
cie di Cerbero a faccia umana, il quale, senza indi- 
rizzargli una sola parola, lo condusse in una vasta 
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camera situala al secondo piano della torre detta 
della Beraudière. 

Questa camera che occupava la metà del circuito 
della torre, e la cui unica finestra era alla sei piedi 
da terra, guardava Parigi, e dominava il sobborgo 
Sant’ Antonio. 

Era essa una delle più pulite e più comode della 
Bastiglia, e conteneva, al pari delle altre, quattro 
Ietti; ma non era per il solilo occupata che da un 
solo prigioniero, il quale doveva al suo rango e alla 
sua fortuna il vantaggio di esser dispensalo da una 
coabitazione più o meno disaggradevole. 

Del rimanente, 1’ addobbo e la mobilia non dif- 
ferivano in questa da quel che erano nelle altre ca- 
mere della Bastiglia, vale a dire: 

Una tenda di vecchio saio verde, sparsa di mac- 
chie di più colori, strappala e rattoppata in più po- 
sti; un vasto cammino, sotto la cui cappa poteva 
stare in piedi un uomo ; quattro sgabelli ed una se- 
dia a bracciuoli di legno sodo di quercia, ricoperti 
di cuoio nero consunto e cincischiato ; ed un angusto 
lelticciuolo, che sotto una coperta a fogliami, tagliata 
a misura, nascondeva la miseria d’ un saccone c 
d’una materassa, ugualmente sottili, duri e sporchi. 

Senza fare attenzione al tristo e miserabile 
aspetto degli oggetti che lo circondavano, Monile si 
lasciò cadere sulla sedia mandando un sospiro. 

Quivi rimase con la fronte appoggiata sulla ma- 
no, nel mentre che il portachiavi accendeva una 
grossa candela puzzolente in un candeliere di ferro 
battuto, portava una brocca d’acqua e un pane scu- 
ro, metteva in uno dei letti un paio di lenzuola di 
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palino da canavacci, e preparava il bisognevole per 
il prigioniero, cui andava contemplando con occhio 
smorto e cupo. 

"Voi potete ora cenare e dormire,” disse nel 
ritirarsi il carceriere. "Il coprifuoco è alle otto, vale 
a dire che dovrete spengere il vostro lume fra venti 
minuti. Procurale d’essere a letto, quando io farò la 
mia ronda.” 

Moufle non rispose, se pure intese quella brutale 
allocuzione. 

Ei rimaneva assorto nelle sue dolorose riflessio- 
ni, la cui amarezza derivava da due sorgenti prin- 
cipali : 

Prima. Ei s’era impegnato con giuramento verso 
Teresa di essere di ritorno al Romitaggio l’indomani 
a mezzogiorno, e si vedeva già sotto la imputazione 
di spergiuro, perchè non gli era più dato sperare che 
la venula del luogotenente di polizia o qualche for- 
tunata circostanza gli permettesse di ricuperare la 
sua libertà in tempo utile. 

Seconda. Egli aveva raggiunto lo scopo del suo 
viaggio; possedeva le lettere d’amnistia firmate dal 
re e dal Colbert, con le quali poteva salvare la vita 
del conte di Chantemerle e quella di Geremia Cor- 
nouaille ; ma si vedeva nella impossibilità di fare uso 
di quelle lettere, di rimetterle al conte di Vcrraan- 
dois che le aveva smarrite, od anco semplicemente 
di prevenire i due sventurati cui esse interessavano 
personalmente. 

Il suo più vivo rammarico era forse il timore di 
mancar di parola a Teresa, e di passare agli occhi 
di lei per uomo sleale. 
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Ei tendeva l’orecchio a ludi i rumori che s’inal- 
zavano dal profondo della Bastiglia, e cercava di- 
stinguere fra quelle voci, quegli strepiti, quegli scric- 
chiolìi confusi, il segnale dell’ arrivo del luogotenente 
di polizia; imperocché, quantunque disperasse di ve- 
derlo giungere nella serata, si abbandonava dì tanto 
in tanto a folli illusioni di speranza. 

Più volte si alzò spontaneamente per correre alla 
porta, che pur rimaneva chiusa ; e dopo essere stato 
nuovamente in ascolto per convincersi che si era in- 
gannato, tornò lentamente a sedere sospirando. 

Suonano le otto al grande orologio della corte 
del Governo, e lo squillo lugubre della campana de- 
sta un eco lamentevole sotto le vòlte della prigione. 

Il carceriere, agitando il mazzo, delle chiavi, 
s’aggira con passo grave pei corridori e per le scale, 
fermandosi alla porla di ciascuna camera. 

"Sono le otto!” egli grida in tuono spaventevo- 
le; "spegnete i vostri fuochi e i vostri lumi, corica- 
tevi e dormile.” 

. Senza tenere alcun conto dell’ avviso, Moufle 
continuava ad ascoltare, immobile e attento, presso 
alla tavola su cui la candela ardeva scoppiettando a 
causa dell’ umidità che aveva impregnato il lucignolo 
fumicante. 

Tutto ad un tratto parte dai cortili un lontano 
strepito: odesi un aprire di sportelli, un rumore di 
passi, un suono di voci. 

Alcuno si avanza, alcuno si avvicina. 

Il portachiavi introduce nella camera di Monile 
un uifìziale che lo saluta urbanamente e lo invila a 
portarsi nel gabinetto del signor della Reynie. 
il. 23 
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Moufle si crede già libero ; gli balle il cuore, 
gli si esalta la testa, gli brillano gli occhi, gli si co- 
lorano le guance. 

Non contento di seguire quell’ uffiziale , egli lo 
avanza, impaziente com’ è di comparire innanzi al 
luogotenente di polizia che dee farlo finalmente uscire 
di carcere. 

Ma i suoi timori rinascono, e vacillano le sue spe- 
ranze, quando si trova in faccia a quel magistrato 
in una piccola sala a volta, bassa, con le mura spo- 
gliale e fredde, e senz’altro ornamento che un cro- 
cifisso di bossolo, framezzo a due vecchi quadri rap- 
presentanti immagini di santi, dipinti sulla tavola e 
racchiusi in cornici di legno nero. 

In questa camera, che si direbbe la camera 
della tortura, non Vedonsi che tre sedie intorno ad 
una tavola di legno massiccio. 

(Jna di queste sedie è già occupata dal signor 
della Reynie; le altre due sono vuote, perchè in 
quella sera questi non ha condotto seco il suo can- 
celliere. 

II signor della Reynie passava con ragione per 
il più integro e per il più onesto fra i consiglieri di 
Stato, ma non per questo era meno temuto nell’eser- 
cizio di sue funzioni. 

Ei possedeva da venti anni tutta la fiducia del 
re, il quale ricusava di privarsi dei servigi di quel- 
l’uomo abile, in età quasi ottuagenaria, quantunque 
il signor della Reynie avesse spesso domandato di 
riposarsi dopo una vita sì attiva e si bene impiegala. 

Il luogotenente di polizia aveva una testa piccola, 
sepolta sotto un’enorme parrucca a palchi, il cui co- 
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lor nero faceva risaltare quello pallido e smorto del 
suo volto eternamente inanimalo, ad eccezione degli 
occhi che sembravano carboni ardenti sotto le sue 
folte sopracciglia pendenti in grigio. 

Moufle non erasi giammai combinato col signor 
della Reynie, il quale non si faceva mai vedere alla 
corte, quantunque fosse continuamente a Versailles 
dal re e da madama di Maintenon. 

Senti pertanto stringersi il cuore all’ aspetto di 
quel vecchio austero, che stava attendendolo come 
in un tribunale. 

"Siete voi il primo cameriere del signor Ver- 
mandois?” gli domandò freddamente il luogotenente ' 
di polizia. 

"Si, signore 1” rispose Moufle, sentendosi com- 
preso da quel senso di rispetto e di terrore che il si- 
gnor della Reynie infondeva anco nei più grandi 
personaggi. 

"Siete voi quegli che è stato sorpreso e arrestato 
nella casa dei Templari, via dei Marais, sobborgo 
San Germano?” continuò nello stesso tuono il magi- 
strato. , 

"Si, signore, "rispose Moufle affrettandosi a scol- 
parsi ; "ma io non era entrato in quella casa....” 

Egli non fini la frase ed abbassò gli occhi, cer- 
cando dare un motivo plausibile alla sua presenza in 
quella casa sospetta. 

Lo sguardo Gammeggianle del signor della Rey- 
nie lo aveva trattenuto dallo scusarsi con una men- 
zogna ridicola ; cosicché preferi lacere e aspettare le 
ulteriori domande del luogotenente di polizia, il quale 
andava percorrendo varie carte distese sulla tavola. 
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"Siete voi,” gli disse freddamente, "siete voi 
che accompagnaste il signor conte di Vermandois 
all’ orgia del 7 settembre corrente in quella medesima 
casa della via dei Marais?” 

"Ah! signore,” replicò Moufle, "io protesto 
contro simile accasa in ciò che mi riguarda ; io era 
là solamente perchè vi era S. A.” 

"Non vi difendete, vi prego, ma rispondete 
semplicemente al mio interrogatorio, se lo stimate a 
proposito. Intanto io continuo : Siete voi che vi tro- 
vaste pure col signor di Vermandois a quell’ altra 
orgia che ebbe luogo la notte del 16 al 17 agosto 
presso i Templari in una bettola della via di Jouy 
presso il Marais?” 

"Si, signore!...” rispose con discrezione Moufle, 
che temeva compromettersi e soprattutto compro- 
mettere il principe. 

"Avete voi cognizione del rapimento d’una fan- 
ciulla protestante che era rinchiusa per ordine del re 
nel convento dell’ Ave Maria?” 

"È questa una domanda strana, signor luogote- 
nente di polizia!” ripigliò Moufle, non polendo af- 
fatto dissimulare l'agitazione che traspariva dal fre- 
mito della sua voce e dall’ alterazione dei suoi linea- 
menti. 

"Non tanto strana, se vi contentate; del resto, 
rispondete come più vi aggrada. Non foste voi che 
cooperaste alla fuga di quella fanciulla?” 

"Signore!” sciamò Moufle del tutto sconcertato. 
"Io non poteva essere nel medesimo tempo in quella 
bettola della via di Jouy e....” 

"Dite, dite! ” aggiunse il luogotenente di polizia, 
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seguendo con l’ occhio (ulti i movimenti della fìsono- 
mia dell’ imputato. 

"Io non era, lo confesso, o signore, preparalo 
a siffatto interrogatorio,” disse balbettando Moulle, 
e faceva assegnamento sulla vostra benevola media- 
zione per uscire di qui prima che il servizio di S. A. 
avesse potuto risentir danno dalla mia assenza. 

"Io vi farò ancora qualche altra interrogazione, 
se rael permettete ; ma non vi crediate obbligalo di 
rispondere a tutto : spesse volte il vostro silenzio dirà 
più delle vostre parole. Continuiamo. Foste voi che 
compraste, sotto falso nome, dall’ intendente della 
signora marchesa di Monchevreuil una villetta, della 
il Romitaggio della Maddalena, posta nella foresta di 
Fontainebleau presso il porto di Valvin?”' 

"Donde sapete, o signore?...” interruppe con 
islupore Moufle. "È vero.... Quella casa era in ven- 
dita da lungo tempo, e nessuno ne voleva sapere 
niente a motivo delle vipere che abbondano in quel 
luogo.... Io feci un eccellente affare....” 

"Cosi pare anche a me! 11 contralto di vendita 
fu stipulalo il 17 agosto nello studio di Ser Tambon- 
neau, notaro regio....” 

"Sono dolentissimo di avervi incomodalo, ” disse 
con dispetto Moufle, "per occuparvi di simili opera- 


zioni! ” 

"Non vi dolete tanto, ve ne prego, e prose- 
guiamo. Non foste al certo voi che rapiste madami- 
gella di Chantemerle la notte del 16 al 17 agosto per 
nasconderla in .quella casa da voi comprata in tutta 
fretta la sera del 17?” 

Atterrilo, schiacciato dalla logica inesorabile di 
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siffatla inquisizione, non ebbe Moufle la presenza di 
spirilo di rispondere in modo da deviare i sospetti 
del luogotenente di polizia, che prendeva appunti ad 
ogni momento. 

Rimase invece interdetto e taciturno, consiglian- 
dosi con sè medesimo, e preoccupandosi sopra ogni 
altra cosa degl’ imbarazzi in cui andava a trovarsi 
avvolto il conte di Vermandois, se fosse scoperto il 
luogo di rifugio di Luisa e se il rapimento di lei ces- 
sasse di èssere un mistero. 

Il signor della Reynie seguitava a guardarlo fisso, 
con la stessa impassibilità di fisonomia e di con- 
tegno. 

Persuaso di non poter uscire a bene da più am- 
pio interrogatorio, Moufle risolse di sotlrarvisi facen- 
dola da sfrontato ed alzando la voce, come se non 
avesse nulla da temere. 

"Signor luogotenente di polizia,” diss’egli in 
tuono fermo e risoluto, "io era incaricato d’ una 
commissione delicata presso di voi da parte di S. A. 
il signor conte di Vermandois; ma io non mi stimo 
autorizzalo ad adempierla come si conviene, in vista 
del mal volere e delle prevenzioni sfavorevoli che 
mi avete dimostrato. Vi prego quindi a permettere 
ch'io sia ricondotto dalla vostra genie, se così vi 
piace, presso 1* A. S. che è a Versailles ; ho bisogno 
di prendere nuove istruzioni, o piuttosto pregherò 
S. A. di mandare a voi qualche altra persona meglio 
accreditala....” 

"Foste voi,” interruppe l’inflessibile luogote- 
nente di polizia, "foste voi che eccitaste la com- 
passione del signor conte di Vermandois in favore 
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dei protestanti del Delflnato, e segnatamente del 
signor di Chanlemerle?” 

' r A questa insinuazione non risponderò che una 
cosa sola: io sono e rimarrò buon cattolico.” 

"Foste voi,” prosegui il signor della Reynie, 
"foste voi ,che induceste quel giovine principe a 
chieder grazia a S. M. pel conte di Chanlemerle?” 
"Non fui io, signore; ma se lo fossi stato, ne 
andrei superbo.... E poi già,” soggiunse spiando alla 
sua volta le impressioni, e i pensieri del luogotenente 
di polizia , "S. M. non ha aspettato le premure di S. A. 
per firmare la grazia del signor conte di Chante- 
merle.” 

"Coleste lettere di grazia di cui intendete par- 
lare non sono giammai esistite, e il re non ha da te- 
mere che gli vengano presentate.” 

"Eppure gli verranno presentate, o signore! ” 
disse Moufle con solennità. "Gli vérranno presenta- 
te,” soggiunse poi con tuono più indifferente, • 
"quando sarà tempo di domandarne 1’ esecuzione.” 
"Sia pure! ciò non ci riguardai” riprese tran- 
quillamente il signor della Reynie, sospettando Mou- 
fle particolarmente informalo intorno a quelle lettere 
che, esistendo, dovevano esser false. "Giacché sa- 
pete,” diss’egli bruscamente, "in qual luogo si na- 
sconde madamigella di Chanlemerle, non sapete al- 
tresì dove trovare suo padre?” 

"Nou so nulla,” mormorò Moufle con tristezza 
e scoraggiamento; "non so nulla da potervi dire, 
ma vi giuro che saprete qualche cosa di nuovo, se 
mi fate condurre a Versailles da S. A. ..” 

"Stasera no, perchè è ormai tardi e arrivereste 
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ad ora da trovare a letto il signor conte di Verman- 
dois. Domani forse....” 

"Signor luogotenente di polizia!” disse Moufle, 
avendo finalmente ricorso alla preghiera, "vi scon- 
giuro di farmi uscir di qui questa sera mede- 
sima.” 

"Se anco lo volessi, noi potrei! Bisogna ch’io 
ne riferisca al re, coi spetta solo giudicare e decidere 
in questo affare dei Templari. ” 

"Ma che Templari?” esclamò Moufle impazien- 
tilo. "Io vi ofTro tulle le cauzioni e guarentigie pos- 
sibili.” 

"In fatto di cauzioni, nessuna è migliore di 
quella del conte di Vermandois per il suo primo ca- 
meriere, ma io non potrei far diente senz’ ordine 
• del re.... Domani tornerò ad interrogarvi.” 

"Domani! Voi dunque volete ritenermi in car- 
cere come un cattivo soggetto , come un delinquente ! 
Volete farmi questo disonore ” 

"Non è disonore alloggiare una notte nel castello 
della Bastiglia. Persone più ragguardevoli di voi, si- 
gnor Moufle, vi hanno fatto dimora, le quali, voglio 
sperarlo per voi, erano di voi ancor più colpevoli. 
Buona notte dunque, signore!” 

Non sentendosi il coraggio di tentare uno sforzo 
per la sua liberazione immediata, Moufle si rassegnò 
sospirando, ed usci a capo basso senza salutare il 
luogotenente di polizia. 

Questi non lo guardava più, ed occupavasi già 
di redigere un rapporto al re sull’ arresto del primo 
cameriere del conte di Vermandois. 

Moufle fu ricondotto nella sua prigione, e il por- 
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(achiavi gli accordò dieci minuti di tempo per andare 
a letto prima di spengere il lume. 

Assuefatto a giudicare dietro indizi sicuri delle 
cose del suo interesse, non si aspettava il custode 
che la detenzione del nuovo ospite della Bastiglia 
fosse per cessare cosi presto come questi si lusin- 
gava; talché lo esaminava alla sfuggita stringendo 
T occhio. 

"Signore,” gli disse al momento di portar via il 
lume, "se avete indosso qualche oggetto di valore, 
come orologio, gioielli, denaro, vi consiglio di dar- 
melo in custodia, perchè, se vi vengon dati dei com- 
pagni di camera, sarebbe possibile che foste de- 
rubalo. ” 

Moufle, che stava per salire sul letto, imma- 
ginandosi che il suono dell’ oro contenuto nelle sue 
tasche avesse potuto destare la cupidigia del porta- 
chiavi, rispose che non aveva nulla di prezioso da 
mettere in sicuro, ed ebbe cura di riporre i suoi 
abiti sotto il capezzale dopoché il carceriere si fu 
ritirato. 

Troppo commosso, troppo inquieto, troppo agi- 
tato per potersi addormentare, passò Moufle in ri- 
vista nella sua mente tutti gli avvenimenti che si 
erano succeduti dopo la sua partenza da Fontaine- 
bleau, e provò rammarico della ispirazione che gli 
aveva fallo abbandonare il Romitaggio al momento 
in cui la sua presenza sarebbe stata si utile a mada- 
migella di Chantemerle. 

Per altro si congratulava- seco stesso d’ aver re- 
cuperato le lettere di grazia, quantunque gli fosse 
riuscito assai diffìcile il farne uso sul momento, e quan- 
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tunque non sapesse neppure come fare a rendere 
intesa di si felice ritrovamento alcuna delle parti 
interessate. 

Ma non poteva abituarsi all’ idea di non attener 
la promessa falla di esser di ritorno al Romitaggio 
l’ indomani prima di mezzogiorno. 

Quella promessa lo legava a Teresa; ed egli 
amava Teresa come il principe - amava Luisa. 

Ei formava mille progetti, cercava mille espedien- 
ti, passava dalla speranza alla disperazione, e deside- 
rava che si facesse giorno, senza però credere che il 
giorno fosse per cambiare in niente la sua situazione. 

Oppresso alfine dalla stanchezza, esausto di forza 
morale, fini coll’ addormentarsi , continuando ad oc- 
cuparsi nei suoi sogni di ciò che lo aveva tenuto 
lungamente desto. 

Ad un tratto il suo sonno grave e affannoso è 
interrotto dal rumore dei chiavistelli e dallo stridere 
delle chiavi nelle toppe. 

• Rialzatosi a sedere sul letto, ei vede aprirsi la 
porta di camera ed entrare due uomini, che il fioco 
lume d’una lanterna non gli permette da principio 
di distinguere e riconoscere. 

Credendoli due ladri o assassini, si apparecchia 
alla difesa, ma, all’udire la- voce del portachiavi 
che li conduco, non tarda ad accorgersi di andare a 
trovare in loro dei compagni di prigionia; allora torna 
a coricarsi, e si rassegna suo malgrado a quella coa- 
bitazione incomoda, per non dir pericolosa, con dei 
forestieri e forse con dei malfattori. 

Egli sta in ascolto, fingendo di essere addor- 
mentalo. 
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"Signore! Signore! Dio mio!” esclama solen- 
nemente uno dei due sopravvenuti, inginocchiandosi 
in mezzo alla camera. "Qui è il vostro tempio, qui 
è il vostro altare, qui è il santuario della persecu- 
zione dei figliuoli d’ Israello. Il nostro cuore sarà 
di bronzo nella prova del martirio.” 

"Rammentali, o Eterno, di quel che ci è toc- 
calo, e considera il nostro obbrobrio!” disse il se- 
condo prigioniero, recitando con voce dolente il 
lesto francese delle Lamentazioni di Geremia. 

« Il nostro retaggio é stalo distrutto dagli slra- 
» nieri; le nostre case dai forestieri. Siamo stati 
» perseguitati colle spade alla gola. Ci siamo dati 
» gran moto, e non abbiam trovalo pace. » 

"Avremo ben presto la pace del sepolcro!” ri- 
prese il primo, sollecitando l’aiuto del secondo per 
rialzarsi barcollante. "La Bastiglia è piena di nostri 
fratelli che si apparecchiano alla morte, e che non 
inciampano nella via dell’Evangelio.” 

"Sarei maggiormente rassegnato a morire,” 
mormorò 1' altro prigioniero, s’ io sapessi che mia 
figlia dee perseverare fino alla morte nella nostra 
santa religione.” 

Moufle aveva riconosciuto nei due personaggi 
il conte di Chanleinerle e il pastore Geremia Cor- 
nouaille. > 
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Un giorno di cura. 

Luigi XIV camminava a passi precipitosi pei 
viali d’ un boschetto del parco di Versailles. Ben si 
vedeva esser egli in preda alla più viva agitazione. 

Un respiro sibilante sollevava con pena 1’ op- 
presso suo petto; il suo sguardo fìsso e minaccevole 
era rivolto verso la terra, senza nulla vedere; dei 
moti convulsvi correvangli per tutto il corpo; i linea- 
menti del suo volto, violentemente contratti, espri- 
mevano l’ indignazione e il furore. 

Picchiava di tanto in tanto i piedi, e percuoteva 
a dritta e a sinistra col suo bastone le spalliere 
quasi spogliale, eh’ ei sembrava voler castigare col 
toglier loro le ultime foglie. 

Veniva dietro di lui a poca distanza il Delfino, 
col viso abbattuto, con l’occhio smorto, la bocca 
spalancata; dal suo contegno timido e indeciso tras- 
pariva altrettanto imbarazzo quanta tristezza. 

Il re aveva voluto allontanarsi di più dai gentil- 
uomini che lo accompagnavano nella sua passeggiata, 
quantunque avesse loro ordinato con gesto imperativo 
di tenersi fuori della portata della voce quando aveva 
intavolalo col Delfino un colloquio, che era rimasto 
soltanto interrotto e che doveva proseguire con più 
libertà appena che i due interlocutori si fossero tro- 
vali al coperto d’ogni indiscrezione d’occhi e di 
orecchie della corte. 

Il re si fermò per il primo, volgendosi sponta- 
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neamente verso suo figlio, che rimase immobile nella 
più umile e rispettosa positura. 

Lo avresti detto un reo in faccia al suo giudice. 
Gli occhi di Luigi XIV schizzavano fuoco; con 
le mascelle strette, le labbra compresse, le pugna 
chiuse, ei faceva continuamente ruotare per l’aria 
il suo terribile bastone. 

"Perchè non lo uccideste?” sciamò egli con 
espressione di voce formidabile. "Si! perchè non lo 
uccideste?” 

"Sire, ciò mi era venuto in mente, ma non osai 
farlo!” rispose il Delfino, che non aveva peranco 
alzato gli occhi verso il re. 

"Non osaste farlo? Bella ragione! Bisognava osa- 
re, o signore; bisognava sguainare la spada e fic- 
cargliela in corpo. Vi avrei approvato, vi avrei per- 
donato!” 

"Ah! se fossi stato sicuro della vostra approva- 
zione, o Sire! Ma è cosa assai grave l’uccidere da 
sé stesso un uomo, in specie quando quest’ uomo è 
un principe, il figlio di Vostra Maestà....” 

"Lui mio figlio!” interruppe il re con nuovo 
eccesso di collera. "Lui! quel libertino, quel disso- 
luto, quell’empio, quel delinquente!... No! signore, 
egli non è mio figlio, non lo fu mai, e quando ancor 
lo fosse stato, ora non lo sarebbe più!” 

"Ora so quel che dovrei fare, presentandosi un 
simil caso.... Oh! quanto volentieri io l’ucciderei!” 
"Il miserabile ha messo le mani addosso a voi, 
addosso al Delfino di Francia, addosso all’ erede della 
corona! è un delitto di lesa maestà!” 

"Cosi è parso anche a me, ed io diceva a me 
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stesso che voi, o Sire, gli avreste fatto tagliare la 
lesta, se la cosa fosse avvenuta iti presenza vostra.” 
tr L’avrei ucciso di mia mano, quel ragazzaccio!... 
Si, è un delitto di lesa maestà!” ripeteva egli, cer- 
cando dentro di sè come dovesse fare a punire un so- 
migliante delitto. "E questo, voi dite, avvenne nella 
foresta.” 

"Si, Sire; nel mentre ch’io slava passeggian- 
do da solo a solo, accorse il signor di Vermandois 
come un forsennato....” 

"Eravate voi proprio solo?” riprese il re. "Po- 
tete voi attestare che nessuno fu testimone del fallo?” 
"Nessuno, o signore, quantunque si trovasse vi- 
cino il cavaliere di Lorena; ma non vide niente, nè 
s’immaginò neppure quel che era avvenuto, quando 
sopraggiunse al rumore della disputa. Ed io mi guar- 
dai bene dal dirgli cosa alcuna.” 

"È questo, o signore, un castigo mandatovi dal 
cielo per avvertirvi di non più frequentare il cava- 
liere di Lorena.” 

"Il signor cavaliere di Lorena, o Sire, è uno dei 
più fedeli servitori di Vostra Maestà....” 

"Oibò! non me ne parlate!” rispose il re, atteg- 
giando la Osonomia a disgusto. "Dubiterei perfino che 
esistesse una congiura fra quel farabutto e il signor 
di Vermandois! Non sapete voi che appartengono 
ambedue alle stesse società di gozzoviglia? Non vi 
ho io avvertilo che il cavaliere di Lorena era il se- 
dicente gran maestro dei Templari?” 

"Vi assicuro, o Sire, che il signor di Lorena 
mi ha dato grandi prove d’ affezione , e s’ ei fosse 
stato presente quando ricevetti lo schiaffo , avrebbe 

* * 
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certamente passato la sua spada attraverso al corpo 
del signor di Vermandois....” 

"E se avesse commesso simile omicidio, o signo- 
re , l’ avrei fatto montare sul palco ! Voi, certo, ave- 
vate il diritto, voi offeso, indegnamente offeso, di 
uccidere sull’ alto 1’ offensore , perchè voi siete il 
Delfino e perchè sareste re , se il mio regno fosse 
finito 1 ma guai a chiunque avesse attentato alla vita 
di un principe, per quanto colpevole ei potesse esse- 
re!... Mi dispiace, in verità, che il signor cavaliere 
di Lorena siasi trovato cosi vicino al luogo in cui suc- 
cesse il fatto.... Chi può assicurarvi che quel cattivo 
soggetto non abbia veduto il diverbio e lo schiaffo ?” 
"No, Sire, non state in pena di ciò: il signor 
cavaliere di Lorena era troppo lontano da noi ; pro- 
va ne sia eh’ ei non vide neppur partire il signor 
di Vermandois , e che non sospetta menomamente 
aver noi avuto insieme quell’ alterco....” 

"Ma,” disse il re, che voleva conoscere ogni 
particolarità di quell’ avventura fatale, "in che ma- 
niera il signor ili Vermandois trovavasi a Fonlaine- 
bleau e nella forestali giorno susseguente alla sua 
partenza di Versailles per l’armata?” 

"Sire , voi mi domandile più di quel eh’ io 
sappia : il fatto sta eh’ io incontrai il signor di Ver- 
mandois in foresta verso le sette del mattino.” 

"E voi, o signore, che cosa andavate a fare 
solo; in foresta, alle sette del mattino , col cavaliere 
di Lorena? ” 

"Mi pare di aver detto a V. M. eh’ io stava pas- 
seggiando!...” replicò il Delfino, turbandosi a si im- 
preYedute domande. 
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"Non si passeggia alle sette del mattino; non si 
esce di casa di si buon’ ora , meno il caso d’ andare 
a caccia.” 

"Appunto , o Sire , io mi proponeva di dare 
una bellissima caccia al lupo nei boschi del Bas- 
Bréau.” 

"A me non piacciono cotesle cacce al lupo, che 
riescono estremamente pericolose,” disse il re, guar- 
dandolo con severità. "E per tornare al signor di 
Vermandois, credete voi eh’ ei sia tornato espressa- 
mente da Parigi, ov’erasi recato, per cacciare il lupo 
a Fonlainebleau?” 

" Sire , non vi è che lui che possa rispondere a 
siffatta domanda. Io l’ ho veduto soltanto animalissi- 
mo, quasi fuori disè; non avrebbe, vel giuro, potuto 
esser diverso da quello che era, se avesse incontralo 
per istrada l’ uomo salvatico che fece perdere il sen- 
no al re Carlo VI....” 

"Favoletle, novelline di donnicciuolel I re di 
Francia non perdono mai il senno!... Ma voi non mi 
avete detto l’ oggetto della disputa ! ” 

"L’oggetto della disputa?” ripetè , sempre più 
turbato e più confuso, il Delfino. "Altro oggetto non 
v’ era che la follia del Signor di Vermandois.” 

"Dite la verità e non nascondete nulla, o signo- 
re! Io sospetto il signor di Vermandois un po’ gua- 
stato dai consigli dei protestanti.” 

"Non vi sono protestanti alla vostra corte, o Sire, 
perchè voi non li tollerereste!” 

"No, dicerto ; ma voglio sapere se la vostra di- 
scussione nacque a proposito della religione pretesa 
riformata.” 
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"Nemmeno per ombra, o Sire; noi ci prendem- 
mo a parole, ed io gli detti, mi pare, del pazzo, del- 
P ubriacone, del Tempiario....” 

"Voi faceste male a‘ dargli dei titoli ingiuriosi , 
ma lui fece mille volle peggio a mancarvi di rispet- 
to.... Sentite, Luigi, giuratemi per quella venerazio- 
ne che mi dovete come a re e come a padre, giura- 
temi eh’ ei vi mise le mani addosso ! ” 

"Io lo giuro, o Sire!” disse il Delfino, alzando 
il braccio al cielo come per prenderlo a testimone del 
suo giuramento. 

"Giuratemi ch’ei vi percosse in volto! giurate- 
mi ch’ei vi dette uno schiaffo ! ” 

"Io lo giuro, o signore! ” rispose il principe, im- 
primendo alla sua affermazione un carattere solenne: 
"io lo giuro!” 

Il re, profondamente afflitto per quella funesta 
disputa di famiglia, ed esitante ancora a pronun- 
ziarsi fra i suoi due figli, si mise una mano sugli 
occhi in cui sentiva spuntare due lacrime, e rima- 
se per alcuni momenti assorto nei suoi pensieri e 
nel suo dolore. Mentre il Delfino stava aspettando 
rispettosamente la decisione del re, un lungo sospi- 
ro annunziò che Luigi XIV erasi risoluto a pren- 
dere un partito. ^ , 

"Signore, ' diss’egli, calcando su ciascuna delle 
sue parole-, "Signore, ecco quel che dovete fare. 
Dimenticare ciò che avvenne....” 

"Ch’ io dimentichi una ingiuria simile! ” sciamò 
il principe, credendo che il re gl’ imponesse di perdo- 
nare al conte di Vermandois e ricusasse di vendicarlo. 
"Se V. M. non mi accorda la riparazione d’ onore che 
u. 2i 
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mi si devo, io la supplico di permettermi sfidare a 
duello 1’ autore dell’ offesa eh’ io debbo lavare nel 
suo sangue o nel mio.” 

"Un duello 1” mormorò il re, respingendo un 
mezzo di rappresaglia che aveva rigorosamente con- 
dannato coi suoi editti. "I duelli sono vietali nel mio 
regno sotto pena del bando ed anche della morte.” 
"Ma insomma, o Sire, io non posso , io Delfino 
di Francia, serbare sulla mia guancia la traccia d’uno 
schiaffo.” 

"Spetta al re dar opera alla vendetta e alla ripa- 
razione. Osservate dunque gli ordini miei, o signore, 
con uno zelo religioso. Sarà falla debita giustizia 
dell’autore del delitto di lesa maestà, ed io, come 
re, vi darò mano. Ma voi, o signore, non v’immi- 
schiate più in questo affare che non è più vostro , 
poiché il faccio mio. Guardatevi , sull’ onor vostro, 
dal rivelare ad anima vivente un avvenimento si 
deplorabile; seppellitelo nella vostra memoria come 
in una tomba. Tornale intanto a Meudon, e stateci 
finché io vi mandi a chiamare.... Ma ora che ci 
penso! ” diss’egli ad un tratto, dando indietro con 
dimostrazioni d’inquietudine e di malcontento: "voi 
venite da Meudon, e ci portate la rosolia!” 

"Vengo da Fontainebleau, o Sire, e non ho 
fatto che passare a Meudon una sola notte senza 
veder nessuno, a motivo dell’ esservi, per quanto si 
dice, la rosolia.” 

"Dunque,” riprese il re, stando a una certa di- 
stanza e tappandosi il naso, "che andavate voi a 
fare a Meudon, quando vi è la rosolia?” 

"Io non sapeva che vi fosse, o Sire; diversa- 
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mente mi sarei ben guardato dall’ andarvi , tanto 
più ch’io temo la mal’ aria come può temerla V. M. 
Del rimanente, non ho voluto vedere nè la Delfina 
nè il duca di Borgogna, che mi si diceva esser ma- 
lato e che ora sta meglio. Ecco il perchè io era tor- 
nato a Fontainebleau.” 

" Volete, o signore, eh’ io ve la dica in tre pa- 
role ? Se voi foste rimasto a Versailles, nulla sarebbe 
accaduto di quel che accadde; e, quel che più mon- 
ta , io non starei ora in paura che ci abbiale attac- 
cato la rosolia ! ” 

"Quali sono gli ordini della M. V., o Sire," 
replicò umilmente il Delfino. " Debbo rimanere ? 
debbo partire?” 

"Cominciate dal rispondere ad una domanda: 
in quale stato di salute vi .trovate voi?” 

" Io , Sirei ” rispose il Delfino, avanzando d’ un 
passo verso il re. 

"No, no! non vi accostale a noi, caso mai che 
aveste preso aMeudon la rosolia 1” 

"Sono già decorsi tre giorni , o Sire , e nulla 
prova d’ altronde che quella rosolia sia giammai esi- 
stita ! ” 

"Non imporla; è una malattia perfidissima, ed 
io vi prego d’intendervela a questo proposito con Fa- 
gon, il quale vi curerà in conseguenza, per modo 
che noi siamo pienamente tranquilli sulla vostra sa- 
lute e sulla nostra.” 

"Ma voi non mi avete detto, o Sire, in qual 
luogo vi piace eh’ io vada ?” 

"Restate qui; abboccatevi con Fagon e raccon- 
tategli il vostro caso, vale a dire il pericolo che yì 
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sarebbe per voi e per noi se foste attaccato dalla ro- 
solia a somiglianza del dachino di Borgogna. Non 
avevate, proprio, altro che fare che andare a 
Meudon !” 

"Io vado, o Sire, a rinchiudermi nel mio quar- 
tiere, aspettando gli ordini vostri ; non vedrò alcu- 
no; non anderò nè verrò che dietro un cenno di V. M.” 

Luigi XIV aveva per un momento dimenticato 
l’ ingiuria fatta al Delfino dal conte di Yermandois, 
per preoccuparsi solo degl’inconvenienti che potevano 
derivare per la salute sua propria dal passeggero sog- 
giorno di suo figlio nel castello di Meudon, dove 
prelendevasi che regnasse epidemicamente la rosolia. 

Ma il suo protomedico, Fagon, da lui fatto 
chiamare per consultarlo in proposito, lo tranquillizzò 
alquanto proclamando in* tuono dottorale che il Del- 
fino non aveva nè avrebbe la rosolia, da cui lo stesso 
duchino di Borgogna non era attaccato; imperocché 
sapevasi con certezza che l’indisposizione di quel 
fanciullo era felicemente cessata. 

Il re però aveva voluto che, per maggior sicu- 
rezza, fosse il Delfino assoggettato a una cura pre- 
ventiva consistente in bagni, suffumigi, pillole e altri 
medicamenti; e non contento di ciò, siccome temeva 
sopra ogni altra cosa l’ epidemie, cosi aveva voluto 
esser medicato egli stesso per preservarsi dalla in- 
fluenza della rosolia. 

Questa circostanza ritardò di ventiquatlr’ ore 
radunanza del gran consiglio di Stato, che Luigi XIV 
si proponeva riunire presso madama di Maintenon 
per esaminarvi segretamente l’affare dello schiaffo 
dato al Delfino, e adottare in proposito una decisione 
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solenne, che avesse tutta l’ autorità della cosa giudi- 
cala senz’ appello da un tribunale supremo. 

Il Delfino, per obbedire al re e per preservarsi 
egli stesso dall’epidemia, era pertanto seriamente 
occupato di ricette di speziale, quando il cavaliere 
di Lorena, che non si avventurava spesso a pene- 
trare nell’ interno del castello di Versailles in onta 
al reale divieto, s’insinuò nel quartiere del principe 
ch’ei non aveva veduto da parecchi giorni. 

Sorpreso ma incantato rimase in vederlo il Del- 
fino , perchè, chiusosi fino dalla sera precedente fra 
quattro mura, non aveva ammesso presso di sè nep- 
pur gli ufficiali della propria casa. 

Erasi quindi terribilmente annoialo, e non sa- 
pendo come impiegare il suo tempo, dopo avere sba- 
digliato tanto da spezzarsi le mascelle, dopo aver 
fallo una infinità di soliloqui tragicomici sullo schiaffo 
che gli bruciava ancora la gota, dopo aver letto nella 
Gazzella di Francia l’ articolo dei morti e dei matri- 
moni, unica lettura ch’ei si permettesse, dopo aver 
finalmente cercalo distrarre il suo ozio con un mazzo 
di carte, erasi vólto a desiderare la presenza della 
Raisin, da lui rimpianta specialmente dacché era 
scomparsa da Fontainebleau. 

"Se mi viene un bazzicolto di dame,” diceva 
egli ad alla voce, rivoltando le carte che aveva divise 
in più monti, "sarà indizio del prossimo ritorno 
della Cecchina.... Posto però che quel bruito conte di 
Vermandois non me l’abbia rapila per sempre!” 

"Eccovi delle novità, monsignore!” sciamò il 
cavaliere di Lorena, entrando senza bussare e met- 
tendosi familiarmente a sedere accanto al principe. 
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"Ah! siele voi, cavaliere?” rispose il Delfino 
arrossendo, poiché s’immaginava che fosse cono- 
sciula in corte la sua dispola col conte di Vermandois, 
"Son io, monsignore, e quel che è meglio, è la 
nostra ribelle, la nostra fuggitiva, la nostra diavo- 
lessa, corpo di bacco!” 

"Chi? la Cecchina?” esclamò il Delfino, alzan- 
dosi per correre alla porta, e dimenticando di essere 
in veste da camera. 

"Adagio un po’, monsignore! essa non è già 
^ui, ma è a Versailles, nello stesso castello....” 

"A Versailles?... E che cosa viene a farvi?” 
disse impallidendo il principe. "È mal conformarsi 
ai miei ordini il venire in castello quando vi è il re! 
E voi pure, o cavaliere, non correte rischio, venen- 
dovi, di spiacere a S. M.?” 

"A meno che V. A. non vada a dirgli eh’ io son 
qui venuto, dubito forte che il re possa esserne in- 
formato. Ma non si tratta di me, monsignore, ed ho 
voluto soltanto avvertirvi che la Raisin muor di vo- 
glia di vedervi.” 

"Veramente, ella sceglie bene il momento! Il re 
mi ha messo agli arresti nel mio quartiere perchè mi 
curi contro la rosolia.” * 

"La rosolia?” ripetè il cavaliere di Lorena, 
guardando il principe con sorpresa. "Chi è, se è le- 
cito, che ha la rosolia?” 

"Non io, spero, e neppur voi; ma si parla in corto 
di rosolia; si è creduto eh' essa regnasse a Meudon, 
ed il re esige che ognuno si premunisca contro que- 
sta malattia contagiosa: ecco il perchè io mi sono 
bagnato, purgalo, medicato....” 


Oigitized by Google 


UN GIORNO DI CURA. 


37 # 


"Ebbene! monsignore, voi vi preserverete piut- 
tosto dalla rosolia che dalla Raisin. Essa vi cerca, vi 
vuol vedere ! ” 

"La vedrei volentieri, se non fossimo a Versail- 
les; ma, a dirvela, non oserei riceverla qui: la cosa 
si saprebbe, darebbe luogo a glosse, e il romorc ne 
andrebbe Ano alle orecchie del re. Noi” diss’egli 
dopo essersi consiglialo seco stesso: "non è prudenza 
ch’io la veda nelle circostanze in cui siamo, e il 
meglio è ch’ella sen vada a Parigi per rimanervi 
linchè io la faccia avvertire....” 

"Resta a vedere s’ ella la intenderà cosi, corpo 
di baccol Voi pure la conoscete, e non ignorate che è 
un demonio. Essa vuole ciò che vuole; ed oggi lo 
vuole per modo, che vi vedrà, che entrerà qui den- 
tro, dovesse anco passare dalla cappa del cammino.” 
"Ma orsù! che vuol ella questa diavolessa? Non 
vi ha dello ch’io doveva esser furibondo contro di lei?” 
"Furibondo, monsignore ? Essa noi sospetta 
nemmeno, giacché viene a domandarvi una grazia.” 
"E qual grazia, ditemi un poco? Ci vuole una 
bella sfacciataggine per domandarmi una grazia dopo 
il suo iniquo procedere!” 

"Si vede bene che voi le tenete rancore a motivo 

« 

del ritrailo. Ma io, vedete, scommetterei che V. A. 
s’ ingannò....” 

"E seguila!... Vorrete voi sostenermi, o cava- 
liere, non essere stalo il mio ritratto quello ch’io 
vidi...., che qualcheduno vide nelle mani del signor 
di Vermandois?” 

"Colesto qualcheduno, o monsignore, poteva 
aver le traveggole, e, come io vel dicea a Fonlaine- 
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bleaa, la Raisin è troppo volpe vecchia per essersi 
lasciata scappare dalle mani quel ritratto che essa 
chiamava il suo talismano.” 

"Talismano! Smettete! Le donne, o cavaliere, 
sono mostri di falsità e di malizia! Tutto è possibile 
per parte loro, e non bisogna mai dire che una donna 
è innocente di un fatto, salvo che il fatto sia avve- 
nuto alla China mentre la donna si trovava a Parigi.” 
"Ah! monsignore, se non volete altro che dir 
male delle donne, io ne dirò più di voi!” 

"La verità si è che la Cecchina mi ha fatto un 
tiro da galera, e ch’io non la vedrò mai più in vita 
mia. Non mi parlate di questa perfida che dà il mio 
ritratto al mio peggiore nemico! Aveva dimenticalo il 
suo misfatto, tanto io sono benigno! Ma ecco che me 
ne torna la memoria e con essa il desiderio di pu- 
nire tanta infedeltà, tanta slealtà, tanta perfìdia....” 

" Io non difenderò la Raisin, o monsignore, per 
una buona ragione, vale a dire perchè è una donna 
come tutte le altre ; pur nonostante vorrei sapere il 
nome di quel qualcheduno che vide il vostro ritratto 
in mano del signor conle di Vermandois....” 

"Tronchiamo questo discorso, cavaliere; sono 
queste reminiscenze affliggenti per me, e mi duole 
di avervene parlato.... Voi dite adunque,” ripigliò 
sospirando, "che la Cecchina è venuta espressamente 
per vedermi?” 

"Essa veniva forse a portarvi notizie di quel ri- 
tratto, che avrà perduto e ritrovato !...” 

"Fosse almen vero ch’ella avesse fatto il viaggio 
di Versailles per iscusarsi della sua vergognosa con- 
dotta e chiedermi perdono!” 
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"È questo senza dubbio il motivo segreto della 
sua venuta ; ma il motivo apparente è tuli’ altro e si 
strano, che potrebbe credersi supposto ed immagi- 
nario. Volete voi, monsignore, saperne di più e 
sbrigarvi più presto? Permettetemi di menarvi la 
Cecchina, passando per le corti e per le scale interne 
in modo da non esser veduto.” 

"Vi acconsentirei di lutto cuore, se fossi certo 
che non se ne sapesse niente.... È tanto tempo eh’ io 
non ho veduto la Cecchina!” 

"Ebbene! monsignore, io vado e ve la conduco; 
ciò vi servirà di distrazione, e vi farà meglio di qua- 
lunque medicina.” 

"Ahimè! bisogna ben perdonarle d’essere in- 
grata e perfida, poiché è donna! Ma, tolto ciò, essa 
mi piace quanto altra mai, e dubito che possa tro- 
varsi l’eguale per lo spirilo, il brio, il ballo e la 
musica.” 

"Vi prevengo, monsignore, che essa non ha 
portato seco la sua spinetta, e se balla non ballerà 
che sulle canzoni.” 

"Un momento, cavaliere! io sono tuttora inde- 
ciso e perplesso. È la prima volta che la Cecchina 
sta per essere ammessa nei miei appartamenti ; e se 
il re lo sapesse, se lo sapesse madama di.Mainlenon, 
se Io sapesse il signor di Vermandois ! ” 

"Oh questa è bella! Non può V. A. dare udienza 
alle persone che vengono a chieder grazie?” 

"Ma voi non m’avete detto qual grazia intenda 
la Raisin ottenere da me?” 

"Essa me ne ha detto una parola cosi alla sfug- 
gila, ma credo ch’ella vi spiegherà la cosa meglio 
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di quei che posso far io. Si traila d’ un gentiluomo 
protestante condannato a morte, e che è stalo messo 
alia Bastiglia...” 

"Misericordia! un gentiluomo protestante ! Dove 
diavolo la Raisin va ella a scovare i gentiluomini 
protestanti? E che cosa le dovrebbe importare, se 
tutti i gentiluomini protestanti fossero condannali a 
morte e messi alla Bastiglia ? ” 

"La cosa le importa assai, senza dubbio, poiché 
è venuta espressamente da Parigi con la figlia di 
quel gentiluomo.” 

"Come? non è sola? viene con una piagnona? 
Niente, niente! io non la vedrò, non la voglio ve- 
liere.” 

"Vedetela, monsignore, senza veder la piagno- 
na, quantunque questa non sia disaggradevole a ve- 
dersi, per quanto ho potuto giudicarne a traverso la 
sua cuffia. È una bella ragazza, in verità, e la Rai- 
sin agisce proprio da minchiona a mostrarvela.” 
"Oh! io non mi mescolerò in questo negozio, 
qualunque cosa si faccia ; io non metterò le mani ne- 
gli affari dei protestanti....” 

"Chi sa poi come le cose stanno? Probabilmente 
tutta questa istoria non è che un pretesto, e i prote- 
stanti di cui. si tratta non sono forse mai esistiti. Io 
vi consiglio di vedere la Raisin, che vi racconterà il 
suo affare e vi parlerà anche per i Templari....” 

"Per i Templari ? E che bisogno ho io d* imba- 
razzarmi dei Templari? Essi non sono più facili a 
difendere dei protestanti, ed il re è ugualmente irri- 
talo contro di loro, se non lo è anco di più. Io pre- 
ferisco assolutamente non vedere la Cocchina.” 
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"Ma bisogna che la vediate, monsignore, per 
isbarazzarvene più presto e senza scandalo.” 

"Che il diavolo si porli i suoi protestanti e i 
suoi Templari I non aveva altre cause che queste da 
difendere?... Fate in modo, cavaliere, eh’ essa torni 
a Parigi.” 

"Non vi tornerà, monsignore, se non dopo aver 
veduto V. A., ed è là aspettando che le venga aperto.” 

"È là?” disse il Delfino , accennando la porta 
segreta additatagli dal cavaliere di Lorena. "Se è là, 
perchè non passa?” 

11 cavaliere andò ad aprire la porta, che era 
chiusa per di dentro, e fece entrare la Raisin,. chiu- 
dendo il passo a madamigella di Chantemerle che 
stava pure per entrare, e che egli respinse quasi 
brutalmenfe nel gabinetto, ove mostrò volersi rin- 
chiudere con esso lei. 

Fu tale lo spavento concepito da madamigella di 
Chantemerle in trovarsi separata dalla sua compagna 
e guardata a vista da un signore, il cui aspetto ar- 
dito e furbesco non ispirava gran fiducia, che non 
ebbe più altro pensiero se non quello di fuggirsene. 

Uscita precipitosamente dal gabinetto, in cui pa- 
reva che si volesse imprigionarla, traversò, sempre 
di corsa, parecchie stanze senza sapere dove andas- 
se, e unicamente preoccupata dall’idea di sottrarsi 
a quell’ incognito personaggio che la inseguiva, par- 
landole in modo da darlé maggiore incitamento alla 
fuga. 

"Madamigella ! ” le gridava il cavaliere di Lore- 
na: "non vi si vuol far male! luti’ altro. Io non sono 
Apollo, e voi non siete Dafne!... Corpo di baccpl ac- 
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cordatemi l’onore d’ un colloquio!... Non avete nulla 
a temere da me, ve ne assicuro, e vi accerto delle 
mie oneste intenzioni a riguardo della schifiltosa vo- 
stra virtù.” 

Ma Luisa non lo udiva ; essa si affrettava sem- 
pre più , e il suo terrore raddoppiavasi al romore dei 
propri passi, presi da lei per quelli dell’uomo che 
l’aveva per alcuni momenti inseguita. 

Dopo aver richiuse dietro a sé varie porte, si 
trovò per tal modo al sicuro da chi la inseguiva, ma 
smarrita affatto in quel vasto palazzo dove non aveva 
giammai posto piede. 

Tutti gli sforzi che essa fece per uscire dalla 
specie di laberinto in cui erasi avventurata non val- 
sero che ad allontanarla sempre più dall’apparta- 
mento del Delfino, in cui aveva lascialo la Raisin. 

Le molte porte che aveva richiuse dietro a sè le 
impedivano di (ornare indietro e di riunirsi alla per- 
sona che l’ aveva condotta ; risolse quindi d’ aspet- 
tare che si venisse a cercarla, e si mise a sedere sur 
uno sgabello in uno stanzino buio per dove la gente 
di servizio non passava giammai. 

Essa trovavasi, a sua insaputa, nelle attinenze 
di madama di Mainlenon. 

Stanca dal viaggio, dal moto che si era dato, e 
soprattutto dalle impressioni morali, l’isolamento e 
il silenzio la disposero al sonno, cosicché s’addor- 
mentò profondamente. 

La Raisin intanto erasi slanciata nella camera 
del Delfino senza guardare se madamigella di Chan- 
temerle la seguisse. 

Arrivata fino al principe, che cercava comporsi 
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a freddezza ed autorità per riceverla , essa lo guardò 
fìsso, e per entrare in materia diede in ano scroscio 
di risa, facendogli un muso il più provocante e il più 
malizioso. 

"Non v’è da ridere!” le disse il Delfino, al- 
quanto sconcertato da quel preludio. "Ridete, ridete 
pure, signora, se ne avete voglia.” 

"Si, poffareddio, riderò, monsignore,” riprese 
ella ridendo più forte, "e quand’ anco foste un Ti- 
ranno il Bianco, voi non mi potreste impedire di 
ridere.” 

"Sono infatti ben lontano dall’ impedirvelo, o 
signora, ma gradirei sapere il perchè voi ridete.” 

"Perchè? per mille motivi, se non vi dispiace: 
e credo che voi pur ridereste, monsignore, se pote- 
ste vedere Y aria vostra di Diafoiro....” 

"Che c’entra il Diafoiro 1” riprese il principe, 
offeso da quello scherzo da teatro. 

"Non riderò dunque, monsignore, se a voi dis- 
piace ch’io rida; e piangerò anche, ove ciò possa 
farvi piacere.” 

"Non voglio neppure che piangiate, ma non 
posso certo avere il capo a ridere , quando vedo le 
incongruenze che fate....” 

"Quali incongruenze, monsignore? Siate meco più 
indulgente, mio caro principe, e non mi sgridate 
in tal guisa davanti alla bella fanciulla ch’io vi 
conduco.” 

Credeva la Raisin che madamigella di Chante- 
merle fosse entrala nella camera dietro a lei, e ri- 
mase non poco sorpresa di non vederla quando si 
voltò per presentarla al principe. 
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Mostrò allora di voler andare a cercarla, ria- 
prendo la porta per la quale era uscito il cavaliere 
di Lorena; ma non vide alcuno in quel gabinetto, 
dove credeva trovarli ambedue. 

Il Delfino con un gesto d’ impazienza la chia- 
mò a sè, e la costrinse a sedersi sur uno sgabelletto, 
eh’ ei dominava dall’ allo del suo seggiolone a brac- 
ciuoli, ove si adagiò maestosamente con aria da 
Minosse. 

"Abbiamo importanti spiegazioni da trattare fra 
noi,” le disse con gravità; "io v’interrogherò, si- 
gnora, come giudice sul suo tribunale: voi cerche- 
rete scusarvi, se è possibile, capo per capo; e ve- 
dremo in séguito d’ aggiustare i nostri conti.” 

"Come mi guardate, monsignore!” sciamò la 
Raisin, fìngendosi molto agitala, ma realmente senza 
avere la menoma inquietudine intorno alle spiegazioni 
che le venivano domandate. "Si crederebbe che vo- 
leste condannarmi a mangiar serpenti.” 

"Prima di tutto, perchè non mi abbiate ad in- 
terrompere quando v’interrogherò, ditemi subito 
quello che avete da dirmi pei*voslri Templari e pei 
vostri protestanti.” 

"Il signor cavaliere di Lorena, a quanto mi 
pare, ha imbroglialo tutto parlandovi dell’ oggetto di 
mia visita. Primieramente, io non credo che V. A. 
si curi di mescolarsi negli affari dei Templari.” 

"Nè in quelli dei protestanti, ve lo giuro. Si gli 
uni che gli altri sono amici pericolosi; e il re non 
mi perdonerebbe di prendere interesse per còtesta 
gente che ha sempre che fare con la giustizia.” 

"Il signor cavaliere di Lorena mi ha però pre- 
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gala d’ indirizzarvi una domanda in favore dei Tem- 
plari che vanno imprigionandosi e che stanno per 
essere giudicali. Questi Templari sono, per la mas- 
sima parte, gentiluomini dabbene, i quali altro torlo 
non hanno che quello di amare più di quel che con- 
venga il vino ed il giuoco....” 

"Sono atei e libertini,” interruppe il principe, 
picchiando i piedi come un fanciullo stizzoso. 

"Ve li do per quel che sono, monsignore, e me 
ne lavo le mani. V’hanno peraltro fra loro alcuui 
amici mici, il cavaliere di Tilladel, per esempio, 
Manicarap, il marchese di Biran, ed anche il cava- 
liere di Lorena....” 

"Non calunniate quel povero cavaliere, gioia 
mia; ei pensa come me intorno ai Templari, e non 
pensa per niente a difenderli.” 

"Sia pure, monsignore; io, per me, ho adem- 
piuto la mia commissione, e siano pure impiccali 
tulli i Templari del mondo, a me non me ne preme 
un’ acca. Ma vengo ad un argomento che m’ interessa 
assai più: v’ha un signore protestante del Delfinalo, 
per nome il conte di Chantemerle....” 

"Che fu condannato a morte per delitto di ri- 
bellione contro le truppe di Sua Maestà? ho udito 
parlare di questo gran delinquente, che era fuggitivo 
e che è stalo finalmente trovalo nel castello di Fon- 
(ainebleau dove si teneva nascosto.” 

"Ebbene! monsignore, io sono venuta da Parigi 
a Versailles perchè V. A. mi accordi la grazia del 
signor di Chantemerle.” 

"Io!” esclamò il Delfino, sbalordito dalla im- 
preveduta domanda. "Sono io forse il re, per far 
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grazia a dei condannati?... Vorreste darcele ad in- 
tendere belle, Cecchina!” riprese con impazienza. 
"Non ho proprio altro da fare che occuparmi dei 
vostri ugonotti!” 

"Monsignore,” disse la Raisin, alzandosi con la 
dignità d’una regina da tragedia, "io non lascerò 
Versailles senza che voi abbiale fatto Ormare al re 
la grazia del signor conte di Chantemerle. ” 

"Ma voi mi chiedete l’impossibile, la mia cara 
Cecchina!” rispose il principe, soggiogato da quella 
intimazione imperiosa. "Si l’impossibile, sulla mia 
parola d’onore; quando anche, per farvi piacere, il 
volessi, diffìcile oltremodo mi sarebbe il solo ten- 
tarlo....” 

"Voi avete inteso la mia risoluzione: io non 
uscirò di qui che con la grazia del signor di Chan- 
temerle.” 

"Eh! Dio buono! io non ci posso far nulla, ve 
ne assicuro!” replicò il Delfino, sorpreso ed inquieto 
di tanta ostinazione. 

"Tanl’ è! ” diceva essa, agitandosi intorno al 
principe che la guardava con islupore. "Ho bisogno 
della grazia del signor di Chantemerle; ne ho bisogno 
perchè l’ho promessa, e perchè non vo debitrice di 
meno a chi mi ha salvato la vita!” 

"L’ avete promessa?” osservò il principe sempre 
più stupefatto. "Chi è stato dunque che vi ha salvato 
la vita?” 

"Madamigella di Chantemerle, la figlia del po- 
vero gentiluomo che fu condannato, e che trovasi 
alla Bastiglia.” 

"Madamigella di Chantemerle vi ha salvato la 
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vita?.. Come mai?... O chi è dunque questa dami- 
gella?” 

"Poffareddio! non lo sapete? È l’amante, del si- 
gnor conte di Vermandois. ” 

"L’amante del signor di Vermandoisl” ripetè, 
strasecolato per l’inaspettata notizia, il Delfino. 

La Raisin si avanzò di nuovo con risolutezza 
verso il gabinetto, la cui porla era rimasta socchiusa, 
sperando trovarvi madamigella di Chanteraerle. 

"Essa è venuta con me” diceva con tuono da 
imperatrice; "essa mi ha seguito fino in questo ga- 
binetto; essa vi spiegherà meglio di me il suo af- 
fare....” 

"Non voglio vederla !”esclamò il Delfino, correndo 
a chiudere a chiavistello la porta segreta da cui era 
passata la Raisin. "Non voglio vedere,” aggiunse in 
preda ad una viva agitazione, "non voglio vedere 
le persone che vengono da parte del signor di Ver- 
mandois! ” 

"Il signor di Vermandois non entra per niente 
affatto nelle pratiche di madamigella di Chantemerle; 
sono io, io sola che ve la conduco; sono io sola che 
le ho promesso di farle ottenere per mezzo vostro 
la grazia di suo padrei” 

"Ah! il signore di Vermandois si permette di 
avere delle amanti!” diceva egli a parte, meditando 
qualche occulta vendetta. 

"Ne avete voi, perchè non può averne lui?” ri- 
spose coraggiosamente la Raisin. "Insomma, mon- 
signore, siete voi disposto a fare onore alla mia 
parola?” 

"E voi «dite che cotesta damigella vi ha salvato 
il. 25 
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la vita?” replicò il principe, facendosi cupo e minacce- 
vole. "Non intendereste, a caso, parlare del signor 
di Vermandois invece della sua amante?” 

"Il signor di Vermandois? io non lo conosco, 
e non l’ho veduto che una volta, presente voi, nella 
foresta di Fonlainebleau. ” 

"Non lo conoscete, e gli avete dato il mio ri- 
tratto! ” 

"Che?” rispose ella, raccogliendo le sue me- 
morie. " Il vostro ritratto ! disgraziatamente, è vero, 

10 1’ ho perduto.” 

"Se voi lo avete perduto, il signor di Verman- 
dois lo ha trovato, e mi ha voluto far credere di 
doverlo esclusivamente alle vostre buone grazie....” 
"Egli ha mentito, poflareddio, e glielo dirò in 
faccia, alla vostra presenza!...” 

Un grande strepito che andava facendosi nelle 
anticamere fe si che la Raisin tacesse. 

Il principe, che aveva subito compreso il motivo 
di quello strepito inusitato, impallidiva, arrossiva, 
andava e veniva, dando segni di una violenta agi- 
tazione; cercava prendere un partilo e non sapeva 
a quale appigliarsi. 

"Uscite, uscite nel momento, o siamo tutti per- 
duti!” diceva egli, spingendola Raisin verso un an- 
golo della camera che non aveva uscita. 

"Dio buono! che cosa è questa?” rispondeva la 
commediante, sorpresa e irritata di si brusco cam- 
biamento di tuono e di altitudine. 

"Vuoi tu uscire, disgraziata?” riprese il princi- 
pe, costringendola a rannicchiarsi nello spazio fra 

11 letto ed il muro. "Io ti rinnegherò come se non ti 
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conoscessi! E tu Cecchina, se ti preme la vita, guar- 
dali bene dal figurare di conoscermi ! Io non so 

più chi siete, gioia mia, perchè ecco qui il rei” 


VI. 


Il tribunale del re. 

Era difatli Luigi XIV che, contro le sue abitu- 
dini, veniva in persona a visitare il Delfino nel suo 
proprio appartamento e fino nella sua camera. 

Appena che il re era comparso senza farsi an- 
nunziare, v’era stato tale un turbamento, tale una sor- 
presa fra gli ufficiali e i domestici del principe, che 
niuno aveva ardilo andare a prevenire quest’ ultimo. 

Ognuno era rimasto muto, immobile, stupefatto 
davanti al re, il quale continuava ad avanzarsi con 
passo risoluto a traverso le sale, e senz’altro sé- 
guito che il suo primo capitano delle guardie, duca 
di Noailles. 

Il DeIGno corse inconto a suo padre Gno sul li- 
mitare della camera, ma fu costretto a tirarsi in- 
dietro, perchè il re entrò bruscamente, e richiuse 
dietro a sè la porta, lasciando fuori il signor di 
Noailles. 

Luigi XIV credeva esser solo col principe; cupo 
ed accigliato ne era il volto, severo lo Sguardo, im- 
paziente il gesto. 

11 DeIGno gli slava dinanzi a capo basso, in aria 
contrita. 
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La Raisin, che in quella situazione delicata 
pericolosa non aveva niente perduto della naturale 
sua sfrontatezza, erasi nascosta fra le cortine del letto 
e si proponeva di non perdere una sillaba del col- 
loquio del re col Delfino. 

"Ebbene! signore, non siete ancora vestito?” 
disse il re, che cercava riversare il suo malumore 
su tutti e su lutto. 

"Sire, V. M. non mi ha trasmesso ordini a 
questo riguardo!” rispose il Delfino, guardando con 
la coda dell’ occhio se il nascondiglio della Raisin era 
bene scelto. 

"Non vi hanno detto da parte mia di recarvi 
da madama di Maintenon , dove avremmo tenuto 
consiglio?” 

"Sire, io non ho veduto alcuno in questa mat- 
tina; bisogna quindi che abbiano dimenticato di 
adempiere gli ordini di V. M.” 

"Vorrei vedere anco questa, che qualcheduno 
dimenticasse di adempiere gli ordini miei! Cotesto 
qualcheduno passerebbe un brutto momento. Ma non 
si tratta, ora, di questo: madama di Maintenon mi 
ha fatto credere che il signor di Louvois, il signor 
cancelliere e il padre La Chaise fossero arrivati; ve- 
nite dunque meco, per mostrare a tutti che siete 
sempre nelle mie buone grazie, e che io non ho 
più altro figlio che voi.” 

7 Vengo subito.... Ma non ho l’abito che occorre 
per accompagnare V. M. nel suo Consiglio.” 

"Spicciatevi, perchè non conviene fare aspet- 
tare madama di Maintenon, e voi più di chiunque 
altro dovete in questa circostanza essere impazien- 
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le, poiché trattasi del vostro affare.... Sapete voi che, 
in pensarvi, non ho chiuso occhio in tutta la notte?” 

"V. M. non ha minore interesse di me in ciò 
che concerne l’onor mio!...” 

Il Delfino andava agitandosi, con aria sbalordi- 
ta, senza decidersi a nulla; non osava chiamare un 
cameriere, nè sapeva come fare a trovare un abito 
nella sua camera, dove non voleva che il re rima- 
nesse solo. 

"Che andate girando in cotesto modo?” gli do- 
mandò Luigi XIV. 

Il re erasi adagiato maestosamente sulla più gran 
sedia a bracciuoli posta a piè del letto davanti al ba- 
laustro formante l’alcova, dimodoché veniva a vol- 
tare le spalle alla Raisin che di tanto in tanto met- 
teva fuori il capo dalle cortine. 

Tremava il principe che suo padre non si accor- 
gesse, al più leggiero romore, della presenza d’un 
terzo; e, per occupare l’ attenzione del re, smoveva i 
mobili, battendo il tacco ed aggirandosi per la camera. 

"Ma insomma, signore, avete le vertigini?” 
gli disse Luigi XIV, che seguiva coll’occhio tutti 
i movimenti del Delfino. "Non pensate che il re vi 
aspetta?” 

"Sire, vi scongiuro di partire senza di me!...” 
rispose il principe, la cui agitazione andava sempre 
aumentando. "A momenti vi raggiungo...” 

La fisonoraia compassionevole del Delfino, sulla 
quale si leggeva il suo imbarazzo, divertiva la Raisin 
che, più non riflettendo alla presenza del re , dette 
ad un tratto in uno scroscio di risa. 

Luigi XIV restò come interdetto per essersi 
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osalo ridere in sua presenza, prima di sapere chi 
ridesse in quel modo. 

Il Delfino , disperato della scoperta che stava 
per farsi , era rimasto stordito , con gli occhi fissi 
sulla cortina che vedeva agitarsi , e le cui pieghe 
disegnavano le forme d’una persona nascosta. Avreb- 
be voluto poter entrare sotto terra per sottrarsi alla 
collera di Luigi XIV. 

"Hanno riso!” esclamò il re, alzandosi preci- 
pitoso e brandendo il bastone a guisa di spada. 
"Ridono ancora ! — Chi è là?” gridò con accento im- 
perativo. 

"Sire, V. M. chiama?” disse il duca di Noailles 
accorso alla voce del re.” 

"Signor di Noailles, guardate un po’ se v’ è 
qualcuno dietro quella cortina.” 

La Raisin non aspettò che il capitano delle 
guardie andasse a snidarla dal suo nascondiglio , 
ma ne usci da sè e andò a gettarsi ai piedi del re. 

Luigi XIV lanciò a suo figlio un’ occhiata ful- 
minante, dopo aver esaminato quella donna in mi- 
niatura che, per quanto inginocchiata, non si rac- 
comandava gran fatto per la decenza e l’ onestà del 
suo contegno. Vi si vedeva la commediante da lon- 
tan le miglia. 

"Chi è questa donna?” domandò in tuono se- 
vero Luigi XIV, interrogando collo sguardo il Del- 
fino tremante al suo cospetto. 

"Sire, io sono attrice nella compagnia dei com- 
medianti ordinari di Vostra Maestà !” risposela Raisin. 
cui 1’ aspetto di Luigi XIV non aveva colpita di 
stupore, e che conservava tulli i ripieghi del suo 
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spirito. "V. M. si è degnata applaudirmi con le regie 
sue mani....” 

"Io non so chi siate, attrice o intrigante, ma 
voglio sapere quel che venivate a fare in uno dei 
miei palazzi, e ciò che più monta, nell’appartamento 
di monsignor Delfino....” 

"Sire, io non ho fatto alcun male ! s rispose la 
commediante, incominciando ad essere inquieta per 
lo sdegno che vedeva fiammeggiare negli occhi del 
re. "Io sono la Cecchina Pilel, nei Raisin, ed ho 
avuto P onore di recitare spesso con mio marito in 
presenza di Vostra Maestà....” 

"Non si tratta di questo, vi dico!” riprese 
Luigi XIV , picchiando il bastone sul pavimento. 
"Intendo sapere quel che facevate qui quando sono 
arrivalo ! ” 

"Sire, ella si è introdotta qui senza eh’ io ne 
sia stalo prevenuto,” disse il Delfino abbassando la 
voce, "e vi è rimasta senza dubbio per sorprendere 
ciò che sareste stalo per dire intorno al signor di 
Vermandois.” 

"Davvero!” replicò il re, sembrando preoccu- 
parsi di siffatta riflessione. "Ma con qual veduta? 
Qual era lo scopo del suo spionaggio ? 11 signor di 
Vermandois ha egli forse qualche amicizia colpevole 
con questa cavalieressa d’ industria?” 

"Non ci giurerei!..*” disse il Delfino, cui pare- 
va mille anni di sfuggire allo sguardo inquisitorio 
di suo padre. "Il signor di Vermandois aveva delle 
amanti, e queste donne di teatro sono sirene ter- 
ribili....” 

" Signor duca ! ” gridò Luigi XIV, riaprendo la 
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porta dalla quale era ascilo insieme con la Raisin 
il maresciallo di Noailles. " Cotesta ragazza è una dis- 
soluta, e intendo che sia punita. Si rinchiuda dunque 
nelle Figlie della Maddalena o nelle Convertile 1 ” 
Si udivano intanto le grida , i singhiozzi ed [ 
gemiti della Cecchina, che il duca di Noailles aveva 
messa in mano delle guardie. 

Il Delfino , cui non riteneva più nella propria 
camera il timore di lasciarvi la Raisin in presenza 
del re, ottenne il permesso di andare (frattanto che 
il duca di Noailles avrebbe tenuto compagnia al re) 
a finire la sua toelette per poi accompagnare S. M. 
da madama di Maintcnon. 

"Vi concedo dieci minuti,” gli disse congedan- 
dolo Luigi XIV: " mi dispiace che non abbiale ve- 
duto stamani il vostro confessore: egli vi avrebbe 
disposto alla nostra conferenza di Stato.” 

Il Delfino sentiva in cuor suo un rimorso a ri- 
guardo della Raisin , e mentre si faceva in gran 
fretta vestire , mandava profondi sospiri pensando 
che la sua amante era condotta per ordine del re 
al convento delle Figlie della Maddalena o nella 
casa delle Convertite: si proponeva, è vero, di farla 
uscire al più presto possibile, ma non si dissimu- 
lava che l’ ordine del re sarebbe forse stato un osta- 
colo difficile a superarsi. 

Il cavaliere di Lorena » che aveva ingresso li- 
bero nell’ appartamento del Delfino, arrivò in que- 
sto frattempo tutto raggiante di gioia; e poiché mo- 
stravasi impaziente di parlare col principe , questi 
prevenne il suo desiderio facendo ritirare i propri 
camerieri. 
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"Guardatevi bene dal farvi vedere, cavaliere!” 
gli disse il Delfino : " il re è là nella mia camera 
che sembra assai malcontento di voi, e che parla 
niente meno che di farvi bruciare con tutti i vostri 
Templari.” 

"Non si brucerà nessuno, monsignore,” rispose 
allegramente il cavaliere di Lorena, "e anche voi po- 
tete farvi Tempiario, se avete gusto di bere e di 
giuocare! Ecco eh’ io sto per rientrare in grazia , e 
che si ha bisogno dei miei servigi....” 

"I vostri servigi, caro il mio cavaliere, mi giun- 
geranno opportunissimi: quella disgraziata della Rai- 
sin se ne va nelle Figlie della Maddalena!” 

"Nelle Figlie della Maddalena!” ripetè il cava- 
liere, smascellandosi dalle risa. "Oh! che bell’ acqui- 
sto per le Figlie della Maddalena! ” 

"È il re che ce la manda.... Ne riparleremo , e 
voi farete di levarla pulitamente d’ impaccio.” 

"Ve ne do parola, monsignore ; e ciò tanto più 
mi riuscirà facile, in quantochè sono nelle buone gra- 
zie del signor di Louvois,il quale mi ha fatto pregare 
di andare a trovarlo appena uscito dal consiglio. Che 
cosa è, ditemi, questo consiglio straordinario che dee 
tenersi da madama di Mainlenon?” 

Era impossibile al Delfino continuare il collo- 
quio: il termine di dieci minuti accordatogli perla 
sua toelette era trascorso, e Luigi XIV, incomin- 
ciando a impazientirsi , percuoteva col bastone il 
pavimento, che risuonava altresì sotto il suo tacco 
vermiglio. 

11 duca di Noailles andò per ordine del re a 
picchiare all’ uscio della stanza ov’ era il Delfino, il 
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quale ebbe appena tempo di prendere appuntamento 
per quella sera medesima col cavaliere di Lorena. 

Affrettatosi quindi a raggiungere il re , questi 
gli fece qualche rimprovero sulla sua lentezza e sulla 
sua pigrizia, dopo di che se ne andarono insieme , 
traversando i grandi appartamenti, in quello di ma- 
dama di Maintenon. 

La visita fatta di buon’ ora da Luigi XIV al Del- 
fino, la lunga conferenza che avevano avuta insie- 
me, 1’ avventura non per anco ben conosciuta della 
Kaisin, il consiglio straordinario che si riuniva presso 
madama di Maintenon, tutte queste circostanze ave- 
vano prodotto in corte una sorda agitazione. 

Mille voci, mille romori circolavano fra gli abi- 
tanti del castello, pronti sempre a commentare e ad 
interpretare la più piccola parola, il più piccolo mo- 
vimento, la più piccola apparenza. 

lgnoravasi assolutamente ciò che era avvenuto 
a Fontainebleau fra il Delfino e il conte di Verman- 
dois ; ma si diceva che il marchese di Louvois e 
madama di Maintenon avevano la sera avanti avuto 
in presenza del re un vivo alterco, che doveva ine- 
vitabilmente portare alla caduta del ministro. 

Nessuno però sapeva qual fosse stala l’origine o 
la causa di quell’ alterco , nel quale non sospetlavasi 
interessalo il conte di Vermandois. 

Ma la corte, che in quell’ epoca era continua- 
mente occupata a fabbricare notizie , attribuiva a 
gravi ragioni di Stato la riunione di quel consiglio 
straordinario, nel quale i soli ministri convocati era- 
no Louvois e il padre suo Michele Le Tellier. 

Non si conoscevano ancora i personaggi che Ggu- 
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rar dovevano in quella segreta assemblea, di cui sa- 
rebbe stata l’anima madama di Maintcnon. 

Solo si raccontava trattarsi di prendere misure 
di rigore contro i protestanti che sollevavansi in Lin- 
guadoca sull’ esempio di quelli del Delfinato, c che 
agilavansi sordamente per tutta la Francia. 

Si parlava di già della revoca dell’editto di Nan- 
tes, revoca esistente fino d’allora in progetto, ma che 
divenne un fatto compiuto soltanto due anni dopo. 

Allorquando il re ed il Delfino arrivarono da 
madama di Maintcnon, le tre persone che erano stale 
mandate a chiamare vi si trovavano già riunite. 

Coleste persone erano Louvois , Le Tellier , il 
padre La Chaise. 

II più assolute silenzio regnava nella camera , 
in cui erano sedute quelle tre persone che se ne 
stavano immobili a guisa di cadaveri in una tomba, 
e che non iscarabiavano fra loro se non occhiate 
discrete e circospette. 

Madama di Mainlenon sembrava la presidente 
di quel senato d’ ombre immobili. Era essa, secondo 
il solito, sepolta nelle sue cuffie , attraverso le quali 
lanciava di tanto in tanto un lampo dai suoi occhi 
verdastri, i quali non risplendevano che nelle tenebre 
a somiglianza di quelli degli uccelli notturni. 

Per formarsi un tal quale contegno, essa tene- 
va aperto avanti a sè un libro di preghiere che fin- 
geva di leggere. 

L’ amica sua e confidente , marchesa di Mon- 
chevreuil, non era questa volta rannicchiala fra il 
letto ed- il muro: era stala invece confinata in fondo 
di un gabinetto contiguo donde non poteva sentir 
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niente , ma dove trovavasi sempre pronta a disposi- 
zione di madama di Mainlenon. 

La camera sembrava anco più buia del solilo. 
Nessun lume di giorno penetrava attraverso le tende 
delle finestre ermeticamente chiuse ; ma due tizzoni 
che ardevano nel cammino, dietro un largo parafuo- 
co di arazzi , mandavano qua e là dei vaghi chia- 
rori che riflettevansi sul soffitto e sulle mura , dimi- 
nuendo la specie di crepuscolo in mezzo al quale si 
dilettava a vivere la signora del luogo, simile ad una 
sibilla in atto di apparecchiare i suoi oracoli. 

V’ era in quella camera un caldo soffocante, poi- 
ché non se ne rinnuovava mai l’aria se non durante 
la visita del re , che amava l’ aria aperta quanto la 
detestava e temeva madama di Maintenon. 

Perciò, appena entralo, per quanto grande fosse 
la sua preoccupazione intorno all’ importante affare 
di Stato che stava per trattarsi nel consiglio , Lui- 
gi XIV andò difilato verso le finestre, e le aperse di 
propria mano , dopo aver tiralo le tende. 

Mormorando contro la luce che aveva invaso 
tutto ad un tratto il proprio appartamento , madama 
di Maintenon si coperse il viso con un fazzoletto , 
quantunque voltasse le spalle alle finestre e fosse ri- 
parata dalla larga spalliera della sedia a bracciuoli in 
cui stava seduta, dirimpetto a quella del re che aveva 
la luce di faccia. 

La posizione fissa e invariabile delle due sedie 
era forse stata scelta a bella posta, affinchè madama 
di Maintenon potesse tener dietro a tutte le impres- 
sioni che manifestavansi sul volto a Luigi XIV, senza 
lasciar trasparire la propria. 
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La favorita non si scrollò all* arrivo del re, cho 
la salutò per due volte con molta deferenza prima di 
mettersi a sedere dirimpetto a lei. 

Gli altri tre assistenti eransi alzali , ed aspetta- 
vano, per sedere di nuovo , un cenno o una parola 
di S. M. 

Louvois che teneva sotto braccio una borsa di 
velluto rosso in cui erano le sue carte , aveva il 
fare più lugubre , più ringhioso , più altero , più im- 
paziente del solita La sua ruvida fìsonomia non dava 
troppo a sperare della sua disposizione di spirito. Di 
tanto in tanto ei lanciava a madama di Maintenon 
occhiate da mastino arrabbiato. 

I due vecchioni, che gli si erano posti allato, il 
cancelliere Michele Le Tellier e il padre La Chaise, 
confessore del re, presentavano ambedue un contra- 
sto singolare col piglio Ministro e minaccevole del 
ministro della guerra. 

Tanto il padre La Chaise quanto Michele Le Tel- 
lier erano ottuagenari; il secondo avea perfino toc- 
cato gli 84 anni, e la vecchiaia, che distrugge le sca- 
brosità della prima giovinezza e fa sparire sotto le 
rughe l’impronta delle passioni, spandeva sui loro 
decrepiti lineamenti una specie di maestà tranquilla 
e graziosa. 

Spiravano dolcezza, spiravano bontà il loro 
sguardo, il loro perpetuo sorriso, attraverso il quale 
si scorgeva tuttora la finezza del gesuita e dell’uomo 
di Stato. 

Michele Le Tellier era stato un abile e profondo 
politico, formato alla scuola del cardinale Mazzari- 
no ; ei sapeva sempre, 6enza far mostra di esercitare 


Digitized by Googte 



398 


IL TRIBUNALE DEL RE. 


alcuna influenza, alcun potere, sostituire le proprie 
idee a quelle del re, e guidarlo a sua insaputa. 

Il padre La Chaise non cercava dominare Lui- 
gi XIV, ma lo domiuava quasi costantemente con la 
sola potenza dell’ abito che portava.. 

Era peraltro si poco, geloso dei privilegi della 
sua carica di confessore del re, che più d’ una volta 
aveva voluto ritirarsi nella sua villa del Monl-Louis, 
per consacrare gli ultimi anni di sua vita al suo giar- 
dino, alla sua collezione di medaglie e alle sue uc- 
celliere. 

Luigi XIV aveva fatto sedere alla sua diritta il 
Delfino, in faccia a madama di Maintenon. 

Gli altri tre membri del consiglio straordinario 
stavano disposti nella stessa linea davanti ad una ta- 
vola coperta da un tappeto verde, sul quale posaro- 
no, Louvois la sua borsa ministeriale, il cancelliere 
la scatola racchiudente i sigilli, e il confessore il suo 
breviario. 

"Signori,” disse il re aprendo la seduta, "voi 
ancora ignorate il motivo importante che mi ha spinto 
a radunarvi in consiglio: ed io, prima di tenervene 
proposito, esigerò da voi il giuramento di non rive- 
lare giammai ad anima vivente il segreto di Stalo 
del quale siamo per occuparci. ” 

"A che serve un giuramento?” riprese brutal- 
mente, ristringendosi nelle spalle, Louvois. "Forse 
che lutto quello concerne il governo del regno non 
è segreto di Stato, e non ci appartiene altrimenti che 
a titolo provvisorio di deposito sacro e inviolabile?” 

"V' hanno, o signore, segreti di Stalo più seri 
degli altri,” disse con repressa impazienza il re ; "ve 
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ne hanno talvolta di quelli che interessano l’ onore 
della maestà reale.” 

"Quanto si scommette, o sire, che il signor mar- 
chese di Louvois avrà ragione contro di voi?” inter- 
ruppe con asprezza madama di Mainlenon. "Il signor 
di Louvois non riconosce autorità superiore alla sua, 
nè vuol cedere neppure al re che comanda. ” 

"Io qui non comando, o signora,” interruppe 
Luigi XIV : "io chieggo un giuramento dalle persone 
che ho giudicate degne di udire questo segreto. Quelle 
che temono d’impegnare la loro parola, se ne va- 
dano e diano luogo ad altre 1 ” 

"Sire!” riprese il cancelliere nell’ atto che, per 
dare esempio di sottomissione a suo Gglio recalcitran- 
te, stendeva la mano e prestava il giuramento ri- 
chiesto dal re: "per la eterna mia salute e sull’onore 
di V. M., io giuro di non divulgare ciò che sta per 
dirsi in questa adunanza del consiglio.” 

"In nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito 
Santo!” disse , alzando la mano al cielo , il padre La 
Chaise, "io m’impegno di tener segreto tutto che 
udirò e che sarà fatto nella detta adunanza.” 

"Sire, voi avete la mia fede! ” sciamò alla sua 
volta, con un gesto di dispetto, Louvois. "Io non ho 
mai pronunziato una sola parola leggera, che nuocer 
potesse a V. M. o al suo governo. M’impegno quindi, 
sull'onor mio, a non agire diversamente da quello 
che ho sempre agito nell’ interesse del re e della 
Francia.” 

"Bene, signori, ” rispose con soddisfazione il re 
voltandosi dalla parte del Delfino. "Noi possiamo ora 
parlare insieme, come se non vi fosse che un sol 
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nomo. La signora marchesa di Maintenon conosce già 
il fallo, nel quale è principalmente interessalo mon- 
signor Delfino....” 

"Sire! ” disse Louvois, aprendo la sua borsa e 
cavandone fuori alcune carte. "Piace a V. M. di aver 
prima soli’ occhio tutti i documenti che mi chiese 
ieri sera relativamente al conte di Yermandois?” 
"Volentieri!” rispose il re, obbedendo al cenno 
d’adesione fatto da madama di Maintenon con chinare 
la testa. "La causa investe il signor di Vermandois; 
ed è cosa più equa, più politica l’essere preventi- 
vamente illuminati sui snoi fatti e sulle sue gesta.” 
"Vengo dunque ad analizzare sommariamente i 
documenti,” riprese Louvois, "e segnatamente quelli 
che mi ha fatto avere questa mattina il signor luogo- 
tenente di polizia. Credo però utile il classare tali in- 
formazioni nell’ ordine degli atti criminosi dei quali 
è imputalo il signor di Vermandois.” 

"Signor di Louvois,” disse Luigi XIV spaven- 
tato da quella specie di procedura retrospettiva diretta 
contro il figlio suo, "non dovrà egli farsi di meno di 
rimontare alle antiche colpe del signor di Verman- 
dois, mentre io glie le perdonai ed egli racquistò la 
mia grazia? ” 

"Non si tratta già di capi d’ accusa rivolli contro 
di lui,” rispose il ministro, "ma sì di semplici informa- 
zioni tendenti ad illuminarci sul conto suo. Basterà 
rammentare che il signor conte di Vermandois fu ban- 
dito dalla corte e mandato al castello di Compiègne, 
poi a quello di Fontainebleau, per aver commesso 
abominevoli eccessi in un’accademia di Templari, 
dove vi ebbe un fanciullo indegnamente mutilato....” 
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"Voi saprete, o signore,” interruppe il re, "che 
il defunto signor Colbert al suo Ietto di morte mi 
fece avere una lettera nella quale ei protesta.. .” 

"Le proteste del signor Colbert non servono a 
nulla contro la evidenza dei fatti ! ” esclamò Louvois, 
picchiando il pugno sulla tavola. "A coleste proteste 

10 opporrò le mie, e se vogliasi rimontare alle sor- 
genti e alle prove, m’ impegno di dimostrare la col- 
pabilità....” 

"Passiamo oltre, o signore!” disse il re mosso 
da sentimento di giustizia e di compassione. "Il si- 
gnor Colbert è morto, e quel che è stato è stato!” 

"Non potremmo starcene,” obiettò timidamente 

11 cancelliere, "alle nuove informazioni del signor 
luogotenente di polizia, uomo savio e prudente?” 

"Risulta da tali informazioni,” disse con du- 
rezza Louvois, "che il signor di Vermandois, il quale 
dieci mesi or sono era stato convinto d’ateismo, 
d’ubriachezza, di libertinaggio, si è mantenuto dopo 
quel che era allora, cioè ateo, ubriacone, libertino, 
bestemmiatore.'...” 

"Oh questo poi! signori,” esclamò indignato il 
re, "s’io avessi udito uscirgli di bocca una bestem- 
mia, gli avrei fatto traforare la lingua con un ferro 
infuocato! ” 

"Il fatto è,” aggiunse freddamente madama di 
Maintenon, "che il signor di Vermandois è sempre 
stato e sarà sempre un cattivo soggetto. ” 

"Io lascio da parte,” continuò Louvois, "tutto 
ciò che precede la prima disgrazia del signor di Ver- 
roandois; e mi limito ad allegare, siccome fatto in- 
contestabile, che durante quella disgrazia, mentre il 
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signor di Monchevreuil, suo aio, era alia corte o in 
viaggio, egli veniva segretamente a Parigi per 
crapulare coi suoi amici Templari. Ciò consta a me 
per le formali dichiarazioni di certi Templari che, 
pentiti, sono rientrati nella retta via; dicono essi che 
il signor di Vermandois era uno dei più ardenti nel- 
T orgia che ebbe luogo la notte del 16 al 17 agosto 
nella bettola della via di Jouy, quantunque non riu- 
scisse arrestarlo e riconoscerlo fra i suoi compagni 
di gozzoviglia ...” 

"Egli stesso conviene di esservi 9talo,” replicò 
il re, sovvenendosi delle premure fatte presso di lai 
da madama di La Vallière collo scopo di giustificare 
suo figlio; "ma se ne scusa col dire di esservi stato 
strascinalo e di non aver commesso peccato alcuno 
in quella circostanza..-” 

"Voglio ammettere eh’ei non bevesse, nè man- 
giasse, nè giuocasse, nè bestemmiasse in quella notte, 
giacché V. M. ha credulo appagarsi delle sue scuse; 
ma che fece egli danque in quella notte, o sire, se 
dobbiamo prendere alla lettera gli appunti del signor 
luogotenente di polizia?” 

"Che cosa fece?” domandò imbrogliata mada- 
ma di Maintenon. "Non era egli in quella notte col 
suo primo cameriere chiamato Moufle, che Io seguiva 
dovunque v’ era male da fare, e ehe è stato final- 
mente di questi giorni arrestalo in un’accademia di 
Templari?” 

"Per l'appunto,” rispose Louvois, "e in quella 
notte il detto Moufle rapì una fanciulla di qualità! ” 
"Possibile!” sciamò con indignazione il re; "un 
cameriere del signor di Vermandois rapire una fan- 
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dalla, e, quel che è peggio, una fanciulla di qualità 1 
Ma bisogna che sia impiccato cotesto ragazzaccio! 
si, impiccato, e il sarà.” 

"Vostra Maestà, ” disse madama di Maintenon, 
"lo ha di già destituito dal suo posto di primo ca- 
meriere. ” 

"Non è questa punizione bastante per un delitto 
di ratto, ” rispose il re. "Ma come è andato questo 
rapimento? chi è la fanciulla rapila?” 

"Il rapimento ò avvenuto al convento dell’ Ave 
Maria,” riprese il ministro; "la fanciulla rapita chia- 
masi madamigella di Cbanlemerle. ” 

"Madamigella di Chantemerle?” domandò il re; 
"il padre di questa fanciulla trovasi attualmente nel 
nostro castello della Bastiglia, aspettando la esecu- 
zione della sentenza che lo condanna alla pena di 
morte per delitto di ribellione a mano armata.” 

"La sentenza fu proferita in contumacia,” os- 
servò Michele Le Teilier; "non potrebbe quindi ri- 
cevere esecuzione prima che avesse luogo un nuovo 
giudizio.... ” 

"1 giudizj del commissario straordinario del re 
in Delfinato sono senza appello, signor cancelliere ! ” 
rispose brutalmente Louvois. "Del resto, ciò che noi 
sappiamo di quel rapimento riposa unicamente su 
congetture, e aspetteremo, per saperne di più, che 
la fanciulla rapita sia in prigione come lo è il suo 
rapitore. ” 

"Come?” disse con malumore il re; "sono più 
di due mesi che avvenne quell’ audace ratto, e non 
si è ancora scoperto il luogo in cui si nasconde quella 
ragazza! Ciò è segno che la mia polizia è fatta con 
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molta negligenza, e che il signor della Reynie perde, 
invecchiando, molto del suo zelo.” 

"La vostra polizia è, al contrario, fatta a mera- 
viglia, replicò Louvois, e il signor della Reynie è un 
uomo incomparabile: chi altri che lui ha scoperto 
che il primo cameriere del signor conte di Verman- 
dois aveva comprato una casa di delizie nella foresta 
di Fontainebleau? chi altri che lui. ha posto in essere 
che quella casa, oggidì deserta, era stata abitata da 
delle donne e ammobiliala a spese dell’appartamento 
del signor di Vermandois?...” 

"È inconcepibile 1 ” mormorò il re. "B non è 
stalo fatto il processo a quel Moufle, come ladro, 
come rapitore....” 

"Sire,” disse a mezza voce madama di Mainte- 
non, "io era stata informata dell’ acquisto di quella 
casa boschereccia, e mi diedi premura di richiamare 
su ciò l' attenzione del signor luogotenente di polizia. 
Sembrerebbe che la damigella di Chantemerle di- 
morasse nella detta casa, e che il signor di Verman- 
dois vi si recasse di notte tempo per prender parte a 
mostruose orgie.” 

"Vi si trovò,” aggiunse Louvois, "la tavola ap- 
parecchiata con gli avanzi d’ una cena e molti altri 
oggetti di convinzione.” 

"Quel Moufle è il più abietto fra gli uomini!” 
disse il re. "Ma, a giudicarne dalle apparenze, quella 
fanciulla non fu da esso rapila per conto proprio?” 
"Questo è quel che verremo a conoscere, o Sire,” 
riprese con orribile sorriso il ministro, "quando la 
fanciulla sarà nelle nostre mani.” 

"E costei è protestante?” disse il re, alzando gli 
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occhi al soffitto. "Ora comprendo perchè al signor di 
Vermandois stava tanto a cuore l’ impunità dei pro- 
testanti! 0 che non osò intercedere presso di me in 

favore del conte di Chantemerle?” 

"Il miserabile avrebbe dunque abiurato,” replicò 
madama di Mainlenon, "per farsi ugonotto? Che 
vergogna! che scandalo!” 

"Voi avete udito, o signore!” disse Luigi XIV, 
volgendosi al Delfino. "Tutto adesso si spiega : il 
miserabile era ateo, ed è divenuto ugonotto.” 

"Duro fatica a crederlo,” rispose il padre La 
Chaise, "perchè il signor di Vermandois ha per di- 
rettore spirituale un prete mollo stimabile.” 

"Noi lo abbiamo ringraziato,” interruppe ma- 
dama di Mainlenon; "era esso una creatura del 
signor Colbert, una lingua maledica che denigrava il 
re. S. M. ha congedalo il signor abate Coruouaille, 
il quale non trovavasi d’altronde presso il principe 
che a titolo provvisorio, come supplente del venera- 
bile abate Gofas.... Cotesto abate Cornouaille era, ve 
ne assicuro, un uomo assai pericoloso....” 

"Pericoloso?” riprese il confessore del re. "Sa- 
rà, giacché lo dite; ma, comunque, il signor vicario 
di Sant’ Eustachio era incapace d’ insegnare l’eresia 
al suo penitente.” 

"Signori,” disse Luigi XIV, "se il conte di Ver- 
mandois è reo d’apostasia, se si è fatto ugonotto, 
io rinunzio ad usare a riguardo suo del diritto di 
clemenza ; io, re Cristianissimo, farò ammenda ono- 
revole di aver dato la vita a un ugonotto!” 

"Fatto sta, o Sire,” disse scuotendo le sue carte 
Louvois, "che noi udremo ben presto gli orribili 
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eccessi del conte di Vermandois, che è addirit- 
tura il più gran dissoluto del regno. Vedrete essere 
stato lai che fece rapire madamigella di Chante- 
merle.” 

"Io sono inesorabile per il delitto di ratto,” 
esclamò il re, "specialmente quando la vittima è 
una fanciulla di qualità! Ma costei, essendo eretica, 
ha forse seguilo di buona voglia il suo rapitore, senza 
che questi facesse uso di violenza o di seduzione.... 
Quello sfacciato, infatti, del signor di Vermandois 
aveva parecchie amanti, ed una di queste l’ho fatta 
arrestare oggi stesso....” 

"Non con ver rebb’ egli, o Sire, venire adesso al 
capo essenziale?” interruppe il Delfino, cui stava a 
cuore di cambiare il giro che prendeva la discus- 
sione e di non dar tempo al re di parlare della Rai- 
sin. "Mi permette,” soggiunse, "la M. V. di esporre 
al Consiglio l’ oggetto per cui è stalo riunito ? Og- 
gimai siamo tutti illuminali sul conto del signor di 
Vermandois; e quel che se ne può dire di meno se- 
vero si è, ch’egli ha di gran lunga oltrepassato gl’ im- 
peti e gli ardori dell’ età sua.” 

" La conclusione dell’ inchiesta aperta intorno a 
S. A. R.,” rispose il cancelliere, "non le è stata in- 
somma troppo favorevole.” 

"Duoimi peraltro,” disse il padre La Chaise, "che 
non sia stalo invitato ad esternare in proposito la 
propria opinione il signor abate CornouaiUe.” 

"A che serve?” rispose amaramente madama 
di Maintenon. "Non sono che poche settimane che 
l’ abate CornouaiUe fu dichiarato addetto alla persona 
del signor di Vermandois ; è probabile eh’ egli ignori 
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tolte le irregolarità del principe, il quale avrà senza 
dubbio cercato occultarglisL...” 

"Sta bene,” riprese con bonarietà il gesuita; 
"ma S. A. R. non avrà potuto fare a meno di mo- 
strarsi, in confessione, tal quale è....” 

"In confessione?” replicò madama di Mainte- 
non. "La cosa sarebbe anche possibile, se il signor 
di Vermandois si confessasse!” 

"Come ? il signor di Vermandois non si confes- 
sa!” esclamò, stupefatto e contristato, il padre La 
Chaise. "È dunque davvero ugonotto!” 

"Eh! non ve l’aveva io detto?” rispose viva- 
mente il re. "Chiunque non si confessa, è un eretico 
spaccalo 1 Ora, madama di Mainlenon ha di certa 
scienza saputo che il signor di Vermandois non si 
era confessato neppur una volta dal signor abate 
Cornouaille....” 

"Questo è un fatto mostruoso,” mormorò il pa- 
dre La Chaise. "11 signor abate Cornouaille merite- 
rebbe esser redarguito dal Santo Padre!...” 

"Ebbene 1 ” interruppe senza cerimonie Louvois, 
tornando sul segreto di Stato annunzialo loro dal re. 
"Ebbene, monsignore, vorreste voi farci sapere qual 
è l’azione criminosa commessa per soprappiù dal 
signor di Vermandois, e cbe trattasi di valutare se- 
condo le leggi divine ed umane?” 

Un silenzio solenne si fece nell’ assemblea. 

Tulli gli assistenti guardavansi l’ un l’ altro , e 
tendevano le orecchie. 

11 Delfino aspettava, per prendere la parola, 
l’ invito del re: questi ebbe uno scrupolo, ed osser- 
vando che la finestra in faccia a lui era spalancata, 
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si alzò per andare a chiuderla, e tornò a sedere. 

Madama di Maintenon alzò gli occhi verso il suo 
letto, e prestò un momento d’attenzione al romore 
che era partito dai suoi gabinetti. 

Le era parso udire scalpicciare ed anche un so- 
spiro; ma si tranquillizzò, pensando altri non poter 
essere che la marchesa di Monchevreuil. 

"Signori!” disse il re, comprendendo dovere il 
Delfino astenersi dal parlare in una questione tutta 
personale : " ho voluto consultarvi sopra un fatto dei 
più gravi, dei più enormi, che siano avvenuti du- 
rante il mio regno. Vi ho chiamati come giudici su- 
premi a decidere assolutamente sur una offesa recala 
alla maestà regia, e di cui questa esige giustizia. 
Eccovi la cosa in poche parole : il signor di Verman- 
dois, invaso, senza dubbio, dallo spirito maligno, si 
è portalo ad un esecrabile eccesso contro monsignor 
Delfino che sarà mio legittimo successore, e che fin 
d’ora porta impresso nella sua persona il carattere 
sacro di re.” 

"Quale offesa?” domandò bruscamente Louvois, 
la cui mpnte attiva e perspicace aveva già scorto il 
fatto a traverso delle circonlocuzioni impiegate da 
Luigi XIV per salvare al tempo stesso il suo amor 
proprio e quello del Delfino. 

"Uno schiaffo!” rispose il re, facendo un gesto 
di vendetta. 

Tutti gli assistenti accolsero si dolorosa rivela- 
zione con muti segni di sorpresa e di dolore. Louvois, 
indignalo, percosse col pugno la tavola coperta dal 
tappeto verde ; il cancelliere picchiò le mani una con 
l’altra; e il padre LaChaise si fece il segno della croce. 
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"Sono re, sono padrei” disse Luigi XIV, ri- 
scuotendo ad ogni frase e quasi ad ogni parola 1’ ap- 
provazione tacita di madama di Mainlenon. "11 re 
deve qui dominare il padre. 11 signor di Vermandois 
è senza dubbio mio figlio ; ma il Delfino, che è pur 
mio figlio e a più giusto titolo, è di più mio erede. 
L’ offesa ch'egli ha ricevuta investe quindi la corona 
di Francia e me stesso, lo vi chieggo, o signori, di 
consigliarmi in si crudele e difficile alternativa : trat- 
tasi di vendicare l’offeso e di punire l’offensore. Voi 
signora,” soggiunse parlando a madama di Mainlenon, 
"voi che prendete tanto interesse alla miagloria quanto 
ne prendo io medesimo, non vorrete voi darmi per 
la prima un suggerimento, giacché la vostra gran 
mente s’ illumina d’ ispirazioni venute dal cielo?” 
"Sire, il signor di Vermandois non troverà certo 
nessuno che lo scusi,” rispose madama di Mainlenon. 
"La sua azione è abominevole e veramente crimi- 
nosa ; è in certo modo un delitto di lesa maestà, un 
caso di alto tradimento, un attentalo contro la so- 
vranità.” 

"E voi, signor di Louvois, che cosa pensate di 
questa azione, e come dovrebbe, a senso vostro, es- 
ser punita?” 

"La signora marchesa ha qualificalo il fatto 
come si conviene,” riprese con durezza Louvois, 
"allorché ha detto esser proprio un delitto di lesa 
maestà al primo capo; ora, siffatto delitto trae seco, 
chiunque sia il reo, la pena di morte.” 

A questa specie di sentenza, proferita con voce 
vibrata, successe un momento di silenzio, dorante il 
quale 1’ uditorio rimase indeciso ed angustiato. 
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Udivasi intanto dalla parte del letto il romore 
d’ ona respirazione sibilante e interrotta. 

Gli assistenti, troppo occupali di ciò che aveva 
luogo nell’interno della camera, non potevano pre- 
stare attenzione ai vaghi romori e ai leggeri strepili 
esterni. 

«lo non esigo la morte del signor di Verman- 
doisl” disse il Delfino, simulando generosità ed oblio 
delle ingiurie, virtù che nomaveva in fondo al cuo- 
re. «Vorrei solamente che la offesa fallami fosse per 
modo scancellata da non vederne mai più la traccia, 
se la Provvidenza m’imponesse un giorno, lo che 
non desidero, il peso di una corona.” 

«Cotali sentimenti fanno onore alla magnanimità 
vostra, o monsignore,” disse Louvois; «ma chiun- 
que mette le mani addosso alla persona reale è par- 
ricida e regicida; il Delfino di Francia, sotto il re- 
gno dell’augusto suo padre, fa parte vivente e inte- 
grale della monarchia. Stando alle leggi fondamentali 
del regno, il signor di Vermandois ha meritato la 
morte. Or dunque, io opino per la morte!” 

Un nuovo silenzio, pieno di agitazione e di tur- 
bamento, rispose solo a quella sentenza, che sem- 
brava partire dal tribunale d’ un giudice inesorabile. 

Udissi allora, sempre dalla parte del letto, un 
grido soffocato, un gemilo lamentevole e il romore 
di un corpo caduto sul pavimento. 

«Donde viene questo strepito?” esclamò il re, la 
cui attenzione erasi subito rivolta verso quegl’ indiai 
non equivoci della presenza d’ una persona estranea 
alla riunione. «Chi è che si lamenta in tal guisa? Non 
è stalo cacciato un grido?” 
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"La cosa non merita attenzione,” riprese mada- 
ma di Mainlenon dopo essere stata anch’ essa io 
ascolto ; " senza dubbio la signora marchesa di Mon- 
chevrenil, trafficando nella mia guardaroba, avrà bal- 
lato in terra qualche mobile. Continuiamo, se vi ag- 
grada.” 

"Io vi scongiuro, o Sire, di far eseguire la leg- 
ge!” rispose Louvois, mostrandosi ognor più acca- 
nito nel voler la morte dello sventurato principe. "Il 
signor di Vermandois è senza dubbio figlio vostro, o 
piuttosto voi lo legittimaste figlio di Francia, cosa 
che ora non fareste se vi fosse permesso tornare da 
capo; ma il signor di Vermandois è e sarà, a mal- 
grado di tutto ciò, un principe esecrabile, contami- 
nato da ogni vizio, capace di ogni misfatto.».” 

"Ohi voi andate tropp’ oltre, signor di Louvois l” 
interruppe Luigi XIV : "il signor di Vermandois è 
un imprudente, un libertino, un dissoluto...” 

"Un bestemmiatore e quasi direi un eretico,” 
soggiunse madama di Maintenon. "Che sarebbe di 
noi, Dio buono! se 1’ eresia prendesse stanza nella 
famiglia reale come in un forte? È un fatto pur 
troppo indubitato che il signor di Vermandois cospira 
con gli ugonotti.” 

"Non si potrebbe,” disse il padre La Cbaise, 
"obbligarlo a far penitenza, rinchiuderlo in un con- 
vento, mandarlo a Roma?” 

"No, noi” replicò Louvois con maggiore viva- 
cità. "Si mandasse anche a Siam o al Congo, ne fa- 
rebbe o potrebbe almeno farne ritorno per mettere 
la discordia nello Stato, fomentare la guerra civile, 
predicare la ribellione, favoreggiare l’eresia....” 
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"Che disgrazia per un gran re,” disse con tri- 
stezza Luigi XIV, ' f avere un figlio indegno di lui!" 

"Voglia V. M. permettermi,” soggiunse Louvois, 
"di supporre per un momento ciò che, grazie al 
cielo, non accadrà I Monsignor Delfino regna, e presso 
di lui, in faccia a lui, un principe invaso dal demone 
del male si atteggia a ribelle, a nemico forsennato 
contro l’augusto suo fratello, ch’ei vuol fare scendere 
dal trono. Osava poco fa oltraggiarlo, percuoterlo , ed 
ora, fatto più ardito dall’impunilà, gl’ immergerà in 
petto il ferro dell’assassino.... Si, o Sire, sarà una 
seconda edizione della istoria di Caino ed Abele ; vi 
sarà sangue fra i due fratelli, se lasciate vivere 
Caino 1...” 

"Siete proprio senza pietà, signor di Louvois 1” 
mormorò Luigi XIV, cercando conoscere il senti- 
mento di madama di Maintenon, ma mostrando aver 
risentito viva impressione dalla feroce arringa di 
Louvois. "V’ha però del vero in quel che voi dite, 
o signore 1 ” 

"Quando un albero è riconosciuto guasto, biso- 
gna troncarlo dalla radice,” continuò il terribile mi- 
nistro. "Ma esaminiamo le cose più tranquillamente: 
dopo ciò che è accaduto, non è più possibile che 
monsignore trovisi faccia a faccia coll’audace che 
L ha offeso....” 

"Se il signor di Vermandois ardisce ricomparire 
alla corte,” disse in tuono cupo il Delfino, "io l’ab- 
bandonerò per sempre 1 ” 

"Potrebbe il signor di Vermandois fare ammenda 
onorevole,” propose il cancelliere: "la cerimonia do- 
vrebbe aver luogo in una chiesa; il delinquente, avere 
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in mano un cero acceso del peso di due libbre; star 
in ginocchioni davanti a monsignore....” 

"Cotesti sono rancidumi del tempo passato,” re- 
plicò il re ; "non conviene umiliare un principe del 
sangue in faccia alla moltitudine, e soprattutto non 
conviene che si sappia qual fu l’ offesa vedendo qual 
è il castigo.” 

"Non mancarono anche in addietro principi del 
sangue colpiti da condanne,” riprese Louvois, rad- 
doppiando d’accanimento; "potrei citarne parecchi 
che perirono sul palco, e che non avevano commesso 
delitto sì grave come quello del signor di Vermandois. 
Sotto il regno della M. V. medesima, il principe di 
Rohan non fu decapitato in piazza di Grève per de- 
litto di cospirazione e d’alto tradimento?” 

"Signore! signore! ” interruppe Luigi XIV, "voi 
uscite di carreggiala : il signor cavaliere di Rohan 
non era principe del sangue reale.” 

"£ poi,” aggiunse madama di Maintenon, ab- 
bondando subito nel senso del re, "il signor cavaliere 
di Rohan era ugonotto.” 

"Io domando soltanto,” disse il Delfino, "che il 
signor di Vermandois sia per sempre esiliato dal 
regno e spogliato di tutti i titoli, diritti e privilegi di 
principe legittimato di Francia.” 

"Sarebbe un contentarsi di poco, monsignore,” 
rispose Louvois ; "io , per me, domando che il signor 
di Vermandois abbia mozzo il capo.” 

"Io domando” disse il cancelliere, "che il si- 
gnor di Vermandois, attualmente all’ assedio di Cour- 
trai, sia messo nel posto più pericoloso, affinchè il 
cielo decida di sua vita o di sua morte. Nel caso poi 
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eh’ egli sfuggisse a questa prova, intendo che debba 
fare lutto quello che sarà necessario per ottenere il 
perdono.” 

"Ed io, Sire, domando che se ne riferisca a 
Sua Santità,” disse il padre La Chaise: "la peni- 
tenza debb’ esser regolala secondo il peccato.” 

"Ah! se non fosse mio figlio!» esclamò Lui- 
gi XIV, la cui perplessità non faceva che accrescersi. 

"Saremmo tutti liberati da un gran pensiero,” 
disse madama di Maintenon, "se in questo momento 
ci venisse annunziata la morte del signor di Verman- 
dois.” 

"Ucciso da una cannonata,” aggiunse il Delfino, 
"quantunque non sia degno di fare si bella fine.” 

"O piuttosto morto improvvisamente a tavola,” 
riprese madama di Maintenon, "in seguito di gozzo- 
viglia e in istato di peccato mortale ” 

"No,” replicò il re, "no ; qualunque esser possa 
il mio risentimento contro di lui, io non vorrei che 
morisse dannalo ! ” 

"Senza dubbio, è meglio ch’ei muoia in istato 
di grazia,” disse madama di Maintenon, "dopo es- 
sersi riconciliato con Dio e con la Chiesa.” 

"Lasciamo fare alla Provvidenza, o signori,” 
disse il re: "essa meglio di noi sa sviluppare gli af- 
fari più imbrogliali. Il signor di Vermandois ha com^ 
messo (è cosa già stabilita) un alto di lesa maestà ; 
quest’ atto è un delitto capitale, e il signor di Ver- 
mandois dovrebbe aver mozzo il capo ; ma non di- 
mentichiamo, o signori, qual sia il rango, qual sia 
la nascita del reo....” 

"È qui soprattutto dove sta il male,” interruppe 
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Louvois. "Il signor di Vermandois si crede principe 
del sangue ad «goal titolo di monsignor Delfino 1” 
"È un gran pericolo in uno Stato,” aggiunse il 
cancelliere, “che di due giovani principi, figli di re, 
naturalmente rivali o nemici, aventi presso a poco 
la stessa età, l’uno sia destinalo alla corona per di- 
ritto di primogenitura, l’ altro sia condannato proba- 
bilmente a veder formarsi fra il trono e lui una stirpe 
reale.” 

“L’antagonismo, la rivalità esistono di già, 
quando sono due fratelli del medesimo letto! ” riprese 
Luigi XIV, tornando ad esser pensoso. “Che sarà 
dunque in questo caso, in cui il figlio legittimalo di 
Francia pretende insorgere contro il Delfino? Se 
M onsieur avesse avoto il carattere indomabile del 
signor di Vermandois, forza mi sarebbe stato strito- 
larlo, che so io? rinchiuderlo in una prigione di 
Stato.” 

“Guardate, o Sire,» osservò il cancelliere, i mali 
infiniti che la ribellione di Monsieur , fratello del re, 
cagionò alla Francia sotto il passato regno ! ” 

"Io non regnerò, se a Dio piace,” disse perfi- 
damente il Delfino ; «perocché il signor di Verman- 
dois mi cagionerebbe troppo rammarico!...” 

“11 signor di Vermandois, che è più che a mezzo 
ugonotto,” prosegui madama di Mainlenon, “sarebbe 
uomo da ricominciare le guerre civili per dato e 
fatto della religione pretesa riformata, invocando 
l’editto di Nantes!” 

“No, signora, ciò non sarà mai, se Dio mi dà 
vita!” sciamò con energia Luigi XIV. “La mia vo- 
lontà è ormai ferma ed irrevocabile. Stiamo a vedere 
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ciò che ci recherà la guerra con le sue vicende. Il 
signor di Vermandois è alla guerra ; ei non sfuggirà, 
siatene certa, !e occasioni d’esporre la propria vita. 
Il cielo allora farà l’ufficio suo, decidendo forse ciò 
che a noi non è dato decidere!... Se il signor di Ver- 
mandois scamperà ai pericoli e tornerà sano e salvo, 
senz’ essere affatto corretto....” 

"Ahi Sire, ecco qual è il vostro errore,” disse 
madama di Mainlenon : "credere che uomo siffatto 
possa correggersi ! ” 

"V. M. non si metterà in guardia,” borbottò 
Louvois, "che quando questo nemico del pubblico 
bene cercherà venire alle vie di fatto contro di lei! ” 
"Non vi si attenti!” riprese vivamente il re. 
"Io confido nella Provvidenza; e senza far voti per- 
chè la cosa avvenga, riconoscerò la mano di Dio se 
il signor di Vermandois trova una morte gloriosa 
all’ armata.” 

"In questo intendimento, o Sire,” replicò ma- 
dama di Maintenon, "non sarebb’ egli da cristiani 
rinviargli un confessore in luogo dell’ abate Cor- 
nouaille ? ” 

"Ma da che cosa, o Sire, vedremo noi che il 
signor di Vermandois siasi corretto?” domandò, in 
atto di ruminare qualche cosa, Louvois. 

"Se farà da sè stesso ammenda onorevole,” ri- 
spose il padre La Chaise; "se, al suo ritorno dall’ar- 
mata, andrà a gettarsi nelle braccia di monsignore....” 
"A gettarsi nelle mie braccia 1” disse con un 
gesto di disprezzo il Delfino: "oibó! Come sarei pronto 
a respingerlo, quel malvagio 1” 

"Sono tanto lontano dal credere ch’ei sia giam- 
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mai per correggersi,” riprese sospirando il re, "che 
tino da questo momento io mi abituo a non aver più 
un figlio indegno; fo conto eh’ ei sia già morto!... Ma, 
sulla mia parola di re, se torna dalla campagna di 
Fiandra tale quale vi andò, io lo maledirò e lo farò 
rinchiudere in una fortezza per. tutta la sua vita !” 
"Voi non avrete questo incomodo,” rispose 
tranquillamente Louvois, raccogliendo le sue carte e 
riponendole nella borsa di velluto: "il signor di Ver- 
mandois morrà da soldato all’ assalto di Courtrai, o 
sivvero da dissoluto in un’orgia!” 


VII. 

La clemenza del re. 

Nell’ uscire dal consiglio straordinario, il coi ri- 
sultamento non aveva corrisposto alle sue speranze, 
il Delfino s’ intoppò nella galleria della Pace col ca- 
valiere di Lorena, che pieno di borbanza recavasi 
dal signor di Louvois. 

L’uno camminava a capo alto, l’altro a capo 
basso; l’esteriore dell’ nno era gaio, quello dell’altro 
cupo. 

Temendo di spiacere al re, il Delfino cercava 
evitare lo scontro del cavaliere di Lorena in un luogo 
dove tutti gli occhi della corte potevano esser rivolti 
verso di lui ; ma il cavaliere noi lasciò passare senza 
farglisi intorno quasi familiarmente. 

"Ebbene! monsignore, che cosa avete fatto là 
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dentro ?” gli disse in tuono risoluto. " Corrono grandi 
voci.,..” 

"Cavaliere!” interruppe il Delfino, cercando 
troncar subito il discorso: "io yì consiglio a non me- 
scolarvi degli affari dei protestanti, come neppure di 
quelli dei Templari, poiché S. M. sembra peggio che 
mai disposta contro coloro ; se la povera Cecchina 
non avesse tentato patrocinare la loro causa , non 
sarebbe adesso nelle Figlie della Maddalena ! ” 

"Corre voce che il signor conte di Vermandois 
siasi fatto protestante come si era fallo Tempiario,” 
rispose alzando la voce il cavaliere. "Noi forse lo 
costringeremo a farsi frate!. ..Monsignore! "soggiunse, 
seguitando il principe che si allontanava e contem- 
plandolo maliziosamente: "il signor di Vermandois 
è alla guerra; bisogna impedire che ne torni!” 

"Che cosa ci posso far io!” mormorò con tri- 
stezza il Delfino, nell’anima del quale quelle parole 
avevan ridestato un sentimento d’odio e di vendetta. 

"Si può tutto quel che si vuole, monsignore,” 
disse a mezza voce il cavaliere di Lorena. "Ricorda- 
tevi che il signor di Vermandois si era fallo incoro- 
nare re di Francia presso i Templari....” 

"Cavaliere, riposo sulla vostra amicizia!” repli- 
cò, stringendogli la mano, il Delfino. "Il signor di 
Vermandois è oggi in completa disgrazia.” 

"Meglio però sarebbe ch’ei fosse morto!” ri- 
spose con un gesto spaventevole il cavaliere. 

Poi si recò, fischiando insolentemente, nel ga- 
binetto del marchese di Louvois, che lo aveva fatto 
chiamare subito dopo il consiglio. 

Vi ebbe fra loro una lunga e segreta conferenza. 


Digitized by Googlé 



LA CLEMENZA DEL BE. 


419 


Erano seduti l’uno in faccia aU’allro, e parlavano 
così sommessamente, che non avrebbe potuto inten- 
dersi una sola delle loro parole da chi stesse ascol- 
tando alla porta, la quale era stala diligentemente 
chiusa a chiavistello per di dentro. 

Terminato il loro colloquio, Louvois si alzò ed 
andò nuovamente a sedere al suo banco, mentre il 
cavaliere, che sembrava assai contento di sè mede- 
simo e gettava di tanto in tanto uno sguardo feroce 
verso il ministro occupato a scrivere, baloccavasi in 
aria distratta con alcuni gettoni d’ argento che aveva 
presi di sul camminetto. Talvolta, contando e ricon- 
tando quei gettoni, ei si guardava e sorrideva in uno 
specchio di Venezia, come se avesse scambiato se- 
gni d’intelligenza con un altro personaggio confidente 
dei suoi intimi pensieri 

"Ecco fatto!” gli disse Louvois, dopo aver la- 
vorato per una mezz’ora. "La lettera al maresciallo 
d’ Humières basterà ad accreditarvi come inviato 
speciale al campo di Courtrai, e nessuno troverà 
più nulla di strano nella vostra presenza all’ar- 
mata.” 

"Vi assicuro, signor marchese,” riprese giocon- 
damente, il cavaliere di Lorena, "che giustificherò 
ben presto la mia presenza col contegno che terrò 
sul campo di battaglia.” 

"Cavaliere, non andate a farvi uccidere per 
troppa bravura I Ciò non sarebbe adempiere la vostra 
missione.” 

"Corpo di bacco! ne sono stati uccisi di quelli che 
valevano qualcosa più di me, e la cui vita sarebbe 
stala più utile della mia I Nonostante, farò in modo 
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da lasciare andare le palle per la loro strada senza 
farle deviare. Avete voi notizie dell’assedio?” 

"La città fu investita dal marchese di Boufflers 
prima dell’ arrivo del maresciallo ; la trincea è stata 
aperta a mezzo tiro di moschetto. V’ ha tutta la pro- 
babilità che siamo a quest’ ora padroni della piazza , 
ma la più difficile a prendersi sarà la cittadella.” 

"E il signor di Verraandois non trovavasi per 
anco al quartier generale? Temo assai ch’egli ri- 
manga ucciso nel primo scontro....” 

"Tanto meglio; ciò ne torrebbe d’imbarazzo. 
Non bisognerebbe però che potessero concepirsi dubbi 
sulla natura di sua morte.... Voi già m’ intendete : 
una morte equivoca nella trincea lo renderebbe tutto 
ad un tratto oggetto di compassione; e il re ordine- 
rebbe forse un’inchiesta, il cui esito esser potrebbe 
spiacevole. Vi parlo così, svelatamente e senza am- 
bagi , cavaliere, affinchè non abbiale da perdervi 
per eccesso di zelo ! ” 

"Intendo per aria, e seguirò esattamente le nor- 
me che mi avete tracciate. Il signor maresciallo 
d’ Humières, grazie a questa lettera di vostra mano,” 
soggiunse in atto di leggerla, "non avrà l’ombra della 
diffidenza, e mi darà tutti i mezzi possibili per avvi- 
cinare la persona del principe.” 

"Mi era però stato detto,” osservò il ministro, 
"che 1’ amicizia fra voi e il conte di Vermandois 
erasi molto raffreddata ; si raccontava perfino che 
il principe aveva manifestato la intenzione di sfidarvi 
a duello, a motivo di certe parole ingiuriose....” 
"M’invitò, difatti, a battermi secolui,” rispose 
ridendo il cavaliere di Lorena; "ma è questa una 
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ragione di più perchè siamo tra poco in perfetto ac- 
cordo come per il passalo. Io so in che modo rien- 
trare nelle sue buone grazie; e mi riprometto d’es- 
sere, in meno di due giorni, ridivenuto il suo mi- 
gliore amico, il suo consigliere favorito, il suo unico 
aio. È questo il punto a cui voglio arrivare per con- 
durre prontamente a buon termine la spedizione che 
mi avete cosi gentilmente confidala. ..” 

Louvois fece il muso arcigno e si agitò sulla sua 
sedia a bracciuoli, non sapendo come prendere un 
ringraziamento che rassomigliava da vicino ad un 
amaro epigramma. 

Ma, riflettendo che si era messo nelle braccia 
del cavaliere di Lorena, non si adirò a malgrado 
degli abituali incitamenti del suo malumore. 

Raddolci anzi la sua voce e il suo aspetto, nel 
congedare il cavaliere che aveva in mano un formi- 
dabile segreto di Stato. 

"Vi raccomando,” egli disse, "un’estrema pru- 
denza; non abbiate fretta, e scegliete bene il giorno 
e l’ ora. Non è necessario che la cosa sia fatta al più 
presto possibile; ciò che c’interessa si è che sia 
falla prima del termine della campagna.” 

"Quando è cosi, abbiamo per noi più di sei set- 
timane ; talché ve ne hanno tre d’ avanzo. Io vado 
cosi superbo, Eccellenza, della fiducia che degnate 
accordarmi, che farò di tutto per rendermene me- 
ritevole.” 

"Non sarebbe molto facile, il confesso,” replicò 
il ministro non volendo, in fatto di malizia, rima- 
nere indietro al cavaliere, "non sarebbe molto facile 
trovare persona adattala al pari di voi a fare ciò che 
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si aspetta dalla vostra meravigliosa accortezza. Ma 
non oltrepassate, ve ne prego, o cavaliere, i poteri 
che vi si danno ; non abbiate ricorso ad espedienti 
detestabili, al veleno per esempio....” 

"Per chi mi prende Vostra Eccellenza?” re- 
plicò il cavaliere con impertinenza fredda ma rive- 
stita di forme urbane. w Chi è che si serve del veleno, 
Dio buono? Vecchie maligne, eredi impazienti, fan- 
ciulle innocenti. Dio ce ne guardi, Eccellenza 1” 
"Un rapimento è la cosa più acconcia e più si- 
cura; ma un rapimento fatto con mano maestra, e 
che possa attribuirsi agli Spagnuoli....” 

"Poveri Spagnuoli!... Vostra Eccellenza può ri- 
mettersene alla mia immaginativa, dappoiché si tratta 
di provarle il mio zelo! ” 

"Ma, a sentir voi, pare che la cosa mi riguardi 
personalmente! Io vi giuro sulFonor mio, non avere 
in ciò altro interesse che quello di esser utile al re ed 
al suo regno....” 

"E d’incontrare anco il gradimento della mar- 
chesa di Maintenon, Eccellenza!” 

"Di lei ! ” mormorò Louvois con occhio infiam- 
mato. "No, signore, voi v’ingannale a partito. Io 
non cerco piacere a nessuno, e fo solo il mio dovere. ” 
"Cosi la penso ancor io, Eccellenza. Del resto, 
se voi avete fiducia in me, non ho io pure fiducia 
in voi?” 

"Come sarebbe a dire ?” rispose facendosi torvo 
Louvois. "Non vi capisco più , cavaliere.” 

"V’ho io domandato istruzioni scritte? La vo- 
stra parola basta a me, come a voi la mia, Eccel- 
lenza...” 
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"Certamente, e la mia parola io la manterrò 
prima che voi mi abbiale mantenuto la vostra. Non 
sarà inferita molestia ai Templari amici vostri, e il 
processo incomincialo non avrà séguito. Il re appro- 
verà domani la vostra nomina all’abbazia di Tiron.’’ 
"Sarà davvero un capo d’opera il far sV che 
S. M. si spogli dei suoi pregiudizi contro di me ! Co- 
testa abbazia ha una buona rendita?” 

"Cinquantamila lire. Quanto all' approvazione 
reale, voi la otterrete all’insaputa di S. M., poiché 
il re non vi vede mollo di buon occhio....” 

"Quasiché io fossi responsabile della morte di 
quella sventurata madama Enrichetla d’ Inghilter- 
ra!... Ma questo non è tùlio che vi ho domandato l” 
"Vostro fratello, il cancelliere d’IIarcourt, avrà 
l’ abbazia di Royaumont , la più grossa che sia va- 
cante. L’ altro fratei vostro....” 

"Basta, Eccellenza, basta;” io non intendo esau- 
rire cosi ad un tratto tutti i vostri favori. Bisogna 
ch’io cominci da mostrare quel che so fare. Ma, a 
proposito, voi non mi avete dato gli ordini che mi 
bisognano per condurre il mio prigioniero al suo 
destino ! 

"Tutto si contiene in questo piego : ordine ai 
governatori di città, ai capitani e agli uffìziali delle 
regie truppe, di prestarvi man forte all’ occorrenza ; 
di lasciarvi passare coi vostri equipaggi; di non esi- 
gere da voi alcuna spiegazione nè scritta nè verbale; 
poi, in ultimo luogo, ordine al governatore del Mont- 
Sainl-Michel di ricevere e custodire l’incognito pri- 
gioniero che voi gli consegnerete in nome del re....” 
"Ma sapete che m’ avete messo al possesso d’un 
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segreto lerribilel ” sciamò il cavaliere di Loreiia, 
sogghignando e stropicciandosi le mani in aria di 
soddisfazione. 

un segreto che dee morire fra voi e me! ” 
replicò, guardandolo con occhio fisso e penetrante, 
Louvois. 

"Per tal modo Vostra Eccellenza si è messa a 
discrezione mia! Non avete voi paura?” 

"Cavaliere!” interruppe freddamente il mini- 
stro, additando l’ammasso di fogli che ingombravano 
il suo banco: "v’ ha tanto qui dentro, da farvi impic- 
care dieci volte invece d’una, per quanto buon gen- 
tiluomo voi siate! ” 

"Ah! signor marchese,” disse mutando colore 
il cavaliere di Lorena, "non impicchiamo nessuno, 
e lasciamo ciascuno nello stato in cui è.” 

"Voi dunque partite stasera, non è vero, signor 
cavaliere?” domandò con sorriso d’ intelligenza il 
ministro. 

"Nel momento, Eccellenza; e voi avrete presto 
notizie di me, corpo di bacco ! ” 

Luigi XIV era rimasto solo con madama di 
Maintenon, dopo aver congedato Louvois, il cancel- 
liere Michele Le Tellier e il padre La Ghaise. 

Quest’ultimo, cui aveva turbato e rattristato 
l’ oggetto messo in deliberazione nel Consiglio, stava 
facendo, per vedere di distrarsi e dimenticare, una 
lunga seduta nel Gabinetto delle curiosità e medaglie 
del re. 

Era il buon vecchio appassionato per la numis- 
matica, e avrebbe da lungo tempo abdicato le diffi- 
cili e delicate funzioni di confessore del re per con- 
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sacrarsi intieramente ai suoi dotti stadi, se non avesse 
credalo poter rendere ancora qualche servigio alla 
compagnia di Gesù e alla religione cattolica. 

11 gesuita dava opera con tutte le sue forze alla 
revoca dell’editto di Nantes: era questo il suo debo- 
le. Quanto amava le medaglie, altrettanto ei detestava 
gli ugonotti. 

Erasi dunque impancato davanti ad un armadio 

0 gabinetto d’ebano intagliato, che conteneva i bronzi 
mezzani delle imperatrici romane, e gli esaminava 
ad uno ad uno con la lente, scambiando in proposito 
dotte osservazioni col signor di Rainssant, custode 
del medagliere del re. 

Mentre era assorto in deliziosa contemplazione 
avvicinando ai suoi occhi indeboliti il famoso pezzo 
unico di Tiziana, moglie di Pertinace, entrò l’ abate 
Cornouaille condotto da uno dei chierici della cap- 
pella, il quale si ritirò umilmente dopo avvertito il 
padre La Chaise. 

L’ abate Cornouaille, col viso alterato, l’ aspetto 
abbattuto, il contegno indeciso, il passo timido, pa- 
reva in preda ad una divorante inquietudine. 

Nulla ei conservava di quella mansuetudine e di 
quella calma esteriori, che attestavano poc’anzi della 
pia e pacifica uniformità della sua vita ecclesiastica. 

Non senza un leggero movimento d’impa- 
zienza vide il vecchio gesuita togliersi allo studio 
di quella curiosa medaglia che teneva tuttora in 
mano, mentre il signor di Rainssant stendeva la sua 
per rimettere Tiziana al suo posto; tanto è vero che 

1 numismatici, per quanto esser possano confessori 
di re, sono gente da far loro gola una medaglia rara. 
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"Se fosse tutt* altri che voi, signor abate, * disse 
con piacevol garbo il padre La Chaise al vicario di 
Sant’ Eustachio, "io non gli perdonerei d’ avermi 
distratto in simile momento. ” 

"Reverendo padre, ” rispose l’ abate, la coi voce 
triste e melodiosa scendeva all’anima, "si tratta di 
salvare la vita a due cristiani; cosicché non avrei 
esitato a venire ad interrompervi anche a mezzo la 
vostra messa. ” 

"La cosa, come vedete, è meno seria,” riprese 
sorridendo il gesuita: " io dava udienza a un’ impe- 
ratrice romana.” 

" Tiziana Flavia, una medaglia bellissima t ” sog- 
giunse il signor di Rainssant, con la mano sempre 
stesa per riprenderla ; "fu il signor Vaillant che la 
portò dall’Italia: è maravigliosamente conservala, e 
non se conosce altra....” 

"Le medaglie non sono il vostro forte?” disse 
il padre La Chaise, sembrando non. trovar la via a 
render quella medaglia che adocchiava con cupidigia. 
"Questa qui, lo confesso, mi ha fatto più volte com- 
mettere il peccato di gola, e mi diletto a vederla, a 
toccarla, ad ammirarla....” 

"Reverendo padre, non senza ragione ho fatto 
assegnamento sulla stima che vi compiacevate accor- 
darmi !” interruppe l’abate Cornouaille. 

"Ho saputo con profonda sorpresa la disgrazia 
onde siete stato vittima, mio caro abate, e mi pro- 
pongo di parlarne al re in particolare. Ne parlerò an- 
cora a madama di Maintenon, e spero riascire a farvi 
rendere il vostro penitente.... Ahimè! sarebbe invero 
da desiderarsi che foste in questo momento presso il 



LA CLEMENZA DBL RE. 


427 


povero signor di Vermandois, il quale trovasi laggiù 
senza guida, senza consiglio e senza confessore I” 
"Certamente, reverendo padre, sento dispiacere 
che mi sia stata in modo cosi crudele tolta la dire- 
zione spirituale di un principe, che le sue grandi 
qualità mi avevano già fatto apprezzare secondo il 
suo merito; me ne duole soprattutto a motivo del- 
l’ incarico di fiducia eh’ io aveva da adempiere in 
nome della sua santa e venerabile madre....” 

"Signor di Rainssanl!” disse il padre LaChaise 
a quel dotto che slava sempre aspettando, a mano 
stesa, la restituzione della sua medaglia: "qui non si 
tratta di numismatici, e voi ci fareste piacere lascian- 
doci per qualche momento soli....” 

"Comprendo di esser qui per di più, reverendo 
padre,” rispose il signor di Rainssanl, "ma vorrei pri- 
ma rimettere al suo posto colesta imperatrice, per 
paura che non si smarrisca... Non sapete che un si- 
gnore svedese aveva divisato rapircela?” 

"Siffatto rapimento sarebbe stalo più funesto di 
quello d’ Elena 1 ” replicò piacevolmente il vecchio, 
dando un’ultima occhiata a Tiziana Flavia. "Ah! 
mio caro signor di Rainssant, vegliate attentamente 
sopra di lei, e mettetela almeno al sicuro dagli at- 
tacchi di quel signore svedese.... Come è possibile,” 
soggiunse il padre La Chaise rivolgendosi verso 
l’ abate Cornouaille, "che un uomo abile al pari di 
voi non si occupi di numismatica ?” 

"Io son venuto, reverendo padre,” riprese vi- 
vamente l’abate, "perchè mi faceste vedere il rei” 
"Non è questo un buon mezzo per ottenere ciò 
che domandale,” rispose il confessore del re, alzan- 
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dosi con la medaglia in mano e tirandosi dietro l’abate 
verso una finestra, davanti alla qaale si mise di nuovo 
a guardare macchinalmente Tiziana Flavia. "Voi 
avete torlo a non lasciarmi fare : io patrocinerei assai 
meglio la vostra causa da solo a solo con Sua Mae- 
stà....” 

"Non si tratta più adesso di farmi reintegrare 
nell’ufficio di direttore spirituale di S. A. il conte 
di Yermandois; ho scritto alla signora duchessa di 
La Yallière per rassegnare le funzioni che essa mi 
aveva pregato d’accettare quasi mio malgrado, e 
sono tornalo alla mia parrocchia di Sant’ Eustachio.” 

"Reverendo padrei ” disse il signor di Rainssant 
andando dietro al confessore del re e tirandolo pian 
piano per la manica. 

"Di grazia, signor di Rainssant, non ci distur- 
bale!” sciamò il padre LaChaise: "fra un momento 
avrò finito, e sarò tutto per voi.” 

"Ma, reverendo Padre, voi avete senza accor- 
gervene ritenuto la medaglia, e a me sta estrema- 
mente a cuore di riporla sotto chiave.” 

"Che diavolo l starebbe mai ronzando qui at- 
torno il vostro signore svedese? Ma non abbiate pena, 
io farò buona guardia. Andate intanto a verificare 
se avete nelle vostre cassette un bronzo mezzano 
di Pupieno avente sul rovescio le parole Fides au- 
gusta. ” 

"Cotesto è un conio falso del XVI secolo I” 
esclamò, prendendo fuoco, il numismatico. "La me- 
daglia non è giammai esistita, ed io lo proverò in 
una Memoria....” 

"Di grazia, signor di Rainssant, scostatevi un po- 
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co ! Abbiamo da discorrere d’ un affare cosi serio, che 
ci è impossibile occuparci di somigliante questione.” 
"Io mi fido di voi come di me stesso I” disse il 
custode del medagliere del re, ritirandosi a una certa 
distanza e sorvegliando da lungi la sua medaglia. 
"Ma, in verità, se Tiziana Flavia si perdesse, sarei 
un uomo disonorato , nè altro partilo mi resterebbe 
che impiccarmi l ” 

"Vi scongiuro, reverendo padre, ” riprese l’abate 
Cornouaille, afferrando ambedue le braccia del vec- 
chio per fermare la sua attenzione, "vi scongiuro di 
far si ch'io veda il re oggi stesso, sul momento, in 
presenza vostra se è possibile 1 ” 

"Eh! amico mio, quel che mi chiedete non di- 
pende affatto dalla mia volontà. Io non ho la facoltà 
d’introdurre alcuno dal re, senza l’autorizzazione 
espressa di S. M.; d’altronde il re trovasi tuttora da 
madama di Maintenon....” 

"Voi mi prometteste un pezzo fa, allorquando 
io non aveva ancor preso gli Ordini, di assistermi in 
ogni occasione coi vostri buoni uffici....” 

"È vero I me ne ricordo, signor abate : voi mi 
avevate offerto una bellissima medaglia in argento 
d’ Eugenio, tiranno delle Gallie, nel IV secolo. Du- 
bito assai eh’ essa si trovi nel Gabinetto del re, e il 
signor Carcavi mi disse che era unica....” 

"Ah ! reverendo padre, abbiate pietà di due po- 
vere creature condannate a morte nei torbidi dei 
protestanti del Delfinato, e che saranno giustiziale 
se il re non cassa la sentenza ! ” 

"Spero che non farete assegnamento sopra di me 
perchè m’intrometta in favore di qualche eretico!” 
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replicò con inqaietadine il padre La Chaise. "Ascol- 
tatemi, amico mio : non conviene che un prete catto- 
lico, per quanto commendabile possa essere, si com- 
prometta con imprudenze che rendano sospetta la 
sua religione. Infatti, è stato riferito al re esser voi 
molto tollerante a riguardo degli ugonotti; si è per- 
fino asserito non esser voi immune da rimproveri per 
quel che concerne la condotta religiosa del signor di 
Vermandois.... Io non ne so niente, e non voglio 
credervi diverso da quel che dovete essere; ma l’ere- 
sia è talmente abominevole, che è un dovere il te- 
merne e fuggirne perfino l’ombra, la quale non è 
che duolo, amarezza e dannazione.” 

Il padre La Chaise avea fulminato questo ana- 
tema con tanta veemenza e convinzione, che di- 
menticò la preziosa medaglia della quale ei non vo- 
leva spossessarsi, e la scagliò sul pavimento di marmo 
come cosa inutile e di niun valore. 

Il signor di Rainssant si precipitò per racco- 
glierla, prima che il confessore del re si fosse ac- 
corto della sua distrazione, che gli cagionò non mi- 
nor vergogna che dispiacere. 

"Ah 1 che peccato ! ” disse il custode del meda- 
gliere, esaminando la medaglia che il padre La Chaise 
aveva trattata con tanta irriverenza; "l' imperatrice 
Tiziana ne porterà i segni !... Ma no, grazie a Diol 
il male è minore eh’ io pensava.... Il conio non ha 
sofferto.” 

"Reverendo padre,” riprese insistendo con no- 
bile e dolce energia T abate Cornouaille, "io com- 
piango gli eretici, e fo voli perché siano illuminali 
da un raggio della grazia divina ; ma se vedessi un 
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eretico in pericolo di vita, io mi sacrificherei senza 
esitare per salvarlo, poiché Iddio ci comanda d’ama- 
re il prossimo nostro come noi stessi, e, se non erro, 
non ha tenuto fuori del prossimo gli eretici Ciò 
posto, io vi scongiuro di farmi parlare col re, affin- 
chè io possa domandargli grazia pei miei due prote- 
stanti ” 

"Sarà un passo inutile il vostro, e fors’anco pe- 
ricoloso, signor abate, ” replicò con tristezza il padre 
La Chaise. "Il re si è fatto una legge d’ essere ine- 
sorabile contro i protestanti, e non sarò già io quegli 
che contribuisca a cambiare le sue disposizioni, che 
approvo come gradite a Dio.” 

"Velo ripeto, reverendo padre, io sono ben 
lontano dall’ erigermi in avvocalo e difensore del- 
1’ eresia, che biasimo e condanno come fate voi; ma 
mi rivolgo alla clemenza del re per far commutare la 
pena di morte in quella del bando.” 

"Oh! quando i vostri protestanti acconsentono 
ad andarsene fuori di Francia, io v’ aiuterò di tutto 
cuore 1 Venite dunque!” 

Ciò detto, il padre La Chaise usci dal Gabinetto 
delle curiosità e delle medaglie, non senza dare 
un’ occhiata a Tiziana che il signor de Rainssant gli 
presentava con giubbilo , siccome vittima tolta al 
naufragio, ed andò, seguilo dall’abate Cornouaille, ad 
aspettare il re in un salotto che Luigi XIV era co- 
stretto ad attraversare per far ritorno nei suoi ap- 
partamenti uscendo da quelli di madama di Main- 
tenon. 

"Signor abate,” disse il confessore del re fattosi 
serio e pensoso, "io vi esorto, nell’interesse della 
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vostra stessa domanda che appoggerò per quanto 
starà a me, a chiedere soltanto che i due vostri ere- 
tici siano esiliali dal regno e non possano mai farvi 
ritorno....” 

"L’ esilio perpetuo è una dura necessità!” mor- 
morò, sospirando, l’abate Cornouailie. "Uno di essi 
è gentiluomo dabbene , che ha dei possessi in Delti- 
nato, e che non si allontanerà senza grave rammari- 
co dalla patria de’ suoi antenati.” 

"Farebbe dunque meglio ad abiurare e conver- 
tirsi alla vera religione. Via , signor abate , diamo 
opera insieme a questa conversione....” 

" Perdonatemi, reverendo padre; io non so che 
voglia dire il violentare le coscienze. Ve l’ho dello , 
che il secondo di quei protestanti è mio fratello mag- 
giore?” 

"Vostro fratello, Dio buono!” esclamò il con- 
fessore del re, facendosi il segno della croce; "voi 
siete prete, vicario d’ una parrocchia di Parigi , e 
avete un fratello protestante! ” 

"E per di più ministro della religione pretesa 
riformata, un degno e santo uomo, il pastore Ge- 
remia.” 

"Quegli che scoperse nei boschi di Saou la mia 
bella medaglia d’Eugenio? Si, mi ricordo ch’eivi 
scrisse mandandovi la medaglia, ma non mi dice- 
ste allora che era vostro fratello. Da quel tempo in 
poi non ha egli trovato altre medaglie del tiranno 
Eugenio? Imperocché, d’ordinario, si trovano nello 
stesso luogo parecchie medaglie simili.” 

"Da qualche anno a questa parte, egli ha soffer- 
to, ahimè! tante persecuzioni, da non poter pensare 
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alle medaglie antiche!... Il gentiluomo poi, pel quale 
domando grazia , chiamasi il conte di Chantemerle.... 
Il re non ha suddito più fedele e più devoto di lui!” 
"E si fece infatti conoscere per tale nella ri- 
volta dei protestanti del Delfìnalo !... Ma sua figlia» 
che era rinchiusa nel convento dell’ Ave-Maria e 
che ne fu rapita, a quanto si dice, da un cameriere 
del signor di Vermandois, per nome Moufle....” 

" Come ! il signor Moufle rapi madamigella di 
Chantemerle?” sciamò, rimanendo di sasso, l’abate 
Cornouaille. 

"Cosi almeno si dice, e si aggiunge che quel 
cameriere dava al suo padrone i più malvagi consi- 
gli ; motivo per cui è stato destituito dal suo impie- 
go.... Ma, poiché voi v’interessale a prò del signor 
di Chantemerle , dovete sapere ciò che è stalo di 
sua figlia! Ora, la via più sicura di rientrare nella 
grazia del re sarebbe per voi quella di far tornare 
nell’ Ave-Maria madamigella di Chantemerle , per 
convertirsi alla religione cattolica ed espiare in se- 
guito i suoi falli in un convento.” 

"Havvi molta esagerazione, per non dire fal- 
sità, in tutto quel che si è detto di madamigella di 
Chantemerle ! ” rispose con un profondo sospiro 
1’ abate, risovvenendosi della confessione del conte 
di Vermandois. "È vero che qualcuno la mise in 
luogo sicuro al suo uscire dall’ Ave-Maria; ma io 
sono positivamente certo che nessuno attentò alla 
virtù di quella povera ragazza....” 

"Oh! ecco il re! ” disse il padre La Chaise, 
udendo aprirsi le porte, e alzandosi per andargli 
incontro. 

ii. ss 
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L’abate Cornouaille lo seguì, scongiurandolo 
sotto voce di affrettare il suo passo lento e difficile. 

II re, che era distratto e preoccupato, sarebbe 
passato oltre senza neppur vedere il suo confessore, 
se questi non gli si fosse posto davanti in modo da 
impedirgli il passo. 

Indietreggiò il re al momento di urtare in quel- 
l’ ostacolo vivente; e allora soltanto riconobbe il pa- 
dre La Chaise , che gli presentò sull’ atto l’ abate 
Cornouaille. 

"Sire,” gli disse con bonarietà il vecchio ge- 
suita, "domando a V. M. il permesso di- trattenerla 
un istante per raccomandarle una persona che sti- 
mo assai, e alla quale sarei contento di poter ren- 
dere servigio....” 

"So chi è! ” rispose seccamente Luigi XIV, il 
cui sguardo severo e sdegnoso fece impallidire l’aba- 
te. "Reverendo padre,” soggiunse egli, indirizzandosi 
al padre La Chaise, "nulla maggiormente io desi- 
dero che il farvi cosa grata, e confesso che non me 
ne porgete spesso l' occasione ; ma in questo voi 
non ignorale eh’ io non posso niente, e che il signor 
abate Cornouaille è stalo ringraziato per cause gra- 
vi..., La signora marchesa di Maintenon potrà darvi 
su di ciò le più ampie informazioni.” 

"Sire, non è mia intenzione,” disse umilmente 
l’abate, "reclamare a tale oggetto presso la M. V.. .” 

"E farete bene,” interruppe con durezza il re , 
"perchè se vi si domandasse conto della negligenza, 
per non dir peggio , che avete mostrata neU’adem- 
pimenlo dei vostri doveri.... Che penserebbe di voi, 
per esempio, la signora duchessa di La Vallière, se 
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sapesse che, nel corso d’ un mese intiero, sno figlio 
non si è neppur confessato?...” 

" È vero eh’ io non ho udito S. A. in confessio- 
ne, che una sola volta....” 

"È poco per un peccatore come lui; se non che 
dall’ essersi confessato deduco non esser egli ancora 
eretico....” 

"Eretico, Sire! il signor conte di Vermandois 
eretico ! Siffatta calunnia si confuta da sè stessa.” 
"Dunque voi mi assicurale che il signor di Ver- 
mandois non sarà dannato, se avviene che muoia 
all’ armata?” 

"A me non è dato, o Sire, di leggere nei de- 
creti della Provvidenza ; ma posso attcstarvi, come 
1’ ho fatto sapere alla venerabile sua madre, che il 
signor di Vermandois è un principe nobile, pieno 
di belle qualità, buono, generoso, umano, leale, 
magnanimo....” 

"Basta cosi, signore! ” disse il re con dispetto 
ed impazienza. II signor di Vermandois è perso- 
na detestabile , che non sarà mai nulla di buono , 
e che riceverà prima o poi il suo castigo.” 

"Ah! Sire!” sciamò latto commosso l’abate 
Cornouaille, dimenticando l’oggetto principale delle 
sue premure per prendere altamente la difesa del 
giovine calunniato. "Vostra Maestà è indegnamen- 
te ingannata; V. M. commette, senza saperlo, la 
più colpevole di tutte le ingiustizie, quella, cioè, 
che un padre può esercitare contro suo figlio, quella 
che un gran re fa piombare sul più degno fra i sud- 
diti suoi ! ” 

"Che ardire è il vostro di parlarmi in tal gui- 
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sa?” replicò Luigi XIY preso da collera che andava 
sempre crescendo. "Per pagarvi dei vostri consigli , 
dei rimproveri vostri, io dovrei mandarvi a marcire 
in qualche fortezza!... Miserabile! non sapete chi è 
il re? non sapete eh’ io non avrei da fare che un 
solo cenno per ridurvi in polvere?” 

"Vi scongiuro, o Sire, di scusare questo impru- 
dente ! ” disse il padre La Chaise, spaventalo dalla 
tempesta che l’abale Cornouaille erasi tirata addosso. 
"Il povero abalè non aveva intenzione di offendere 
V. M.i...” 

"E’chi dunque,” riprese tremando il vicario 
di Sant’ Eustachio, "chi dunque prenderà le difese 
di quello sventurato principe, accusato e condan- 
nato senza ragione, se non è la persona cui si era 
dato incarico di dirigere la sua coscienza e vegliare 
sulla sua condotta? Sire! Sire! innalzando verso di 
voi una voce supplichevole , io sono l’ eco d’ una 
pia madre che mi aveva confidato il figlio suo!...” 

"Tronchiamo questo discorso, signore!” disse 
il re, raddolcendosi lutto ad un tratto. "Il reveren- 
do padre La Chaise avrebbe potuto farvi compren- 
dere l’ inutilità dei vostri tentativi. La sorte del si- 
gnor di Vermandois è ormai fissata, e le vostre 
domande non debbono più rivolgersi che a Dio !...” 

Qui Luigi XIV fece tal gesto che non permet- 
teva nutrire speranza di perdono per lo sfortu- 
nato conte di Vermandois ; poi , tirandosi dietro il 
padre La Chaise che non avrebbe neppur tentalo 
di stare a tu per tu secolui, voltò le spalle all’abate 
Cornouaille, e si mosse per far ritorno nei suoi ap- 
partamenti. 
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"Sire! la parola del re è sacrosanta!” gli gri- 
dò l’abate, che slanciatosi per raggiungerlo, tirò 
da parte parecchi gentiluomini del séguito reale. 
«Altro io non chieggo alla M. V. che la esecuzio- 
ne immediata di questa ordinanza....” 

"Che fogliaccio è cotesto?” rispose Luigi XIV, 
ricusando toccare la cartapecora macchiata d’acqua 
e di fango presentatagli dal vicario di Sant’ Eusta- 
chio. 

"Sire/ è 1’ ordinanza d’ amnistia pei prote- 
stanti del Delfìnalo , con la grazia del signor conte 
di Chantemerle e di mio fratello Geremia.” 

"Io non ho mai firmalo cotesta roba !” disse con 
sorpresa il re. "Mi è stalo bensì parlalo di tali lettere 
di grazia, ma nego ch’esse esistano.” 

"V. M. non negherà più, quando avrà veduto 
l’originale ch’io le riporto, e che era andato smar- 
rito dopo la morte del signor Colbert.” 

"Riconosco la mia firma, è vero!...” rispose con 
imbarazzo Luigi XIV, dopo avere esaminato in 
aria di diffidenza e di disgusto la cartapecora in 
cattivo stato, rivestita però di tutti i caratteri d’ au- 
tenticità. "Ma,” soggiunse egli facendosi cupo, "non 
riconosco questo atto.... voglio dire che il signor Col- 
bert me 1’ avrà fatto firmare senza eh’ io ne sapessi 
il tenore !...” 

"Sire, checché ne sia,” riprese con fermezza i 
vicario di Sant’ Eustachio, "il conte di Chantemerle 
e il pastore Geremia sono oggimai al sicuro dalla sen- 
tenza che li condannò in contumacia, e V. M. li 
cuopre ambedue coll’egida della sua protezione.” 
"Io non avrei credulo Colbert capace di simile 
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gherminella 1 ” mormorava Luigi XIV , spiegazzando 
la cartapecora che non offriva alcuna traccia di falsi- 
ficazione. "Ed io che firmava in buona fede tutto 
quello che mi pregava di Qrmarel...” 

"Credete voi, o Sire, che al cospetto dell’ Eter- 
no Giudice l’ anima del signor Colberl abbia a dolersi 
di aver egli salvato due dei suoi simili?” 

"Se non fossero due ugonotti 1...” riprese il re, 
cercando con ostinazione qualche scappavia per sot- 
trarsi alla esecuzione di quella ordinanza. "Non mi 
sono io assolutamente interdetto di far grazia ai capi 
della rivolta dclDcltinato c della Linguadoca?” 

"Ciò che preme, o Sire,” disse il padre LaChai- 
se, "si è che gli eretici siano banditi di Francia, se 
ricusano di convertirsi.” 

"Si danno falsari cosi abili !...” replicò Luigi XIV, 
ponendo la cartapecora sotto gli occhi del padre La 
Chaise. "Non avevano imitalo Io scritto di madama 
di La Vallière?... Guardate, vi prego, quel che sia 
da pensarsi di questo atto sta^o forse fabbricato per 
il bisogno della causa....” 

"È un originale incontrovertibile,” rispose il con- 
fessore del re: "le Orme i sigilli e lutto il contesto 
sono autentici.” 

"Ma a buon conto, il documento non esce da una 
cancelleria, e si direbbe essere stalo raccolto in un 
rigagnolo.” 

"Fa d’uopo affrettarsi, o Sire,” disse l’abate 
Cornouaille, attristalo e indignato di siffatte esita- 
zioni. "Domani i due condannali debbono esser tratti 
dalla Bastiglia e ricondotti in Delfinato per 1’ esecu- 
zione della sentenza.” 
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"Questa ordinanza avrà forza di legge rispose 
finalmente Luigi XIV; "ma, nel far grazia ai rei, io 
mi son riservato d’ impedir loro di nuocere al mio 
popolo e alla religione: in conseguenza saranno essi 
banditi in perpetuo dal mio regno.” 

"Rendete omaggio, o signore,” disse il padre 
La Chaise, rivolgendosi all’ abate Cornouaillc, "ren- 
dete omaggio alla clemenza di S. M.l” 

"Farò spedire questa sera medesima l’ordine di 
bando,” soggiunse il re; "e voi, signore, procurate 
ricompensarmi di una clemenza eh’ io stesso, il con- 
fesso, biasimo e deploro, ottenendo la conversione 
dei vostri due ugonotti.” 

"Sire,” risposo l’abate pieno di amara tristez- 
za "vi darò opera nel miglior modo e con maggiore 
perseveranza, ove accompagni fuori di Francia i due 
esuli ! ” 

"Padre mio!” diceva il re al suo confessore, 
nell’atto che si allontanava con esso lui, "fo as- 
segnamento su di voi per avere il perdono di mada- 
ma di Maintenon.” 

L’ abate Cornouaille era rimasto immobile, col 
cuore trafitto, con gli occhi pregni di lacrime. 

Il conte di Chantemcrle e il vecchio Geremia 
erano salvi! Ma Luigi XIV non aveva acconsentito 
a far loro grazia della vita, che a malincuore e co- 
strettovi; tanta era l’avversione e tanto l’orrore che 
provava pei protestanti. 

Siffatta intolleranza e siffatta durezza fecero co- 
lale impressione sul virtuoso ecclesiastico, ch’ei do- 
mandò per la prima yolta a sé stesso se non dovesse 
pentirsi d’avere abiuralo la religione dei padri suoi. 
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Vili. 

La ricerca. 

L’abate Cornoaaille, che aveva lasciato fuori 
del castello, al principio della strada di Parigi, la 
carrozza in cui era arrivato a Versailles, s’incam- 
minava lentamente, a capo basso e in aria pensierosa 
verso il luogo nel quale quella vettura lo attendeva, 
allorquando gli si fece d’ appresso una giovine che 
lo seguitava dacché era uscito dal castello, e che si era 
più volle a lui avvicinata, senza osare rivolgergli la 
parola, nel mentre ch’ei traversava il cortile princi- 
pale. 

Era Teresa. 

Venuta fino dalla mattina a Versailles in com- 
pagnia di madamigella di Chantemerle e della Rai- 
sin, era essa dapprima rimasta in osservazione nei 
dintorni del castello; ma in capo a parecchie ore, 
non vedendo ricomparire nè l’ una nè l’ altra, era pe- 
netrala nei cortili e per fino nei vestiboli per mettersi 
in cerca delle due sue compagne di viaggio. 

Siccome il suo vestiario conservava tuttora qual- 
che cosa dell’ austerità dell’abito monastico, cosi 
era stala presa per una di quelle religiose che ve- 
nivano continuamente a sollecitare, in nome della 
loro comunità, le buone grazie di madama di Main- 
tenon. 

Nessuno dunque pensò ad interrogarla e nep- 
”0 a disturbarla con sguardi indiscreti; si finse 
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di non vederla, e le si permise di inoltrarsi, mentre 
errava qua e là in aspettativa di qualcuno, Qn sotto 
le finestre degli appartamenti del re. 

Tutti i domestici che la .vedevano passare, dice- 
vano fra sè eh’ essa era li per ordine di madama di 
Maintenon. 

"Signore,” diss’ella con voce tremante all’abate 
Cornouaille, "perdonate se preferisco di venire alla 
volta di voi, che non mi conoscete; ma il vostro 
solo aspetto mi ha a ciò incoraggiata, perchè mi 
pare che esser dobbiate buono e servizievole.” 

"Signora!” rispose l’abate, che senza neppure 
guardare in viso Teresa, e credendo che gli si chie- 
desse l’ elemosina, mise subito la mauo in tasca. "Mi 
dispiace di non esser più ricco di quello che sono....” 

"Non è questo, o signore, il servigio ch’io vi 
domando!” riprese con timidezza Teresa, rifiutando 
la moneta che il prete voleva metterle in mano. 

"0 quale dunque, signora?” replicò l’abate, che, 
alzati per la prima volta gli occhi verso di lei, gli ab- 
bassò nel momento, arrossendo di farsi vedere sulla 
pubblica via in conferenza con una sconosciuta. "Che 
volete da me?” soggiunse egli, èercando abbreviare 
e troncare quell'abboccamento che dava ombra al 
suo pudore. 

"Si tratta d’ un segreto, o signore; e appena 
vi ho veduto, ho pensalo che sareste ben contento di 
togliermi dalla pena in cui sono.” 

"Signora, voi certo prendete un equivoco,” in- 
terruppe con diffidenza e serenità l’abate: "io sono 
un ecclesiastico....” 

"Voi senza dubbio siete del castello, giacché ne 
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uscite? Comunque, siete voi libero di percorrerlo in 
tutti i sensi?...” 

"Mi dispiace, signora, ma bisogna ch’io vi la-, 
sci!” riprese 1’ ecclesiastico , fermamente risoluto di 
sottrarsi a tale importunità. "Sono aspettato a Pa- 
•rigi per affari urgenti, talché non posso perdere un 
minuto di più.” 

"Signore! signore! ” disse Teresa col tuono e col 
gesto della preghiera: "voi non mi abbandonerete in 
simile imbarazzo....” 

"E che posso fare, o signora, per esservi utile?” 
domandò l’abate Cornouaille, commosso dalla voce 
e dall’ aspetto supplichevoli di quella giovane. "Voi 
mi attribuite al certo un. credilo ch'io non ho, giac- 
ché non sono addetto alla corte.” 

"Eccovi in una parola di che si tratta, o signore. 
Io sono venuta da Parigi in compagnia di un’ amica.... 
Questa, che aveva da fare in castello per certa fac- 
cenda delicatissima, vi è entrata un gran pezzo fa, 
ed io non l’ ho più riveduta. ..” 

"Di grazia, signora, non mi trattenete con sif- 
fatte particolarità ! ” disse vivamente il vicario di San- 
t’ Eustachio, credendo aver che fare con una intri- 
gante. "Abbiate un po’ più di riguardo e di rispetto 
per l’abito ch’io porlo, e non mi fate perdere un 
tempo prezioso....” 

"In nome del cielo, signore!” rispose Teresa, la 
cui energia e risolutezza non facevano che accre- 
scersi in quel dialogo. "Ho tutto da temere per la 
sventurata damigella, che si è forse precipitata in 
un abisso per un tratto nobile e generoso di pietà 
filiale!... Io tremo che non si sia fatta arrestare, e 
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che non sia stata nuovamente rinchiusa in un con- 
vento!... Mi opposi, finché potei, a quel passo fa- 
tale; ma le fu dato ad intendere che avrebbe veduto 
monsignor Delfino, e che questo principe avrebbe 
avuto pietà di lei.” 

"Io non posso far niente, ve ne assicuro, per 
togliervi da questa pena,” replicò U abate sul punto 
di perdere la pazienza. "Sono a Versailles per l’ ul- 
tima volta in mia vita, e n’esco appunto in questo 
momento, con la speranza di non rientrare, mai più 
in quel castello dove voi sarete certo ricovuta me- 
glio di me. Addio, signora! io mi ricorderò di voi 
nelle mie preghiere: è questo l’unico servizio che 
possiate aspettarvi da me.” 

"O mio DioI” sciamò Teresa scoraggiata, dando 
in un dirotto pianto. ”Se almeno io sapessi dove tro- 
vare il signor Montici” 

"Come conoscete il signor Moufle?” disse in 
tuono di curiosità e d’ interesse l’ abate Cornouaille, 
tornando indietro verso la giovine appena ebbe udito 
pronunziare il nome di Moufle. "Conoscete il primo 
cameriere del signor di Vermandois?” 

"Se lo conosco!” riprese Teresa, rialzando con 
fermezza il capo. "Certo ei non mi lascerebbe in si 
dolorosa situazione, se venisse a sapere ch’io mi 
trovo qui fino da stamattina ad «aspettare il ritorno 
di madamigella di Chantemerle! ” 

"Madamigella di Chantemerle? voi conoscete 
ancora madamigella di Chantemerle?.... parlate più 
piano, che alcuno non ci ascolti!” 

"Voi non mi tradirete, non è vero, signore?” 
disse con inquietudine Teresa, pentendosi di aver 
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nominato madamigella di Chantemerle. "Attendo lei 
appunto; e per causa sua io sono nelle angustie!... 
Oh! ditemi, signore, è a Versailles Moufle?” 

"Chi? Moufle, il cameriere del signor di Verman- 
dois? Come può egli esser qui, se stamani era ancora 
alla Bastiglia?” 

"Alla Bastiglia!” ripetè stupefatta Teresa. "Alla 
Bastiglia! E perchè, gran Dio? che ha egli fatto quel 
povero Moufle?” 

"Pare che non vi resterà lungamente, perchè 
non gli viene apposto alcun fatto criminoso; ed io 
credo che sia stato messo in sospetto da qualche ne- 
mico del signor conte di Vermandois. Io stasera lo 
vedrò, e gli comunicherò per parte vostra cièche a 
voi piacerà di fargli sapere. ” 

"Lo vedrete stasera, o signore?” disse piangendo 
Teresa. "Non potrei vederlo io pure?... Oh! per ca- 
rità, signore, fate ch’io i veda!...” . 

"Siete voi sua sorella o sua moglie, chè v’in- 
teressate colanto per lui? A me non è dato potervi 
condurre alla Bastiglia; ma, ve lo ripeto, non temete 
nè vi- affliggete a questo proposito: uno di questi 
giorni il signor Moufle sarà messo in libertà.” 

"Insomma, però, egli è alla Bastiglia!... Vorreste 
voi, signore, aver la compiacenza di dirmi la colpa 
che gli si appone?” 

"Sono miserabili calunnie che non valgono la 
pena di esser discusse!...” rispose l’ abate Cornouail- 
le, osservando l’ impressione che le sue parole pro- 
ducevano sulla fisonomia di Teresa: "viene accusa- 
to, mi pare, d’aver rapila madamigella di Chan- 
temerle. ” 
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" Rapila?” esclamò tutta indignata Teresa. "Non 
vi fu rapimento: madamigella di Chantemerle ed io 
scappammo dal convento dell’ Ave-Maria, ove era- 
vamo ingiustamente ritenute contro nostra volontà, 
in odio di nostra religione.. .” 

"Ma, signora, che posso io fare per rendervi 
servigio?” interruppe il prete con premurosa bontà. 
"Che debbo io fare per essere utile a madamigella di 
Chantemerle? A questo fine io son pronto a lutto, e 
interamente a disposizione di lei.” 

"Chi siete voi dunque, o signore?” ripigliò sor- 
presa oltremodo e imbarazzata Teresa. "Chi siete voi 
che cotanto v’interessale per madamigella?” 

"Io sono, o per dir meglio era, il direttore 
spirituale del signor conte di Yermandois; mi chia- 
mano l’abate Cornouaille....” 

"Il fratello del nostro pastore Geremia Cor- 
nouaille? Voi nasceste, come me, sui possessi del 
conte di Chantemerle? 

"È per me un sacro dovere quello di venire in 

soccorso della figlia del signor di Chantemerle, di 
una persona che il signor conte di Vermandois mi 
ha particolarmente raccomandata. Voi dite che ma- 
damigella di Chantemerle è entrala in castello?” 

"E non ne è più uscita, quantunque siano passate 
sei o sette ore dacché io la lasciai a questo cancello. ” 
"E che andava ella a fare in castello? Qual è la 
faccenda delicata di cui parlavate? Perchè voleva 
essa veder Monsignore?” 

"Una donna di mezzana condizione, una com- 
mediante, per dirvela come sta, che si era intro- 
messa per condurla dal Delfino ” 


Digitized by Google 


446 


I.A RICERCA. 


"Come? madamigella di Chanlemerle in giro 
con delle commedianti?” esclamò l’abate, visibilmente 
afflitto da simile circostanza. 

"Oh ! l’ incontro fu meramente fortuilo;e quando 
madamigella di Chantemerle seppe che suo padre 
era prigioniero di Stato alla Bastiglia e che doveva 
esser condotto in Delfinato per l’esecuzione della 
sentenza, poco mancò che non perdesse 1’ uso della 
ragione ; accettò quindi sul momento il mezzo che le 
si offriva per ottenere la grazia di suo padre, e si 
mise nelle braccia di quella commediante....” 

"Voi mi fate fremere, figlia mia!... Monsignor 
Delfino è, per quanto si dice, un principe di costumi 
severi e di condotta irreprensibile.... Ma Dio sa dove 
ha potuto esser trascinata una giovinetta inesperta e 
immune da sospetto!... Bisogna andarne in cerca....” 

"No, non può essere un’insidia.... Quella com- 
mediante, per tal ch’ella sia, non pare una cattiva 
femmina!... Come! voi supponete che madamigella 
di Chantemerle abbia potuto cadere in un agguato?... 

10 .non ci aveva pensato, ma ora che voi me lo dite, 
ne inorridisco!...” 

"Ma io la ritroverò!” disse l’abate Cornouaille, 
alla cui mente spaventata affacciavansi tutti i peri- 
coli che madama di Chantemerle aveva potuto cor- 
rere sotto l’ influenza corruttrice d’ una commediante 
nel mondo perverso dei cortigiani. "Dio faccia che 

11 suo angelo custode l’abbia protetta!” 

"Non basta il cercare che cosa ne sia stalo!” 
riprese Teresa, seguitando a trattenerlo. "Sovven- 
gavi che madamigella di Chantemerle è protestante, 
che fuggi dall’ Ave-Maria dove il re l’avea fatta 
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rinchiudere, e che vi sarà ricondotla, per esservi 
più strettamente rinchiusa, se sia riconosciuta e se 
riesca impossessarsi della sua persona! V’ha coutro 
di noi un ordine scritto del re!” 

"Non vi fate vedere, e lasciate fare a me! Mi 
basta solò scuoprire la traccia di quella povera dami- 
gella.... È stala, voi dite, condotta dal Delfino? Come 
si chiama quella commediante che ve l’ ha condotta?” 
"La Raisin ; essa appartiene alla compagnia dei 
commedianti del re, che agisce al teatro del palazzo 
Guénégaud.... Dimenticava dirvi che monsignor Del- 
fino ha per lei tale amicizia, eh' essa si vanta di te- 
nerlo sotto il giogo come un suo servitore....” 

"Io vedo in ciò dei pericoli che non mi sarei 
mai immaginati!... Fosse questa una trama detesta- 
bile!... Ma la virtù d’ una fanciulla onesta è un po- 
tente scudo, e Dio si mette volentieri dalla parte 
dell’ innocenza per renderla invincibile!... Voi, figlia 
mia, abbiate ricorso alla preghiera, e invocate in fa- 
vore di madamigella di Chanlemerle la protezione 
della Vergine Immacolata.” 

"Pregherei con tutto il cuore,” disse Teresa 
commossa e turbala dalla pia allocuzione, "ma sono 
protestante!...” 

"Pregate ad ogni modo, figlia mia! Da qualun- 
que parte venga , la preghiera è sempre accetta a Dio , 
purché le labbra siano pure ed il cuore fervente.” 
"O mio Dio!” esclamò Teresa, elettrizzala dalle 
parole del prete: "io vi scongiuro di renderci sana e 
salva madamigella di Chanlemerle! Vi scongiuro di 
fare uscire dalla Bastiglia il nostro buon amico Mou- 
fle, il più onesto e il migliore fra gli uomini! ” 
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Teresa erasi per istinto inginocchiala a piè d’un 
albero della via, e l’abate Cornouaille le diede la sua 
cattolica benedizione, associando le proprie preghiere 
a quelle della giovine protestante che si struggeva in 
tacite lacrime sulla sorte di Moufle, prigioniero alia 
Bastiglia. 

Il crepuscolo faceva già sì che non si distingues- 
sero gli oggetti, quando Teresa, che persisteva a se- 
condare il generoso vicario di Sanr Eustachio nelle 
ricerche da farsi in castello per trovarvi madami- 
gella di Chantemerle, entrò dietro a lui nel cortile 
principale, senza sapere fin dove avrebbe potuto ac- 
compagnarlo. 

I custodi, che in quel momento chiudevano i 
cancelli, la videro entrare ma non la fermarono, 
poiché la riconobbero per quella che aveano di già 
veduta, e poiché s’immaginarono che si recasse 
nuovamente da madama di Maintenou, presso la 
quale doveva avere accesso. 

Fu parimente lasciato passare rabaleCornouaille, 
il cui abito ecclesiastico era un eccellente passaporto 
per circolare dappertutto in castello, ove non incon- 
travansi che tonache e collari, soggóli e scapolari, 
nei giorni in cui madama di Maintenon dava udienza 
alle sue creature. 

Guidati dal caso in direzione appunto dèi quar- 
tiere di madama di Maintenon, l’abate e Teresa si 
ritrovarono insieme sotto le finestre della favorita. 

Brasi in quel momento accesa una lanterna, 
che il vento faceva dondolare al di sopra delle loro 
leste, e che spandeva all’ intorno un chiarore va- 
cillante. 
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"Mi sgomenta assai il sapere ove dirigerci!” 
disse P abate Cornouaille , parlando sotto voce a Te- 
resa. "Questo castello è tanto vasto e abitato da tanta 
gente!” 

"Domandiamo in qual parte del castello alloggia 
il Delfino!” riprese Teresa, guardando i fabbricati e 
le finestre per cercare da qual parte orizzontarsi. 
"Forse nel quartiere di monsignore ci diranno se è 
stata veduta madamigella di Chantemerle! ” 

"A condizione che non la nominiamo, poiché % 
non sta bene proferir quivi un tal nome!' Non sa- 
rebbe forse meglio no.minare solamente quella com- 
mediante che, a vostro dire, l’accompagnava, e che 
dev’ esser conosciuta nella famiglia del Delfino?” 

"A voi, signore, non conviene nominare una 
commediante, e mostrare di aver rapporti con que- 
sta razza di gente. Aspettatemi qui!... Veggo qual- 
cheduno laggiù! Voglio fare un tentativo.” 

Questo qualcheduno era, per avventura , un do- 
mestico addetto al servizio interno dell’ appartamento 
del Delfino. 

Incoraggiata dalla presenza dell’abate, Teresa 
andò difilato alla volta di quel domestico, e, ferma- 
tolo sotto un vestibulo, lo interpellò con voce dolce 
e timida. 

"Signore,” gli disse, "voi potreste farmi un 
gran piacere, dandomi notizia di persona che deve 
trovarsi qui.” 

"Di qual persona, madamigella?” rispose con 
buon garbo il domestico, messo tosto di buon umore 
dall’ esteriore aggradevole di Teresa. 

"D’una commediante della compagnia reale,” 
u. 29 
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riprese arrossendo la giovine; «la chiamano la da- 
migella Raisin....” 

"Silenzio, per carità 1 che non vi si oda profe- 
rire un tal nomel” disse il domestico, assicurandosi 
che niuno fosse li attorno ad ascoltare. "Monsignore 
è desolatissimo dell’ accaduto, ma non poteva impe- 
dire che il re mandasse quella povera ragazza alle 
Figlie della Maddalena.” 

"E che cosa sono, se è lecito, queste Figlie 
della Maddalena?” rispose ingènuamente Teresa, 
che aveva passato quattro anni a Parigi senza cono- 
scer niente della capitale e dei diversi stabilimenti 
di quella. "Le Figlie della Maddalena! è questo pro- 
babilmente un teatro?” 

"Un teatro!” esclamò con uno scroscio di risa 
il domestico , non senza concepir qualche dubbio sul- 
l’ ingenuità di Teresa. "È piuttosto una specie di con- 
vento.” 

"Iddio ci liberi! ” replicò Teresa, tutta turbata: 
«un convento sul taglio dell’ Ave-Maria, dove si 
rinchiudono le fanciulle loro malgrado?” 

"Appunto!” riprese il domestico, ridendo più 
forte. «Ma io vi consiglio a non andarvi, la mia cara 
ragazza ; perocché vi rinchiuderebbero anche voi con 
la vostra padrona.... M’immagino che apparteniate 
alla damigella Raisin: non è egli vero?” 

"Oh! no,” diss’ella arrossendo; "io non ho la 
disgrazia di servire una commediante!... Ma ditemi, 
di grazia, la damigella Raisin non era sola....” 

"Sola! ” rispose il domestico, non comprendendo 
nè il senso nè la portata di siffatta domanda. «Essa 
era con monsignore, quando è venuto il re che l’ha 
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fatta subilo partire in una carrozza per le Figlie della 
Maddalena dove rimarrà per diversi giorni....” 

"Non è questo che mi tiene in pena ; domando 
soltanto che cosa sia avvenuto di un’ onesta persona 
entrata qui dentro con la damigella Raisin ?...” 

"L’onesta persona di cui parlate,” diss’ egli con 
ilarità, "che veniva ella a fare in compagnia d’ una 
famosa commediante?” 

"Veniva, o signore , per aver 1’ onore di vedere 
il Delfino, e per implorare da lui una grazia parti- 
colare. ” 

"Non ho incontrato questa onesta persona,” pro- 
segui, ridendo sardonicamente, il domestico; " non ho 
udito parlar di lei, e dubito che abbia potuto arri- 
vare fino a monsignore, a malgrado della buona vo- 
lontà della damigella Raisin che far doveva la pre- 
sentazione.” / 

"Eppure, o signore, essa è arrivata a Versailles 
fra le undici e mezzogiorno; e d’ allora in poi, non 
si è più veduta uscire dal castello.” 

"La cosà è veramente singolare!” prosegui il 
domeslico, non sapendo quale opinione formarsi in- 
torno alla sua interlocutrice. "Bisogna che qualcuno 
abbia trovato divertente il conversare con quella one- 
sta persona!... Ma posso informarmi lassù del come 
le cose stanno.” 

"Vene sarò estremamente obbligala, o signore, 
perchè son proprio disperata di non averne avuto 
notizia da stamattina in poi.” 

"Abbiate un momento di pazienza ; io non tar- 
derò molto a soddisfarvi.... A proposito,” diss’ egli in 
tuono assai licenzioso, tornando fhdielro, "questa 
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onesta persona è certo una donna o una fanciulla ; 
non è cosi?” 

"È una damigella di qualità,” riprese Teresa 
con dignità semplice, altera e imponente rispetto. 
"Signore,” aggiunse graziosamente, "io vi ringrazio 
di tutto cuore, e pregherò il signor Moufle di ringra- 
ziarvi egli pusp del servigio che ci rendete ! ” 

"Ah! voi siete amica del signor Moufle!” disse 
il domestico, raddoppiando di premura. "Il signor 
Moufle è persona che amiamo e stimiamo tutti quan- 
ti !... Ad onta della sua disgrazia, io sarò molto con- 
tento di essergli utile essendolo a voi.” 

Teresa si appiattò nell’ angolo più scuro di quel 
vestibulo non altrimenti illuminalo che da una lan- 
terna appesa alla vòlta; e, attendendo con impazienza 
il ritorno del domestico, tremava dalla paura di tro- 
varsi da un momento all’altro a faccia a faccia con 
qualcuno della gente del castello, che udiva andare 
e venire li attorno per faccende del loro servizio. 

L’abate Cornouaille, frattanto, con gli occhi ri- 
volti verso T ingresso del vestibulo dóve aveva ve- 
duto sparire Teresa, rimaneva immobile sotto la 
luce della lanterna che illuminava l’ accesso dell’ ap- 
partamento di madama di Mainlenon. 

Tutto ad un tratto si aperse una finestra del 
primo piano, ed essendosi i suoi sguardi diretti su- 
bito verso quella finestra, ei vide affacciarsi al bal- 
cone una testa di donna avvolta in cuffie ed in trine 
nere. 

"Signor curato! ” gli gridò una voce aspra e tre- 
mula : "perchè non salite, quando siete aspettato? 
Questa ragazza* è semiviva, e sarebbe un guaio 
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eh’ ella venisse a morire senza sacramenti nel quar- 
tiere stesso della signora Marchesa P’ 

L’ abate Cornouaille si sentì spinto in avanti da 
un presentimento, il quale gli diceva che la mano di 
Dio lo avrebbe guidato fino al punto di trovare ma- 
damigella di Chantemerle. E senza rispondere che 
con un profondo inchino, si mosse tosto per andare 
dalla persona che lo aveva chiamalo dalla finestra, 
prendendolo certamente per qualcuno di cui era de- 
sideralo f arrivo. 

Appena presentatosi, tutto confuso per la sua 
arditezza, alla prima porta che gli si offerse allo 
sguardo, due staffieri colla livrea del re lo ricevettero 
senza domandargli il suo nome, e lo condussero con 
molta deferenza in un’ anticamera dove madamigella 
di Balbien trovavasi sola con madamigella di Chan- 
temerle. 

Quest’ ultima , con le vesti in disordine, i capelli 
sparsi, la fisonomia stravolta, gli occhi fissi e smor- 
ti, la bocca mezzo aperta, sembrava priva di movi- 
mento e di sensibilità : distesa su dei cuscini, rasso- 
migliava ad uno spettro, ad un cadavere. 

Quantunque non l’avesse mai veduta prima 
d’ allora, l’abate Cornouaille indovinò non poter es- 
sere altri che lei. 

Come mai la infelice giovinetta trovavasi in 
istalo cosi spaventevole? 

Quali circostanze misteriose avevan potuto met- 
tere in pericolo la sua vita? 

"Ah! non è il signor curato?” disse madamigella 
Balbien, appena ebbe raffigurato l’abate Cornouaille, 
che rammenta vasi in modo vago aver sentilo predicare 
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nella cappella del castello alla presenza del re. "Voi 
non siete della parrocchia di San Luigi, signor abate?” 

"No, signora!” rispose il vicarie di Sant’ Eusta- 
chio, senza esitare ad aver ricorso alla menzogna. 
"Ma questo poco importa ; si voleva un prete, ed ec- 
comi qui.” 

"Ma la signora Marchesa desiderava che il signor 
curato venisse in persona ad assistere questa ragazza, 
che deve esser condotta all’ ospedale....” 

"Il signor curato stava assistendo un infermo,” 
disse l’ abate Cornouaille, "e non potendo accorrere 
qui, ha mandato me in suo luogo e vece.-.. Del resto,” 
soggiunse appressandosi a madamigella di Chante- 
merle con vivo sentimento di pietà e d’ interesse, 
"non c’ era da metter tempo in mezzo, poiché questa 
povera damigella sembra trovarsi in assai trista si- 
tuazione.” 

"Spicciatevi dunque a confessarla, se è possibi- 
le, o almeno a recitare su di lei qualche prece che 
possa giovare all’ anima sua : perchè è da prevedersi 
che renda l’ ultimo sospiro durante il tragitto dal ca- 
stello all’ ospedale.” 

"Figlia mia, ecco qui un amico che il Signore 
Iddio vi mandai” disse il prete chinandosi all’orec- 
chio di Luisa, che non udiva neppure il suono di 
quella voce consolante. 

"Ella non vi ode!” riprese madamigella diBal- 
bien ; "come non ha risposto a noi, cosi non rispon- 
derà neppure a voi! È un tentativo inutile quello di 
confessarla; essa è ormai agonizzante, e non v’è 
tempo da perdere per disporla alla morte. Ma non 
avete portalo nè l’ olio santo nè il crocifisso?” 


bigitizeS by Goooj 

1 


LA RICERCA. 


453 


"Ho pensato,” replicò l’abate Cornonaille, im- 
paziente di portar fuori del castello madamigella di 
Cbanlemerle, "ho pensato che tutte queste cerimo- 
nie avrebber potuto farsi più convenientemente al- 
l’ ospedale.” 

"Starebbe bene, se si avesse la certezza di por- 
tacela viva! Ma, osservate, ella sta per spirare da 
un momento all’ altro....” 

"Bisognava cercare il medico nel tempo stesso 
del prete!” sciamò l’abate, giudicando gravissimo 
lo stalo dell’ ammalata. 

"Il medico è stato chiamato, ma l’ ha creduta 
morta ; e se n’ è andato dichiarando essere oramai 
inutile il suo ministero.” 

"Signora, vi prego di dar ordine che nessuno 
venga a disturbarci ; io voglio almeno raccomandare 
a Dio l’ anima sua.” 

Madamigella di Balbien uscì per un momento 
a dare degli ordini; poi, entrata in camera di 
madama di Mainlenon ch’erasi posta a pregare, le 
annunziò che il prete era presso la moribonda, e che 
l’ assisteva negli ultimi suoi momenti. 

Quando I’ abate Cornouaille si vide solo accanto 
a madamigella di Chanlemerle, che non aveva an- 
cora racquistato l’ uso de’ sensi, o che almeno tro- 
vavasi in istato confinante col letargo, s’inginocchiò 
giugnendo le mani, e recitò le litanie degli agoniz- 
zanti con tanta unzione e tanto fervore, che quel- 
l’ ardente carità cristiana, per effetto di misteriosa 
simpatia, comunicò a grado a grado alla moribonda 
un vago sentimento d’ esistenza. 

Madamigella di Chanlemerle, che cominciava a 
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scorgere indistintamente i suoni e i colori, udi la 
voce che pregava, e distinse una figura umana in gi- 
nocchioni davanti a lei. 

Ciò le faceva i’ effetto di un sogno imbrogliato e 
confuso, nel quale gli oggetti mancavano di forma 
reale e sensibile. 

Frattanto le sue membra irrigidite andavano 
distendendosi ; il calore vitale tornava a mano a mano 
sulla superficie del corpo; la respirazione, lungamente 
sospesa e interrotta, diveniva regolare facendosi più 
libera. Vedevasi, per cosi dire, spuntare lo sguardo 
nelle pupille vitree della giovinetta, e quello sguardo 
erasi arrestalo, tuttora smorto e indeciso, sullo 
sguardo evocatore e raggiante del ministro della, re- 
ligione. 

In quel momento v’ era fra Y uno e l’ altra uno 
scambio indefinibile di battiti di cuore. 

Madamigella di Chantemerle, priva sempre della 
coscienza di sè medesima, ritrovava sotto V influenza 
invisibile della preghiera la forza e la facoltà di 
vivere. 

"Figlia mia,” le disse con espressione ineffabile 
l’ abate Cornouaille, " non volete voi rivedere vostro 
padre?” 

Madamigella di Chantemerle non rispose, ma i 
suoi occhi si animarono nel momento, e una lacrima 
le spuntò sul ciglio : essa dunque aveva udito, aveva 
inteso. Nulladimeno rimaneva immobile, inerte; il 
solo suo sguardo viveva. 

"Figlia mia,” rispose l’abate, esultante d’aver 
di già ottenuto si insperato risuliamenlo, "io voglio 
condurvi da vostro padre.” 
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Madamigella di Chantemerle non rispose nep- 
pur questa volta, ma fece un movimento e girò il 
capo : i suoi occhi nuotavano nel pianto. 

Il vicario di Sant’ Eustachio osservava con gioia 
un miglioramento sensibile nello stato dell’ ammalata. 

Peraltro ei non sospettava ancora che la sven- 
turata Luisa avesse perduto la ragione. 

Ei la interrogò, le parlò di nuòvo, senza che 
essa desse segno veruno d’ intelligenza. 

Con gli occhi fissi o smarriti, essa più non usciva 
dalla sua spaventevole inerzia. Tuttavia era dato con- 
getturare che la sua vita non trovavasi più in peri- 
colo immediato, e che la crisi terribile, la quale poco 
era mancato non fosse terminata con la morte, s’av- 
vicinava al suo fine. 

"In nome del padre vostro, mia cara figliuola, 
ascoltatemi!” le disse l’abate Cornouaille con espres- 
sione di preghiera e di comando ad un tempo. "Se 
volete ch’io vi restituisca a vostro padre, se volete 
' non esser più separata da ciò che maggiormente 
amate su questa terra!...” 

Udì madamigella di Chantemerle queste parole, 
ma le intese in senso ben differente da quello che 
loro dava il prete, poiché essa le riferiva all’ amor 
suo per il conte di Vermandois; e, senza sapere chi 
avesse parlato in tal guisa, ricuperò per un momento 
tutte le sue facoltà uditorie per ascoltare una pre- 
murosa raccomandazione che le veniva diretta in 
nome di quell’ amore che le covava in fondo al cuore. 

"Se volete,” ripetè 1’ abate, vedendo che quella 
frase aveva prodotto su madamigella di Chantemerle 
un effetto strano, "se volete non esser separala da ciò 
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che maggiormente amate su questa terra, guarda- 
tevi bene dallo smentirmi o dal resistermi; qualun- 
que cosa io dica, qualunque cosa io faccia per to- 
gliervi dalla trista posizione in cui siete, considera- 
temi in tutta fiducia come un protettore mandalo 
dal vostro migliore amieoi ” 

Madamigella di Chantemerle aveva udito lutto. 

Essa indicò con un movimento di testa e con 
uno sguardo significativo, che si sarebbe conformata 
a quelle istruzioni, le quali, secondo il suo pensiero, 
non potevano venirle che dal conte di Vermandois. 

Del rimanente, la sua ragione era turbata, era 
tenebrosa come per l’avanli, e l’abate Cornouaille 
non si accorgeva ancora di quello smarrimento mo- 
rale eh’ egli attribuiva al male fisico. 

In questo mentre tornò madamigella di Balbien, 
che, aspettandosi di trovare una morta, rimase estrè- 
mamente sorpresa in vedere che questa morta la 
guardava con occhi animati e minacciosi. 

"Mio Dio !” diss’ella sommessamente nell’orec- 
chio all’abate: "voi dunque F avete risuscitata con 
la vostra preghiera!... Vi sarebbe da giurare che co- 
stei ha il diavolo addosso ! ” 

"Silenzio!” rispose il prete sotto voce: "ella 
torna in sè, e pare riavuta in modo da poterla tras- 
portare fuori di qui.” 

"Vorrei davvero che ne fosse già lontaua !... 
Certo, costei è indemoniata!... Non l’avete voi con- 
fessata?” 

"Confessarla! la cosa non è ora possibile; bi- 
sogna prima che sia condotta in luogo tranquillo....” 

"Allo spedale, e più presto che sarà possibile ; 
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imperocché la signora Marchesa si spaventa e s’ in- 
quieta di avere nel suo appartamento una donna sco- 
nosciuta, che non è una ladra come da principio si 
era creduto, ma che è forse indemoniata....” 

"Signora, ecco qui il signor curalo di San Lui- 
gi 1” disse, entrando tutto affannato, un vecchio do- 
mestico ; ha lasciato alla porla del cortile principale 
il diacono, il bidello ed i chierici col Crocifisso e col 
SS. Sacramento, perchè il portinaio vieta loro d’en- 
trare in quanto che il re ha dato ordine che nessuno 
muoia a Versailles quando vi è lui.... 

"Signora ! ” interruppe con perplessità l’ abate 
Cornouaille, "vi supplico di far rispondere al signor 
curato, che noi non abbiamo qui più bisogno dei suo 
ministero.” 

"Senza dubbio,” interruppe madamigella di Bal- 
ben; "lutto questo scompiglio disturba ed inquietala 
signora Marchesa, la quale si desolava all’idea che 
questa donna passar dovesse da vita a morte nel suo 
appartamento!... Il portinaio, d’altronde, ha ragio- 
ne: il re vuole che si facciano uscire dal castello le 
persone che sono in pericolo di vita.... A momenti 
costei sarà trasportala allo spedale: là potrà il si- 
gnor curato amministrarle i sacramenti, se però essa è 
cristiana e cattolica.... Andate dunque, Bastiano, con- 
gedateil signor curaloe ringraziatelo per parte nostra.” 
Madamigella di Balbien si avvicinò a Luisa. 
Questa rimaneva sempre immobile e muta, ma 
i suoi occhi soltanto continuavano a vivere : essi fis- 
saronsi con espressione di sinistra minaccia sulla 
vecchia fantesca di madama di Maintenon, cui quello 
sguardo inflessibile fece indietreggiare. 
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"Essa è indemoniata, ve ne assicuro,” disse 
madamigella di Balbien, "e non mi parrà vero 
quando saremo liberati dalla sua presenza. V’ha giù 
a basso una bussola e dei facchini per condurla al- 
l' ospedale.... Voi ce 1* accompagnerete, non è vero? 
e ci darete domani le sue nuove.... Preme partico- 
lar mente alla signora Marchesa di sapere chi è, e 
perchè si era nascosta nel nostro appartamento....” 
"Ella erasi nascosta, voi dite, nell’ appartamento 
di madama di Maintenon?” replicò l’ abate, che era 
tornato a pregare accanto a Luisa. 

"Si, signore; ma non aveva armi indosso, 
quando è stala trovata svenuta nel gabinetto prin- 
cipale dietro la camera della signora Marchesa. Non 
si è potuto scoprire come vi fosse entrata, e neppur 
sapere donde venisse, perchè nessuno in castello la 
conosce.... Non avete voi udito dire che il demonio 
prende talvolta la forma di donna per meglio ese- 
guire le sue scelleratezze?...” 

"Signorai” interruppe l’abate, che stava rumi- 
nando un progetto di ritirata: "voi dite che i fac-. 
chini e la bussola sono giù che aspettano? ” 

"Sono venuti a dirmelo.... E cosi, quando ci libe- 
rerete voi da questa straniera? Io tremo che la signora 
Marchesa non venga fi la veda ! ” 

"Si sa chi ella sia?” gridò, attraverso la porta 
socchiusa, una voce sottile e rauca, accompagnata da 
un nodo di tosse. 

"Potete dire alla signora Marchesa , ” replicò 
brontolando madamigella di Balbien, "che è un’ os* 
sessa che ha bisogno d’essere esorcizzata!” 

La porta si richiuse tosto con fracasso, e raada- 
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raigella di Balbien si mise a ridere della paura che 
aveva cagionala alla marchesa di Monchevreuil. 

Imperocché era di quesla non meno superstizio- 
sa, ma più coraggiosa e più ardita. 

Tornata quindi alla carica verso madamigella di 
Chantemerle, la scosse villanamente per un braccio, 
interrogandola. 

"Se fossi la padrona,” le disse con durezza, 
"saprei ben io porre un termine alla vostra ostina- 
zione col farvi mettere alla torturai” 

"Mettere alla tortura una donna malata e quasi 
moribonda!” esclamò indignato il prete. 

"Sarebbe il mezzo più sicuro di farla parlare , 
ancorché avesse il diavolo in corpo!... La signora 
Marchesa avrebbe agito con più prudenza , facendo 
avvertire il re.... Infatti, chi può sapere quali fossero 
le intenzioni di questa sgualdrina introducendosi nel 
castello e perfino nell’ interno del nostro apparta- 
mento?” 

"Ah! signora! dove avete voi la coscienza a chia- 
mare sgualdrina una persona che è probabilmente....” 

"Oh badate li! Non è stata oggi stesso trovata 
una commediante nell'appartamento di Monsignore?... 
Tra quella e questa v’ è poco da dividere, ed il re 
l’avrebbe mandata ,. come mandò la prima, alle Fi- 
glie della Maddalena per far colà penitenza.” 

"Fontainebleau...! ” mormorava madamigella di 
Chantemerle, parlando da sé sotto voce. " Luigi ! 
Luigi Breton ! ” 

"Che die’ ella?” riprese madamigella di Balbien, 
tenendo l’ orecchio senza capire neppure una parola, 
perchè era un po’ sorda.” 
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"Parliamo!” rispose bruscamente l’abale, temen- 
do che madamigella di Chantemerle non si tradisse 
da sè stessa. "Bisognerà bene cbe essa parli, e allora 
conosceremo la sua storia tutta intiera.” • 

"Per poi farcene parte, ve ne prego; ma, cre- 
dete a me, per meglio confessarla, esorcizzatela!” 
L'abate Cornouaille era frattanto andato a ri- 
chiedere l’ opera di due vecchi staffieri che giuocava- 
no alle carte nel vestibulo, e che si misero le carte 
in tasca per venire a portar via la sconosciuta e tras- 
portarla fino alla bussola. 

Ad uno di essi, nel chinarsi, caddero le carte di 
tasca, e madamigella di Balbien , che le vide sparse 
sul pavimento, s’ immaginò che fossero uscite dì sotto 
alle vesti di madamigella di Chantemerle. 

"Come? carte nel nostro appartamento T” escla- 
mò ella, facendosi un segno di croce. "Abominazio- 
ne! Da chi altri, se non da questa zingara, sono stati 
qui recati questi strumenti d’inferno 1... Vergine San- 
ta! spicciatevi, per carità, a levar di mezzo tutta co- 
leste roba, e a liberarci da questa indemoniala! ” 
Madamigella di Chantemerle non fece alcuna re- 
sistenza nè alcun movimento, mentre veniva traspor- 
tata sulle braccia di quei due uomini fuori dell’appar- 
tamento di madama di Mainlenom essa rassomigliava 
a un cadavere o ad un fantasma. 

L’ abate Cornouaille la seguitava a passo a passo, 
implorandole mentalmente l’assistenza del cielo. 

Luisa fu posata nella bussola, della quale l’abate 
ebbe cura di chiuder le tende sotto pretesto di gua- 
rentirla dall’ impressione dell’aria e del freddo. 

Aveva appena finito di prendere siffatta precau- 
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zione, allorquando vide apparire Teresa che si col- 
locò in silenzio accanto allo sportello, e con la quale 
scambiò un segno d’intelligenza e di gioia. 

Con lutto ciò, madamigella di Chantemerle non 
era ancor salva, e Teresa ignorava in quale stato 
Cosse per rivedere l’amica sua. 

La bussola intanto si mosse, sollevata da due ro- 
busti facchini con la livrea del re. 

Tremava l’ abate che la giovinetta, la quale con- 
tinuava a parlare da sé con parole inarticolale , non 
mandasse qualche grido o non pronunziasse da sè 
stessa il suo nome. 

Teresa, stupefatta ed angustiala, non sapeva che 
pensare di quella bussola in cui trovavasi Luisa, che 
riconosceva alla voce. 

" Signor curato, ” disse uno dei facchini', "ci è 
stato ordinato di andare all’ ospedale. Pare che voi 
non ne sappiate la strada?” 

"La notte è cosi scura!” rispose l’abate, che 
stava cercando il modo di sbarazzarsi dai due fac- 
chini. "Adagio, amici miei, ve ne supplico! V’ha 
costi dentro una povera donna, che darebbe volen- 
tieri dieci luigi per esser messa in un buon letto ! 

"Dieci laigi ! ” ripetè l’altro facchino. "Per 
averli, la porterei anche in paradiso!” 

Questa gioviale esclamazione ispirò tosto all’abate 
Cornouaille un’ astuzia ch’ei mise subito ad esecu- 
zione. 

Trovavasi allora la bussola a qualche distanza 
dal castello. Dopo aver traversato senza incontrare 
ostacolo i due cortili grande e piccolo, stava per en- 
trare in città, lasciando alla diritta la strada di Pa- 
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rigi, a capo della quale doveva trovarsi tuttora la 
carrozza che aveva condotto l’abate Cornouaille. 

"Dieci luigi sono un nulla per la persona che 
trovasi in colesta bussola!” disse l’abate, provando 
nel dire siffatta bugia una ripugnanza che poco man- 
cò non ne # compromettesse il buon esito. "Io ve li 
prometto di tutto cuore, se vi date la pena di andare 
a cercarli.” 

"Dieci luigi, signor curalo!” sciamò il più in- 
teressato dei due facchini. "Dove mai potranno tro- 
varsi, signore Iddio ! ” 

"Questa povera signora ha dimenticalo la 'pro- 
pria borsa!” diss’egli, affettando viva contrarietà; 
"in quella borsa si conteneva una somma sì rag- 
guardevole ! ” 

"Dov’ è ella? Dove bisogna dunque andare a 
cercarla?” esclamarono i due facchini , posando in 
terra la bussola e slanciandosi verso l’abate. 

"Amici miei! amici miei!” diceva loro il buon 
prete, assalilo dalle loro domande e dalle espressio- 
ni della loro riconoscenza. "Tenete; v’ ha in questa 
borsa una diecina di scudi....” 

"Dieci scudi non sono dieci luigi!” ripiglia- 
vano coloro, che dopo aver ricevuto quel debole ac- 
conto tornavano alia carica con maggiore accanimento 
ed ardore. "La borsa che racchiude la somma grossa, 
tlòve la troveremo? Ditecelo , perchè bisogna spic- 
ciarsi, per paura che qualcuno non la raccolga!” 

"Voi la troverete,” diss’egli finalmente, sfor- 
zandosi di dare alla bugia tutta l’ apparenza della 
verità, "voi la troverete per la scala sul decimo o sul 
ventesimo gradino!...” 
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I facchini se n’ erano di già andati senza inten- 
dere la fine di quella falsa indicazione , che nulla 
aveva di preciso nè di verosimile. 

Mentre coloro correvano a più non posso, sfor- 
zandosi ciascuno di arrivare prima deH’altro, l’abate 
Cornouaille aveva aperto lo sportello della bussola. 

Ripentitosi peraltro , invitò Teresa ad attaccarsi 
insieme con lui alle stanghe della bussola stessa, che 
portarono cosi , raddoppiando il passo, fino alla 
strada di Parigi. 

Qui ebbero la fortuna di ritrovare la carrozza, 
il cui cocchiere erasi addormentato aspettando il vi- 
cario di Sant’ Eustachio. , 

Frattanto che il cocchiere svegliatosi scendeva 
da cassetta, l’abate avea (ratto fuori dalla bussola, 
per metterla in carrozza, madamigella di Chante- 
merle. 

Teresa lo guardava fare, e non aveva più forza 
di dargli mano. 

I singhiozzi la soffocavano, si sentiva sul punto 
di venir meno, osservando che Luisa non aveva fatto 
nessun movimento. 

"È mortai” diss’elia con voce fremente, inter- 
rotta dal pianto. "Morta, morta, la mia cara e di- 
letta Luisa ! ” 

"No,” rispose con un sospiro l’abate, solleci- 
tando Teresa a salire in carrozza: "non è morta! è 
pazza ! ” 


Leggesi nella Gazzella di Francia del 27 novem- 
bre: « Luigi, legittimato di Francia, conte di Ver- 

30 


li. 
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» mandois, ammiraglio di Francia, mori a Courlrai 
» la notte del 17 al 18 del mese, d’ una febbre con- 
» tinua, della. quale aveva risentito i primi accessi 
» durante l’ assedio, lo ehe peraltro non lo aveva 
» trattenuto dall’ andare alla trincea e dal dar prove 
» di coraggio in ogni occasione. Ei ricevette i soc- 
» corsi della Religione con sentimenti di esemplare 
a pietà. Il re ha conferito la carica d’ ammiraglio a 
» Luigi Alessandro, legittimato di Francia, conte di 
» Tolosa. » 

Il conte di Vermandois non era morto! 
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